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La storia oggi si scrive in modo ben diverso da quel- 
lo si praticò per lo addietro; la critica ed i documenti 
anno cambiato gli avvenimenti ed ànno dato ad essi uno 
aspetto affatto nuovo. Però ben pochi scrittori possono 
acconciarsi a siffatto sistema, perchè con esso non si può 
formare un volume in qualche mese o in qualche anno, 
ma vi è necessario lo studio indefesso degli archivi per 
anni molti e non interrotto. Eccone la difficoltà che per 
i più è insormontabile. Pietro Vincenti e Camillo Tutini 
uomini dotti c scrittori di merito insigne, nelle loro tanto 
riputate opere, pel difetto di sopra indicato , cadono in 
errori ed ignorano fatti e persone, come si potrà rilevare 
dal contenuto di questo volumetto e dalle due opere del 
Vincenti intitolate: Teatro de gli huomini illmtri , che 
furono Protonotarij nel Regno di Napoli. Napoli 1607 
in 4® e Teatro de gli hnomini illustri , che furono Gran- 
d' Ammiraglio del Regno di Napoli. Napoli 1628 in 4® 


Digitized by Google 



VI 


e dal volume del Tulini : Discorsi de Sette Officii overo 
de Sette Grandi del Degno di Napoli. Napoli 1666 in 
Questi due grandi uomini , il primo per le occupazioni 
delle cariche da lui sostenute non ebbe il tempo bastan- 
te a poter leggere e svolgere i Registri tutti Angioini , 
che a quella epoca sorpassavano di molto i rimastici 378 
volumi ; nè il Tutini potè applicarvisi di proposito, come 
ne fanno pruova la sua vita politica e le moltissime opere 
da lui scritte, delle quali solamente alcune sono a stampa, 
' che per comporle e per trascriverle non bastarono al certo 
pochi anni. 

Io applicatomi allo studio delia storia e della biblio- 
grafia del già Reame di Napoli, vi ò speso la parte miglio- 
re della mia vita, e circa quindici anni d’ indefesso stu- 
dio su’ trecentoscttantotto volumi de' Registri Angioini, che 
custodisconsi nel Grande Archivio di questa nostra Città, 
i quali leggendo tutti verso per verso dal primo all’ ul- 
timo, ò rinvenuto preziosissimi documenti che dànno fatti 
sconosciuti non solo pel Reame Napoletano , ma riguar- 
danti l'Italia tutta, le Contee di Provenza, del Forcal- 
quier e di Piemonte, il Principato di Acaia e di Morea, 
r Epiro, la Dalmazia, l'Albania, la Bulgaria, la Barbaria, 
la Francia, l’ Inghilterra, la Germania c finanche la Russia 
c la Tartaria. Non potendo di tutti questi miei studi for- 
mare una sola opera, perchè sarebbe lo stesso che fare 
perdere queste lunghe mie fatiche , come è avvenuto a 
tanti dotti, essendo la vita breve e lunga la scienza; e 
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poiché ò considerato il proverbio , che dice essere l’ ot- 
timo il nemico del buono, mi sono deciso a formare delle 
diverse operette, colle quali fo di ragione pubblica que- 
sti miei studi, nel modo che posso migliore. Ed ecco che 
nel presente volumetto do le notizie tutte che ò tratte non 
solo da’ detti 378 volumi rimastici de’ Registri Angioini, 
ma ancora quelle che ò preso da’ Notamenti di Carlo di 
Lellis, Manoscritti preziosissimi da me posseduti, il quale 
studiò come me, ancora i Registri esistenti al suo tempo 
ed ora distrutti , notizie che riguardano i Grandi Uffizi 
del Reame di Sicilia e le persone che li esercitarono, 
durante solamente il regno del primo Angioino, cioè dal 
1265 al 1285. 
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Il Contestabile era il primo di(|nitario del Regno ed 
il capo supremo dell’ esercito ; egli precedeva tutti i Ba- 
roni e titolati del reame; nella consacrazione e nella co- 
ronazione del re egli avea il primo posto presso del so- 
vrano , ed al suo lato destro sedeva ne' pubblici parla- 
menti. Quando il re conferiva questo uilìzio , il Conte- 
stabile gli si poneva in ginocchio innanzi, e poiché avea 
prestato il giuramento di fedeltà , dallo stesso sovrano 
riceveva una spada dorata ignuda, che nel fargliela bran- 
dire diceva : Accipe sandum gladium in quo deiicies adr 
versarios populi mei. Quando il re cavalcava, il Conte- 
stabile cavalcava precedendolo e portando nelle mani una 
spada nuda. 

Questo uflizio corrisponde a quello del Praefectcs Prae- 
TORii a’ tempi degli imperadori romani; all’ altro del Ma- 
G1STER Militom a’ tempi degli imperadori greci; ed al Mi- 
nistro DELLA Guerra de’ tempi nostri. 

I Capitoli di questo uffizio sono i seguenti : (1) 

(1) Nr' Rrgistri Aoginini, ora e^isteoli, non Iroranai qai>ìti Capitoli 
colla data primitiva del tempo di Carlo I, ma la copia più gotica esi- 
stente di essi è quella del tempo di Carlo 2'* dell' situo 1302 , che è 
appoiito la presente. 
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CAPinU PERTiyEXTIi AD OrFlCIU)! COMESTABVIIS 

In primis hahct ipse protidcre de exerdlu ac eius Cit- 
• stadia sire Excubiis. et de loco ubi exercitus debeat sia- 
biliri. site castramentari. et specialiter de loco ubi iem 
pioria domini Regis. offUialium et magnatum exeixilus 
figi debeani et imponi. 

Item habei ordinare acies militiim et pedilum. et ipse, 
potest se ponere. in quacumque acie volueril et duxcrit 
eligendum. 

Item hobet de hiis. que sunt ad exerdlum necessaria 
providere. habendo Seenni Marescallos Regios. seti .ìlare- 
scallum. ad provisionein huinsnwdi faciendam. 

Rem ubi Marescalti Regi] rei .]Iare,$caUus essent negli- 
gentes. rei in defechi reddendi rei fadendi lustiliam Co- 
mestabulus ipse debet tam in Cirilibus quam Criminalibus 
cuilibet conquirenti. ius redere et facere Juslitie comple- 
mentum. nisi sinl conquirentes de bospitio Regio, rei Vi- 
carii Regni exerdtui presidentis. quo casu ad Senescal- 
lum Regium. rei Vicarii Regii Secmiulum ordinatioriem Re- 
galis Curie Jure dieta perlinebit de Marinariis etiam ga- 
leotis. seu supersalieniibus erit Jurisdictio Ammirati, in 
causa criminis et Girili. 

Item si appellelur in Civili rei criminali causa, a .Va- 
rescallis ipsis. rei Marescallo in hiis de quibus est enrim 
cognitio seu Jurisdictio erit ab eri rei eo ad ipsum Co- 
nestabulum appellandum. 

Rem de omnibus Juribus. sire diridibus que ipsi .ila- 
rescalli redpiunl prò Jure .ìlercati secundum exerdlalem 
riiwm. servatum in talibus. medielas erit prefati Comesla- 
buli et alia medielas Marescallorum ipsorum rei Unius ex 
ds. si Unus tantum in exerdtu commoretur. et si rideaiur 
Domino Regi vel eius Vicario exerdtui. presidenti, quod 
dieta Jura seu dirictus. prò comodilate seu habilitate exer- 
dtus non debeant exigi per predictos Comestabubm rei 
Marescallos nulla tenus exigentur. 

Predietz autem Jura et dirictus. que inter (’ojiu’sffl&u- 
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lum et MarescuUos diiidenila fonuiitur exigeniur per Ma- 
rescallos vel Marescdlum predictos. exercitum solum du- 
rante. Post exercitum vero pertinebunt ad dura nostra 
Fiscalia. exigeiida per ojjìcialem ad hoc secuiiduni rilum 
Regie Curie slabilitum. 

Item duru7de exercitu emittelur preponium-sice banniim 
nomine Regio, seu ipsius Vicarii presidentis in exercitu 
et Comestabuli memorati, cani exercitu. fuerit presens. 

Rem Singulis tribus mensibus quando jiet paga Stipen- 
diariis equilibus sire peditibus. non tam inaritimis habebit 
Comestabuius ipsam pagani Unius dici de stipendiis. que 
per Regiam Curiam exolverit. Ra quod in tato Anno si 
tante II exereitus ipse dura verit. Idem Comestabuius pagani 
quatuor dierum habeat de stipendiis iumdicfis stipendia- 
riis, per ipsam Curiam exolrendum. 

Ree uutem omnia habebit et exeìcebit dictiis Contesta- 
butus exercitu prelibato durante, set post exercitum con- 
quiescerit. 

Durante vero exercitu habebit a Regia Curia Comesta- 
buius ipse prò gagiis suis Uncias auii duos set ipso finito 
eliam pacalo tempore, diebus singulis Unciam auri unam 
tantum. 

Reserrai aulem sibi dominus Rex quod si in predictis. 
vel circa predirla ‘videatur. sibi aliquod addendum vel 
retrahendum. suo beneplacito reliqualur. 

Ratiim Neapoli per Bartholumeum de Capita inilitem eie. 
Die XIIJ» .miij Indictionis. (tdOi). 


Registro 1301. G. n. 112, fol. 219 1 220. 
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GIOVANNI BRITAUD DE NOYELS 

Giovanni Britacd de Noykls , Panetliero del rajiio di 
Francia (2) consigliere e familiare di Carlo I di Aiigiò 
venne con lui al conquisto del reame di Sicilia, c quando 
r Angioino elesse i. grandi ulliziali del Regno , egli fu 
prescelto a quello di Contestabile. Nel 10 di decembre 
dell’ anno 1267 re Carlo lo inviò suo vicario in Tosca- 
na (3), spedendogli poi ordine nel 20 di maggio del 1269 
di fare ritirare nel .castello di Montepulciano tutti i guelfi 
di Siena colle rispettive famiglie, tanto per propria sicu- 
rezza , quanto per maggiore difesa del castello e dei suoi 
abitanti contro i nemici (4); e nel 19 di novembre dello 
stesso anno '1269 di subito far versare dal Comune di 
Firenze le paghe dovute alle sue milizie , volendo che 
fosse il Comune multato di cento mila libbre di Tornesi 
in pena della sua negligenza (5). Nel 24 di marzo del 
1270 re Carlo lo richiamò in Napoli perchè si prepa- 
rasse a partire con lui per l’ impresa contro Tunisi , e 
gli diede a successore nel vicarialo di Toscana il conte 
Guido di Monfort, suo consanguineo, consigliere e fami- 
liare (6). Di ritorno dalla guerra di Tunisi negli ultimi 

(2) Ne’ rogislri Angioini il suo cugiionic c Ifitiuiizalo. t perciò Ulu- 
lato variamente; talune volte leggesi BniTaLDo nii NncEto, altre volte 
Kbit.vnno, llniTACDo, Birttaldo, Bkittando, e Rertai.do. Reg. 1270 
C II. 0 fui. no t. Reg. 1272 A. ii.lH fui. 62. Reg. I26!t B. n. i fol. 
193 t. Reg. 1276 B. n. 26 fui. 184 t. 195 et. Reg. 1269 U. n. 6 fol. 
107 t. 

(3) .Allorché il Brilaud rese il conto della gestione de’ suoi vari uf- 
fizii, dal lodi decembre 1267 a tutto l’anno 1271, tra le altre somme 
pagate a se sle-so vi sono le seguenti. Per sue paghe di 386 giorni, 
cioè dal lo di decembre l'267 al 1 di gennaio 1269 libbre 386 di Tor- 
nesi , alla ragione di 20 soldi di luriiesi al giorno. Più 25 libbre di 
Parigini pari a 31 libbre e cinqnc soldi di tornesi prò iure tuo quod 
hotel in Halistariis videliret prò quinijentit peditibus videlicel in «xer- 
eitu Tuniaii. Più duecento libbre di tornesi per un cavallo che vendè 
a re Carlo, il quale ne. fece dono al re di Fraucia. Ed in line altre 72 
libbre di tornesi per suo soldo dal giorno 11 di giugno al 22 di agosto 
dell’ anno 1271, cioè per giorni 72. R. 1272 X. n. 17 fol. i3. 

(i) Vedi il documento 1. , 

(.5) Vedi il docuiiicnlo 11. 

(0; Vedi il documento III. 
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giorni di gennaio dell’anno 1211 s’imbarcò in Messina 
con 34 suoi cavalli e discese alla Catena, avendo re Carlo 
fin dal giorno 22 di quello stesso mese di gennaio spe- 
diti ordini al Secreto di Sicilia di fare liberamente tra- 
sportare i detti 34 cavalli del Contestabile Brilaud da 
Messina alla Catena senza esigere diritto alcuno di do- 
gana (1). Nel giorno 21 di aprile def 1212 egli unita- 
mente a Ludovico de Belloioco consanguineo del re , a 
Guglielmo Visconte de Meladupo, ed a Giovanni de Ju- 
riaco Siniscalco del Regno fu nominato da re Carlo suo 
procuratore speciale per portarsi in Francia a ricevere in 
suo nome la eredità del Conte di Poitiers suo fratello, 
che a lui spettava come il più prossimo, a nonna delle 
consuetudini di Francia , e perciò a suo nome mettersi 
in possesso della Contea di Poitiers e della terra di Al- 
vemia ; e perciò egli nella qualità di Contestabile ebbe 
ordine- di prestare il giuramento di omaggio e del ser- 
vizio militare a nome del suo sovrano a Filippo re di 
Francia nipote dello stesso Carlo I (8). In Francia egli 
menò moglie senza l’assenso regio, però re Carlo glielo 
concesse nel 21 di decembre del 127’J (9). Nell’ 11 di 
aprile del 1278 era tuttavia in vita; ma poco innanzi 
al 30 di agosto dello stesso anno di breve erasi morto 
in Francia (10). 

Elisa de Beaumont, figliuola di Pietro signore di Beau- 
mont e Camerario del Regno di Sicilia, fu sua moglie , 
la quale nel 25 di marzo del 1281 si preparava ad imbar- 
carsi sopra una galera di Marsiglia per passare in Pro- 
venza (11). Da costei Giovanni Brilaud ebbe tre figliuoli, 
un maschio che si mori di tenera età, e perciò lutti i 
feudi paterni ritornarono alla Corona, essendo estinta la 
sua discendenza in questo ragazzo ; e due femmine, per 
nome Giovanna la prima, la quale fu maritata dal padre 

(7) R. 1271 B. n. IO fui. 79 l. 

(8) R. 1272 V. II. 17 fui fiX et. 

|9) R. 127S I). II. 32 fui. 3ù9 t 

(10) Vidi i doriiuii'iili IV e V. 

(11) R 1278 U. II. 32 fol. 309 t. R. 1280 A. n. 38 fol. »S 1. 
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nel marzo del 1214 a Raimondo del Balzo figliuolo pri- 
mogenito di Bertrando Conte di Avellino con la promessa 
di dote di tutte le terre che il Britaud possedeva in Fran- 
cia e nella contea di Champagne e nel reame di Napoli 
e Sicilia, quante volte esso Britaud non procreasse un 
maschio ; in opposto la dote rimaneva stabilita a 500 
, libbre di torneai piccoli : d’altra parte il padre dello sposo 
promise al figliuolo la contea di Avellino e la baronia 
di Balzo: mallevadori a siffatte promesse per il Britaud fu- 
rono Filippo imperadore di Costantinopoli, genero di re 
Carlo I di Angiò, Pietro de Beaumont Conte di Monte- 
scaglioso e Camerario del Regno, ed Ugo Conte di Brenna 
e di Lecce (12). L’altra figliuola per nome Filippa fu 
menata in moglie dal milite Brucardo de Memorancy regio 
consigliere (13). Re Carlo I nell’ anno 1269 donò al Bri- 
taud tutte le terre ed i feudi confiscati al proditore Gu- 
glielmo di Parisio (14) , nel 3 di novembre del 1270 
Castelluccio degli Schiavi in Capitanata in vece di 300 
eliciate di terra nel giustizicrato di Basilicata (13); e nel 
9 di giugno del 1271 la terra di Civita in Capitanata (16). 
Fu signore pure di Larino (17), di S. Giuliano (18), 
di Dragonara, di Chiusano, di S. Pietro (19), di Monte 
Pietra Corvino, del castello di S. Marco de Catulis, e 
de’ casali di Pentellano e di Casalorda in Capitanata (20). 

Dopo la morte di Giovanni Britaud non trovasi altro 
che fosse da re Carlo I creato Contestabile del Regno, 
e solamente poi da Carlo II vedesi investito di questo 
uffìzio Florenzio de Haynaut secondo marito di Isabella 
principessa di Acaia nell' anno 1289. 

112) R. 12T8 I279 H. n. 33 f.il. lOSI. lofi. 123 I. 13fi. R. 1272 XV. 
lod. et. fui. 29 R. 127» B. li. 21 fui. I lo. 

(13) R 1281 A. n. *7 fol. 22 il 1" t. 

(Il) R. 12(19 II. 0. 1 fili. 3. 

(15) Vedi ij dncumeato VI. 

(IG) Arca K. Mano S2 n. 22. 

(17) R. 1-271 A. fol. 168. 

(18) R. 1271 B. n. 21 fol. 29». 

;19) H. 1278. 1-279 H li. 33 fol. 12.S I. R. 1279 A. n. 3i fili. 167. 

,20) R. I >7!t B. 11 . 33 fol. 9. 39. .Irca I. Mairo 16 n. 3. 
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DOCUMENTI 


I. — Registro 1269. B. n. 4. fol. 21. 

Karolus ek. Unirersis Vicariis Poiestatibus Capit ineis 
Rectoribus. Consiliariis Comitibus et cetcris officialibm per 
Tu$ciam constitutis etc. Cum nos. Castrum Montispulciani 
cuius habitatores universos et singulos propter sue fidelitatis 
et derotionis merita quibns bnuorem et exaltationem Sancte 
Romane ceclesie ac nostram iugiler sunt zelali affectu sin- 
cero diligimus et prosequimur beneroknlia speciali adeo 
cmtra hostes muniri et defendi velimus qmd nequeani 
ab eis dapnificari in aliquo vel offendi Unkersitalem ve- 
slram affectuose requirimus et rogamus attente xobis uti- 
que dislricte sub pena Mille Marcharum argenti mandan- 
tes quatenus omnes et singulos guelfos Senenses. exilkios 
et eorum familias in tertis veslris vtoranles stalim risis 
presentibus licentiare et eiceì’e debeatis. ut cum eorum 
familiis ad predictum Casirum Montispulciani redeant et 
rontinue mnventur ibidem prò securiori defensione Castri 
eidem. et ecce lohunni Britaudo Vicario nostro in Tuscia 
per nnstras Utteras in mandatis quod ipsos guelfos ad 
redeundum el ros ad licenliando et emendo eosdem per 
impositionem predicte, pene el exaclionem ipsius ac per 
omnem aliud cohercionis modum compellat. ros igitur ta- 
liter studeatis agere in hoc tam quod ex bonis operibus 
gratas robis referre multiplices teneamur. Et ecce Bar 
’ tholomeum ludicem de Guetfis Senensibus fidelem nostrum 
adpredictam exigendam ad ros duximus destinandum. Da- 
tum in obsidione ÌAicerie XX. Mali. XII Indietwnis{\2.H')'). 
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II. — Registro 1269. D. n. 6 fol. 107 t. 

Karolus. eie. Nobili tiro lohanni Briiavdo in Tuscia 
Vicario generali dilcclo eie. Receptis tuis litteris et per- 
leclis. Ecce scribimus Malateste de Veninculo Vicario Se- 
niore et Consilio et Comuni Florentie redarguendo ipsos 
gratiter quod in solvendis stipendiis eos contingentibus 
extìibeni se inter ceteras comitates Tusde Tepidos et re- 
ìiiUsos. Quare volumus ut super hec requiras eosdem. et 
iniungas eis sub pena Ceìilum Milium librarum Turonm- 
sium ut in termino ipsis a te profigendo solvani stipen- 
dia supradicta faciens fieri de precepio huiusmodi duo pu- 
plica instrumenta quorum unum penes te retineas et aUud 
ad Cameram nostram mitlas. Ut ad exactionem predicte 
pene si eam contempserint oportuno tempore procedatur. 
Dalum Neapoli XVIIII Norembris XIII Indictionis (1269). 

III. — Registro 1269. D. n. 6. fol. 55 t. 

Karolus eie. Nobili viro Guidoni Corniti Montis forti 
dileclo consanguineo, consiliario familiari et fideli suo etc. 
De prudentia et qnobitate vestra plenum ■ fiduciam obti- 
■nentcs vos nostrum in Tuscia Vicarium generakm. Nobili 
tiro lohanne Britaudi dileclo consiliario et familiari no- 
stro ad eius postulationem et frequentem instaniiam ad 
alia nostra negotia evocato preseniium tenore slatuimtis 
usque ad nostre bencplacitum voluntatis volenles et pre- 
sentium tenore vobis precipiendo mandanles quatenus con- 
ferente.s vos personaliter ad jìrovinciam supradictam ìiujus 
vicarie ofjkium sic curetis ad honorem Ecclesie atque no- 
strum prudenler et utiliter exercere quod possilis exinde 
merito commendari. Datum Capue XXIIII Marcii. XIII In- 
dictionis. Regni nostri anno V. (1270). 


Digilized by Google 


11 


IV. — Reyistro 127C. B. n. 26 fol. 184 l. 

Scriiitum est eiindem (1) etc. Quia Nobilis rir Johan- 
nes Bertaldus Regni Siciliae Comestahulus et Francie j)a- 
nicterius dilectvs consiliarius et famUiaris noster exhibere 
tenctur et debet Nobili viro Berterando domino Baucii 
Cornili Avellini diledo consiliario familiari et fideli no- 
stro ‘pro parte Raymundi filii sui Ralione matrimonii con- 
traclus inter filiam ipsius comcstabuli et filium dicli co- 
mitis secundum comenliones et pacta ad imiceni habila 
ad presens libras Turonensium parvorum ducentas. fidcli- 
tati tue precipimus quatenus . presentibus uxori et procu- 
ratori lerrarum et bonorum dicti Comesiabuli ex parte 
precipias ut ipsas libras ducentas turonensium pro parte 
dicli Comestabuli per captionem et venditionem bonorum 
mobiliuni eiusdem Comestabuli ad solutionem ipsarum du- 
cenlurum librarum hironensium dido corniti vel nuncio et 
procuratori sui pro eo faciendam debeas cokercere. Da- 
tum apul Ì'ìirrium ( sancii Herasmi propc Capuani ) Die. 
XI Aprilis (VI Indictionis) (1218). 

V. — Ivi fol. 195 et. 

Scriptum est eidem lusHliario (2J etc. Quia inlellexi- 
mus quod Johannes Britaldus ohm Regnoruin Francie panet- 
terius et Sicilie Comestabulus dilcdus miles Consiliarius 
famUiaris et fidclis noster nuper in Francia die clausit 
extremum. ex quo sup/xstes est filius masculus pupillus et 
in minori date conslitutus et in Francia existens. cairn 
pupilli balium et terre me pheodalis quam dictus quon- 
dam pater eius in Jurisdidionc tua ex concessione nostra 
tenebat ad curiam noslram special sicut de aliis baliis 
fit in Regno fidelitati tue firmiter et expresse predpimus 
quatenus statini Reccpiis presentibus omni prorsus mora 

(1) Jiishiinrio Cnpitiuatr. 

(2j (’a|iiliiialr. 
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et occasione ressantibus iotum Tnram quani hlcm lohan- 
iies in luTisdidione ina ex concessione nostra ienebat. et 
singula alia bona ipsius xibicumque ea per lunsdictionem 
ivam inveneris. super quibus inreniendis omnem adhibeas 
diligentiam et cautdam. ita qwd' de eis aliquid occultari 
non possit capias baliatas nomine usque ad nostrum be- 
ììcplacituin procurando. Super quibus procurandis eligas 
et statuas duos suHicientes dirites ydoneos et fideles vi- 
ros qui sini [idei et opinionis electe cuin de ipsorum suf- 
(icientia libi totaliter incumbanus. adhibito eis prò cau- 
tela pupilli ipsius viro de Consanguineis vel familiari- 
bus magis ‘ proxiinioribus et ydoneis.dicti quondam lohan- 
nis qui Terram et bona ipsa ad opus pupilli ipsius di 
ligenier et (ìddiier procurent et ipsorum fnicius et pro'- 
ventus percipiant salubriter. conserrandos per predictos 
duos eligendos et statuendos per te. ita quod de eis ad 
manus dicti adhibendi ipsis de Covsaguineis et familia- 
ribus dicti quondam lohannis nt dkium est nichil perve- 
niai quocumque modo, cuoi Ubi inde et staiuendis per 
te modo predicto totaliter innitamur de quibus proventi- 
bus. Terre pheodalis reiineri facias prò curia nostra per 
eosdem statuendos tuos servitium quod prò Terra ipsa Cu- 
rie nostre debetur. quibus mendes expresse quod qiwusque 
balium ipsum gesserit in fine anni' cuiusUbel ad compu- 
tandiim inde prò ipsius pupilli • cautela coram .ìlagistrìs 
Jiationalibus Magne nostre Curie se presentcnt. factis de 
captiune Terre, et bonorum ipsorum quinque scriptis pu 
jdicis consimilibus conlinenlibus formam presenlium diem 
captionis ipsorum Terram pheodalem' ciim annuo valore 
ipsius per partes et membris et singula alia bona ipsius 
quc ceperis cum qualilate et valore ipsorum numeruin et 
qualitatem animalium et equitaturarum cum mercaluris 
si mercala fuerinl bulzanaturis et aliis signis equilalura- 
ivm ipsarum et ubi ea ceperis et quibus ci ubi ac quan- 
do ea omnia commiseris procuranda cum nominibtts et 
cognominibus ipsorum et unde sunt et nomen et cognomen 
illius qucm de consanguineis seu funiiliaribus dicti qiion- 


Digilized by Google 



1 " 


dam lohannis ip&iiis adliibntris particulariler et distinrfi> 
quorum uno libi relento alio dictù slatuendis luis et alio 
dicto adhibendo tpsts dimissis. quartum eisdem Magislris 
Eationalibus et quinlum lohanni torskacce et Maqislro 
Martino de Bordano . CambeUanis nostris et statutis supoì' 
officii graffa in hospilio nostri celeriter destines mm lit- 
teris tuis hiis eliam continentibus serietim lucide et di- 
stincte. Batum aput Lacumpensilem penultimo augusti 
(VI imiiclionis 1278). 

. •» 

VI. — Registro 1272 X. n. 13 fol. 62. 

Soriptim est eidem Magistro Nicolao Buczello el le 
zelino de Marra eie. Atledentcs grata et accepta servitia 
que Johannes BrillaUlus dUeiUis eie. maieslati nostre eie. 
ac confisi de ipsius slrenuitate persone Conmtabuliani fìe- 
gni Sicilie Sibi duximus ronferenda. Cum igitur propria 
xelimus. quod reddilus tre'centarum unciarum terre quas 
sibi in terris seu pheodo pridem graliose concessimus in 
uncis auri cenlum annis singulis debeant augeri. fideli- 
tati vostre firmiter et expresse precipimus. quatenus sta- 
tini receptis .presentibus revocata per ros ad manus Cu- 
rie nostre terra illa quam in Justitiarialu Basilicale sibi 
concessa aliam terram de illa que Castellucio de Sclavis 
sita in lustitiariatu Capitinate propinquiores existunt com- 
putalis proventibus dirti Caetellucii et aliarum terrarum 
quas sibi concessimus in lustitiariatu Capitinate preAicto 
eidem lohanni rei suo prò eo nuntio presenlium fife, in 
tanta quantitale exhibefi curelis. quod ad summam di- 
ctarum quadrigenlarum uncianm auri annis singtilis in- 
fallibililer et sine quolibet defectu ascendat prout de be- 
neplacito maiestatis nostre procedat. Canti eie. quia tanto 
inde nostro ridemini culmini displicere. quanto id esset 
cantra nostram inteniionem et beiieplaciium altenlatum. 
Batum ut supra (in Caslris propc Cartaginem III Novem- 
bris XIIII Indictionis 1270). 
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AMMIRAGLI 

DIL 


REGNO DI SICILIA 
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11 secondo ulTiziale dello Sialo era 1' AHMiRAr.Lio del 
Regno, il quale, avea il comando di tutla l’ armata navale; 
uffizio che oggi corrisponde al Ministro di Marina. Egli 
sedeva al lato destro del re, dopo il Contestabile, nelle 
grandi solennità e ne’ pubblici parlamenti. Indossava una 
veste di porpora , e Luca di Penna dice clic AdmiraU 
Rt'iini Siciline vluntur insigni bireto. 

I Capitoli deir Ammiraglio per la prima volta Irovansi 
trascritti nel Registro Angioino di re Carlo primo , del- 
r anno 1269. B. n. l. dal fol. 27 t-28 con la data del 
26 di Marzo di quello stes.so anno 1269 ; eccoli qui ap- 
presso. 

hnrolus eie. Guiltdmo de Bellomoiite Corniti Oaserle Re- 
gni Sicilie Amiralo in Sicilia Capilaneo et Vicario gene- 
rali dilecto Consiliario familiari et fideli suo eie. Refe- 
rente nuper Magistro Retro de Autolio Secreto Sicilie 
clerico et fideli nostro, nostra serenilas intellexit quod 
ros per certos c.ommissarios restros prò parte nostra man- 
dastis recolligi pecuniam debitam Curie nostre prò Iure 
Marinane a quibusdam terris Sicilie annuatim ac si ra- 
tione Amiratie debetur robis pecuniam supradictam et per 
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offìciales ipsius slatini recolliyi huiusmodi pecunie Ma- 
rinane prò parte nostre Curie non permittitis. Sane quia 
dignitatem Amiratie Regni imiri Sicilie cum infrascrip- 
tis Iuri6us robis ce.kitudo nostra concessit que vobis pre- 
sentibus finnilcr in conspectu nostri culminis acceptaia. 
que ut recolimus habuistis in scriptis. que lura sunt 
hec. Videlicet quelibet armata, sire genera’is ske parli- 
cularis sit in Regno debet fieri de ordinalione et con- 
scientia Regis per .\niiraluni Regni Sicilie, tam de pp- 
netica solidis vassellorum que armantur annis etiam vas- 
sellorum ipsoruiii guani etiam omnibus aliis munimentis 
necessariis et ulilibus ad armatam. Rem arrectio inari- 
nariorum et etiam ius sanguinis ipsoruni spectat piene 
ad dignitatem Amiratie. dum 'extolium durai, et dum 
durai armata sire sii particularis sire sit generalis rei 
etiam dum fit apparalus extolii vel armate, habel idem 
iu.^ Amirotus. Rem habel introitus marinarie .Vessane 
qui sunt Tareni duo milia. set iamen debet ipse expen- 
sis propriis tingere galeam colore Rubeo et deaurare eam 
Armis Regiis. et debei face, re Vassellum ani stanlale pro- 
priis expensis suis. Rem in .Vessano, molendinum unum 
et lardinum unum et per annum frumenti salmas centum 
et vini salmas cenUm. et domos amiratie in eadem Cki- 
tate .Vessane. Ac introitus vini barenrum venicntium cum 
vino in .licssana. Rem de vassellis rcteribus que non pos- 
sunl cum suis affisis reparare faciet certuni dominum Re- 
gem. qui mitlet et faciet ridere, et si inventum fneril ita 
esse dabil ei licentiam dislrahendi prò se. Rem universa 
xassella que capiunlur per extolium Curie et unkersa 
vestimmta ske drapparia incisa in medio sunt Amiratie. 
Rem quando Amiratus vadit in aliquo stolio ske in ria- 
gio per mare, habet prò se et familia eius panem viiium 
carnes salitas caseum oleum lignamina et cmdelas a Cu- 
ria. Rem habet die quolibet prò expensis suis continuo 
ad pondus Curie Unciam auri uncim. Rem quando Ami- 
raius vadit cum stolio habet prò deccm serricntibus suis 
‘ solidos sicut supersalientes ab omnibus vassallis Curie. 
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Jlem Sttum est cum conscientia tamen domini Hegis po- 
nere superasiantes larsiavoinim novos ponere prothoniinos 
et Cmitos in loto Regno, si smt fideles. Item (adendo 
extolium recipere debet de paga cxiiuslibet galee grossio- 
rem tarenum qui inrenitur in eadem paga. Item fideli- 
taii vestre mandamus quatenus Vice Amiratis et aliis sub- 
officilibus vestris expresse iniungatis. quod tantum ea que 

sunt annotata presentibus prò parte (1) 

et de recolligenda huiusmodi pecunia marinarie postquam 

in Messana fuùse de aliis rei (2) 

de hiis que sunt svperius annotata. Datuni Fogie XAT/“ 
Marcii (XII' Ituiictionis 1269) (3). 

(i) Dove Bloiioo questi punti la pergamena è frnilieia, e perciò miin- 
cano i caratteri e la parte della pcrgameua stessa. 

(21 Idem. 

(3) Questi stessi Capitoli con qualche accrescimiiito e con altra di- 
lione , nel 20 di novembre del 1283 furono dati da Carlo Principe di 
Salerno Ogliiiolo primogenito e Vicario Generale del padre nel Regno, 
al milite Giacomo de Burson , che in quello stesso giorno fu creato 
Vice Ammiraglio del Regno. Quali Capitoli li ò stampati qui appresso 
trattando del Burson. 


GUGLIELMO DE BEAUMONT 

» 

Guglielmo de Beaumont consigliere e familiare di Car- 
lo I. di Angìò , è il primo Ammiraglio del Regno , di 
cui si à notizia a’ tempi di quél sovrano. Ritenendo que- 
sto ufQzio, fu prescelto ancora da re Carlo a suo Vica- 
rio Generale in Sicilia, dove nel giorno 26 di marzo del 
1269 gli mandò i Capitoli dell' Ammiragliato , che qui 
innanzi ò stampato (l)..Nel 19 di giugno dello stesso 
anno 1269 fu dal re richiamato dalla Sicilia per altra 
missione , ed in sua vece fu creato Vicario Generale di 
quella isola Guglielmo de Modioblat Maestro Giustizierò 
del Regno (2) ; ma stando tuttavia in Sicilia si morì 

(1) Rcg. 12f.9 I>. n. 6 fui. 22 c t. Rrg. 1269 B. u. 4 fui. 27 t 28. 

(2) Hcg. 1209 D. n. 4 fol. 92. 
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podi! giorni prima che il suo successore avesse preso pos- 
sesso del Vicmato (3). 

Quando re Carlo dopo essersi liberato di Corradino , 
nell’anno 1268 confiscò tulli i feudi, a’ seguaci di quel- 
r infelice giovane, ultimo nipote dell’imperadore Federi- 
co 2.", donò al Beaumont la Contea di Caserta (4). 

Il Beaumont edificò c dotò la chiesa di S. Maria de 
Apuleio dell' ordine di S. Agostino in Angiò (5). 

Isabella sua unica figliuola sposò Guido de La Valle, 
nè curò di venire in Regno a prestare il giuramento , 
non ostante che re Carlo a preghiere di Goffredo de Beau- 
mont Cancelliere del Regno, di Pietro de Beaumont Ca- 
merario del Regno e di Drogone de Beaumont Maresciallo 
del Regno, fratelli del defunto Ammiraglio , le avesse ac- 
cordata una proroga ; per la qual cosa passalo anche que- 
sto tempo senza che essa venisse a prestare il giuramento 
di omaggio c di fedeltà, la Contea di Caserta definitiva- 
mente ritornò alla Regia Camera (6). 


(3) Bofi. 1209 I). n. 4 fol. (22 t. 

(4) Reg. l.iiKR Donationi* n. 7 fui. 1-2. 

(5) Rpg, 1-273. A. n. IN fol. il». 

(tì) Rpg. 12Ci!t It. 11 . i fui. 183 t. Rfg. 1209 T.. fot. 220. Rug. 1302 
CJ. II. 122 fui. 339 t. Rpg. I.iber /.i nolioniirii ^ii. 7 fui. 1-2. 


FULCO DE PUY RICHARD 

Fulco, venuto con Carlo I al conquisto del Reame di 
Sicilia, fu il secondo Giustizierò di Principato e di Terra 
Beneventana, nel quale uffizio tuttavia era nel 13 di giu- 
gno del 1266 (1), fu anche consigliere, milite, familiare 
e dell' ospizio (li Carlo I. di Angiò; e quindi successe al 
Beaumont nell’anno 1269 (2). 

Dopo la disfatta dì Corradino un buon numero de’suoi 

(I) Vidi il ducunipiilo I. 

i2) Rfg. 1271 li. II. 10 fui 1S7 l. Reg. 1211S O. ii. 2 fol 75. Reg. 
1276- 1277 A n 27 fui. 31 l. Reg. 1278 A. u. 29 fol. 11.7 l. 
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seguaci capitanati da Bartolommeo di Logoteta di Reggio 
di Calabria , i quali alla venuta di Corradino in regno 
aveano ribellato a re Carlo lacittltdi Reggio, dichiarati 
proditori , si fortiQcarono nel castello della città mede- 
sima, opponendo validissima difesa ; per la qual cosa vi 
fu spedito a combatterli Fulco de Puy Richard, il quale 
vinse i ribelli cittadini e s’ impadronì di Reggio , ma fu 
obbligato di venire a patti col Logoteta c con gli altri 
proditori suoi seguaci onde ottenere la consegua del ca- 
stello (3). Nel 18 di agosto del 1270 fu creato Vicario 
Generale di Sicilia succedendo a Guglielmo Stendardo (4); 
c nello stesso giorno fu dal re prescelto a Capitano ge- 
nerale a guerra di tutta la Sicilia per perseguitare i pro- 
ditori cd i ribelli, per arrestarli ed impadronirsi delle loro 
sostanze, dandogli, per tale straordinaria missione, a com- 
pagni Giacomo de Taxi priore de' cavalieri ospedalieri di 
S. Giovanni di Gerusalemme in Messina , ed il milite 
Giovanni di Lentino (5). Quindi egli subito spedi Egidio 
de Saint Liot Giustizierò di Sicilia citra a stringere di 
assedio la ribelle terra di Caltanissetta, in cui eransi for- 
lilicati mollissimi proditori (6). Nel 26 di gennaio del- 
l’anno 1271 re Carlo lo richiamà presso di se per al- 
tra missione , e mandò in Sicilia a Vicario Generale A- 
damo Moriher maresciallo del Regno, regio consigliere c 
familiare (7). 

• Essendo stalo alla line eletto ponlelice nel settembre 
di questo stesso anno 1271 Tebaldo de' Visconti di Pia- 
cenza arcidiacono di Liegi , il quale in servizio della cri- 
stianità trpvavasi in Accon ossia Tolemaide ovvero Acri 
di Soria , e che poi prese il nome di Gregorio X , re 
Carlo subito gli spedì suoi ambasciadori Fulco de Puy 
Richard e fra Stefano de Syse percettore de’ cavalieri Tem- 

(S) Rfg. 1271 B. n. 10 Col. 96. 

(4) Rfg. 1271 C. n. 11 Col. 88 I. 

(9) Rrf;. 1271 C. n. Il Col. 88. Vedi il doramento n. II. 

(fi) Arra I. Mairo 66 n. 13. 

(7) Rpg. 1272 A. 11 . 13 fui. 43 t. 
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plari, i quali con la nave di Sergio Bove di Ra vello, pel 
cui noleggio pagarono venti once di oro, passarono in So- 
fia per presentare al novello pontefice le lettere del loro 
sovrano e condurlo a Brindisi (8). Di fatti adempita la 
loro missione il Puy Richard ed il Syse, giunsero a Brin- 
disi nel giorno primo di gennaio dell’ anno seguente 1212 
col pontefice, che imbarcato evasi sopra una galera co- 
mandata dall’ ammiraglio pontificio Simone Malliono di Ge- 
nova, e veniva seguito da altre due galere, da un pau- 
sile e da due barchette ; ed in Brìndisi il papa col suo 
seguilo dimorò due giorni , essendoglisi già precedente- 
mente apparecchiata l'abitazione regia per riceverlo (9). 
Giunto in Napoli , dopo essere partito il pontefice per 
Roma, Carlo mandò il Puy Richard nella Marca di Ancona 
in qualità di suo Vicario Generale incaricato particolar- 
mente a combattere c distruggere i ribelli di Santa Chiesa 
ed i proditori del regno.'Di fatti questo sovrano nel giorno 
6 di gennaio dell’anno seguente 1213 gli scrisse prodi- 
gandogli lodi per avere egli catturato Rainaldo di Mac- 
chia, Berardo di Amaria, Tommaso ed altri proditori e 
capi ribelli, c poi soggiunse id valde mmtem Regiam se- 
renarli. qui postmodum rebellionis prodiiionis spera non 
contenti, vires corum ad quietem Regni nostri extendere 
non rerenles Castrum Maccle in Umbilico fidelium positum 
fecerunt a fide nostri culminis deviati, ubi se receptantes 
et proditores alias convocantes ibidem luròaòant statum 
padficum Regionis et fidelibus nostris labores et angustias 
inferebanl ; e finalmente gli ordinò di fare consegnare con 
sicura scorta que’ proditori a Goffredo de Modellis Giu- 
stiziere di Abruzzo (10). E poi nel 29 di aprile dell’anno 
seguente 1214 essendo egli tuttavia vicario nella Marca 
re Carlo gli spedi Riccardo di Belvedere e Berardo di 
Baiano suoi familiari, in qualità di Capitani de’baroni e 

(8) Ved' il finnimpnio IH. 

(9) \Vd« ii dncumpnto IV. 

(10) Rfg 1272 C n. 15 fol. 81 I. 

MI) Vfdt il doronv'nt'j V. 
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feudatari abruzzesi, die doveaoo portarsi nella Marca istessa 
sotto ^f)li ordini di esso Puy Richard, (11). A'eU' aprile 
del 1*278 re Carlo gli confidò altra importante missione 
per la Sicilia, dove si preparava a passare con Guglielmo 
de Porcellct consigliere e familiare regio e con Guglielmo 
Cornuto, quando il re nel 26 di quello stesso mese scrisse 
ordine al maestro portolano di Terra di Lavoro di per- 
mettere libera uscita dal porto di Baia al Puy Plichard 
con 15 cavalli, al Porcellet con 12 ed al Cornuto con 7 
e con le necessarie provvisioni pel viaggio tanto per essi, 
che pe’cavalli,e senza fare loro pagare diritto alcuno (12). 
.4IHitto da grave malore , i medici furono di avviso si 
portasse in patria per curarsi, ed allora re Carlo nel 26 
di maggio dello stesso anno 1278 gli accordò licenza di 
partire per Aix sua patria, a condizione di ritornare ap- 
pena ristabilito in salute (13), ma egli poco dopo si mori 
la.sciando un solo figliuolo per nome Purro , il quale nel 
30 di luglio fu dal re investito de’ feudi paterni (14). 

Questo Purro si mori poco dopo aver preso possesso 
de' feudi paterni ed innanzi al 24 di settembre dell' anno 
1280, lasciando una sola figliuola per nome Sansa, che 
fu menala in moglie da Galeazzo Stendardo figliuolo di Gu- 
glielmo il vecchio, portando in dote i Castelli di Gallano 
nella Sicilia citeriore e di Caccavo nella Sicilia ultcrio-, 
re .(15), che furono donati da re Carlo a Puy Richard suo 
avo, il primo confiscalo al proditore Guglielmo di Gallano 
e l’altro ad Isabella sorella del Conte Camerario Man 
fredi Maletta dichiarata essa pure proditrice (16). 


(1-2) Rcg. 1-208 n. 1 fol o3 l 

(13) lli-g 1-278 D. n. .31 fol. 53 I. Uè*. 1*97 1293 X. i> R9 fol. 100 I. 

(U) Rcg. 1-279-12S0 A. n. 30 fol. 85 I. 

(IB) Rrg. 1281 A. n. 41 fot 13 • 

(16) Ht-g 1-271 B. n. IO fol. 70 I. 
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Il milite Filippo de Toucy consanguineo , consigliere 
e familiare di re Carlo I. nel giorno nove di giugno del 
M2H fu crealo Ammiraglio del Itegno (1). Nell’ 8 di set- 
tembre dello stesso anno 1271 re Carlo scrisse a Mat- 
teo Rufolo secreto e maestro portolano di Sicilia ordinan- 
dogli di armare c munire la nave chiamala Contessa, che 
custodivasi da Pasquale. di Ancona, e due galere, ed in 
mancanza di queste, due leride le migliori alla navigazione, 
le quali navi tulle doveano trovarsi nel porlo di Trapani 
0 di flicssina pronte a mettersi alla vela per la prima 
metà del prossimo mese di ottobre per condurre 1’ am- 
miraglio Fili[ipo de Toucy in Tunisi per importante mis- 
sione, e |ioi ricondurlo in regno ; c lilialmente che cia- 
scuna galera o Icrida dovea avere quattro gonfaloni , e 
34 pennoni di ccndalo con le vittoriose armi reali ed una 
tenda rossa (2). Per le istanze di papa Gregorio \ re 
Carlo nel 19 di agosto dell' anno 1272 scrisse al Toucy 
di tenere pronle, armale c munite nel porto di Messina 
le due galere riloruate dalla Scliiavouia c 1' altra fiHta 
armare dal Secreto di Sicilia per imbarcare Tommaso di 
Lcnlino, già arcivescovo di Cosenza, creato patriarca di 
Gerusalemme, ed il suo seguilo, c trasportarlo ad Accon: 
e nello stesso tempo ordinò che ciascuna galera non avesse 
più di 30 marinai ; c che la nave la quale avea traspor- 
tale da Tunisi le macebine da guerra, le menasse al porlo 
di Taranto per essere tutte riposte nel castello di (|uella 
città (3). Nel 30 dello stesso agosto ricevè ordine da 
re Carlo di sollccilamenlc fare armare due galere nel 
porlo più vicino a Jadtira per condurre colla massima cele- 
rità da Jadara in Puglia il Preposllo Alacovicnse c Mae- 
stro Pietro de Firmitatc decano di Agrigento suoi chic- 


(1) Veùi il lUiriimcnlo VI. 

(2) Vedi il doi'iimi'iiln VII. 

(a) Vtdi ì doctimi'iili Vili f l\. 
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rici (4) ; c poi nel 2 di sctieiiiliic di nrmarc c nmniro 

la galera chiamata Verde, clic stava nel porto di Brindisi, 

spedirla al porto di Trapani per imbarcare Adamo Mo- 
rier Vicario Generale di Sicilia, e se impedito, in sua vece 
Giovanni de Bnllays seniore , ed in mancanza di costui 
Roberto Infante, tutti militi e regi familiari, c far vela 
per Tunisi ad esigere da quel sovrano il tributo dovuto 
periranno 1272, giusta i patti c le condizioni stabilite 
tra re Carlo e lo stesso re di Tunisi (5). Nel 28 di aprile 

del 1273 ebbe ordine di comandare la flotta , la quale 

nel giorno 4 del seguente mese di maggio dovea mettersi 
a|la vela per la Romania (6). E nel 23 di luglio del 
seguente anno 1274 a lui il re allìdò il comando supremo 
di tutte le galere, gaiioni, teride, vascelli e di qualun- 
que altra nave del reame di Sicilia c della l'rovcnza, le 
quali tutte nel giorno 29 di (|ucl mese o al più lardi nel 
primo di agosto doveano trovarsi riunite all’ isola d’ Ischia 
per mettersi alla vela il giorno seguente; e sotto a' suoi 
ordini teneva Guglielmo Cornuto, Guglielmo di S. Ono- 
rato, Ugo de Conchis e Francesco Grmialdi tutti illustri 
marini e comandanti delle galere ; la quale flotta dovea 
portarsi ad olfensioni-m nostronm, è Carlo I. che parla, 
inimicorum et Imtium (7), cioè de' Genovesi, come rile- 
vasi dalla nota diplomatica che re Carlo nel giorno stesso 
23 di luglio mise a conoscenza dell’ universale ; con la 
quale disse : che stando egli in perfetta pace ed amicizia 
col Comune di Genova in forza di solenne trattato, la sua 
gente venne ingiuriala ed offesa ; i suoi ambasciadori mu- 
tilati ed egli stesso ingiuriato da’ genovesi ; che di tali 
offese voleva egli vendicarsi, ma il pontelice s’ interpose 
per pace ed all’ oggetto fu prescelto per arbitro lo stesso 
pontefice ; che egli fu sollecito mandare i suoi nunzi e 
lettere a Firenze, ma invano , c poi solenni ambasciadori 


(4) Bcg. 1278 A. n. 29 fol. i9 l. 

(5) Reg. 1289 A. n. 3 Col. 29. 

(8) Rfg. 1289 A. n. 3 fol. 43 I. Rcg. 1271 B. n. 21 fol. 18. 
(7) Bfg. 1272 B. n. 11 fot. 291-294. 
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inviò al Concilio Generale affine di fare il compromesso 
senza veruna condizione ; die i Capitani di Genova simil- 
mente spedirono i loro ambasciadori simulando di trattare 
la pace, ma quando si venne all' attuazione delle tratta- 
tive que’ messi genovesi si negarono di fire il compro- 
messo nella' persona del pontefice ; che essendo egli certo 
ciò essere avvenuto per nequizia de’ Capitani di Genova 
c non già di quella nobiltà e cittadinanza, novellamente 
egli nominava arbitro il pontefice presso del quale man- 
dava il suo ammiraglio Filippo de Toucy suo consanguineo, 
il quale avea sotto i suoi ordini una numerosa flotta pronta 
a far vela contro la città di Genova, onde fare il com- 
promesso incondizionato in persona del pontefice, dichia- 
rando di osservare quanto sarebbe deciso da lui ; cd in 
fine che altrettanto dovea praticarsi dal Comune di Geno- 
va, che dovrebbe dare sufficiente cauzione per la osservan- 
za della decisione che sarebbe pronunziata dal papa (8). 

Filippo de Toucy alla line si morì il 12 di gennaio 
del liil (9). Menò in moglie Porzia de Roy figliuola 
del nobile Ottone de Roy, che portò in dote il castello di 
Roy in Borgogna ; da costei ebbe due figliuoli, Narjaud 
primogenito, che gli successe nell’ ammiragliato, cd Ot- 
tone che poi fu Maestro Giustizierò del Regno; il pri- 
mogenito Narjaud fu investito de' feudi paterni, cioè delle 
terre di Mottola , di Coglie del Gualdo , di Solete , di 
S. Pietro di Galatina, di Nardò, di Forcignano, di Sa- 
gina , di Belvedere, di Torricilla , di Giordignano, di 
Maglie, di Pomarico, di Serrano, di Moricena, di Mes 
sanello, di Giuglianello e della terra del proditoreGligerio 
di Matino; il secondogenito Ottone poi ebbe il castello di 
Roy dotale della defunta comune madre (10). 


(8) R.-g, 1-274 B. n. 20 fui. 7i. 

i«) Reg. 1270 .V. n. 2b f«l. 66 t. 

(10) Brg 1270 C. n.9 fui. 234. Reg. 1271 B. n. IO fol. 81. Hir 1276. 

1-277 .4. D 27 fol. 13.1 1 Reg. 1278 C. fol. 03 1 6*. Rrg 1292 C. 

D. 60 fui. 313 I Aim H. Ma/io 87 n. 7. 
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NARJAUD DE TOUCY 


Narjaud figliuolo del precedente già trovavasi in eser- 
cizio del suo uffizio di Vice-Ammiraglio del Regno nel 
febbraio dell’anno 1272 (1) ; ma poi nel di 11 di aprile 
dell'anno seguente 1273 re Carlo nel dare gli ordini per 
la partenza della flotta contro la città di Genova (2), lo 
creò Ammiraglio del Regno, per essere luogotenente al 
padre in caso che costui fosse impedito per imprevedute 
circostanze, e per succedergli in caso di morlfe ; non po- 
tendo rimanere la flotta senza il suo supremo comandan- 
te (3). Fu poi spedito Capitan generale e Vicario in Du- 
razzo ed in Albania, dove già stava nell'aprile del 1274 (4), 
e nel 19 del seguente mese di giugno di. quello stesso 
anno per ordine di re Carlo faceva edificare con tutta ce- 
lerità un castello nella città di Durazzo (5). Formò un 
trattato con gli Albanesi , col quale stabilì che quante 
volte le milizie regie dovessero portarsi con essi contro 
le terre de’ loro nemici, dovrebbero dare.ostaggi nelle sue 
mani : quale trattato poi re Carlo lo approvò e lo con- 
fermò nel giorno 1 di decerabre dell’ anno medesimo 
1274 (6). Nel 23 di Settembre del 1275 fu dal re ri- 
chiamato presso di lui e quindi per successore in Durazzo 

(1) Rig. 1272 A. n. 13 fui. 216. 

(2) Vedi l'articolo precedente di Filippo de Tuucy. 

(3) Rpg. 1269 A. n. 3 fui. SS t. 

(4) Reg. 1272 B. n. 14 fol. 21.1 t. 2S0. 2S1. 2S2. 231. Reg. 1273 

A. n. 18 fol. 149. ' 

(3) Reg. 1273 A. n. 18 fai. 174. Questo diploma io lo lessi nell'an- 
no 1840 quando Isrorava a fare i miei nolamenti su' registri Angìuini; 
nè rurai trascriverlo, ma solo ne presi il riassunto come per lutti gli 
altri ; ora però volendolo trascrivere per arricchire la presente operetta 
di documenti, non ò rinvenuto più il foglio 174 nei Registro, essendo 
stato strappalo da scellerata mano. 

(6) Reg. l'274 B. o.*19 fui. 189 I. Anche di questo diploma io feci 
il breve riassunto, non trascrivendolo; ora che avrei voluto qui ripor- 
tarlo per intero, I' ò trovato strappalo barbaramente come il precedente 
dal Registro: sventura sofferta da molti altri Registri di Carl.i 1 e Carlo II 
e da alcuno de' primi di Roberta , quali bellissimi dociimenli per la 
storia ora sono perduti; però di essi parte io mi trovo appena la in- 
dicaiione ; di altri no riassunto; e di pochissimi la trascrizione. 
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ed Albania gli spedi Guglielmo di Bernardo (7). Poi in 
qualità di Capitano fu mandato da re Carlo in Terra di 
Otranto (8), dove stava tuttavia nel 30 di ottobre del- 
l’anno 1282, quando Carlo d’Angiò creollo balio e Vi- 
cario generale del principato di Acaia e di Morea, ricbia- 
mandonc in Napoli il milite Filippo de la Gonesse ma- 
resciallo del Regno ; ma poiché venne nuova che il Pa- 
leologo uvea spedilo il suo figliuolo con una formidabile 
flotta a danno del Reame, Narjaud nel 3 del seguente 
mese di novembre ricevè ordine di rimanere in Terra di 
Otranto e particolarmente a Brindisi per guardare e di- 
fendere da’ nemici tutte le navi che stavano in quelnari; v 
e nello stesso tempo il re in sua vece nominò il milite 
Guido de Tepraulay in balio e Vicario di Acaia ; ed a lui 
ordinò di subito spedire a Durazzo armali a difesa di 
quella città, in cui slava a Capitano il milite Giovanni 
Scollo regio consigliere c familiare (9). Nel 26 di aprile 
del 1283 re Carlo gli ordinò che unitamente ad Ugo conte 
di Brenne e di. Lecce ed a Cazzo Echinard capitani delle 
regie navi di Puglia e di Abruzzo, si trovasse con tulle 
le navi nel porto di Reggio per il giorno 20 del pros- 
simo mese di maggio, e di avvertirlo subito in quale giorno 
parlireJjbero da Brindisi; c che 1’ Echinard si facesse con- 
segnare le armi necessarie per le navi, dall' artigliere Pie- 
rotto, che le custodiva nel castello di Brindisi (10). E 
quando poi nell’ anno 1285 Filippo re di Francia si ]ire- 
parava a venire iu Napoli per passare al ricònquislo del- 
r isola di Sicilia, egli ebbe ordine di tenere pronti ar- 
mali e muniti alcuni vascelli (11). Alla line si mori dopo 
il giorno 8 di agosto ed innanzi al giorno 10 di settem- 
bre dell’ anno 1293 (12). 


(7) Rrg. 1275 B. n. 27 fui 19. • 

(8) Rrp. 1208 O. n. 2 Col. 128 I. 

(9) Rpg. 1280 B. n. 79 fot. 177 t. 139 l. IbG. Arca 1 Marzo 8 n. 1.7. 

(10) Rrg 1283 E. n. 46 fol. bO. 

(Ili Arca H. Mazzo 79 n. 6. 

(12) Rrg 1292 1293 B. ii 62 fui 116 il 1" I. Rrg. 1292 C «. 60 
fui. 313 I. * 
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Ebbe in moglie Lucia detta pure Luciana flgliuola di 
Abamontc principe di Antiochia e conte di Tripoli, e ni- 
pote di madamigella Maria di Gerusalemme, portando in 
dote mille marche e la successione al principato di An- 
tiochia ed alla contea di Tripoli-, e dell’uno e dell’al- 
tra ne fu investito Narjaud per le ragioni di sua mo- 
glie (13). Questa Lucia alla morte del marito rimase usu- 
liuttuaria de’ suoi feudi; ciò nou ostante re Carlo 2." 
nel 19 di giugno dell’ anno 1295 le permise di uscire 
dal Regno c portarsi dove le piacesse : si morì innanzi 
al 29 di giugno del 1299 (14). Narjaud non avendo ri- 
masti di se lìgliuoli. Ottone suo fratello e Mae.stro Giu- 
stizierò del Regno gli successe ne’ feudi, cioè nelle terre 
di Mottola, Ceglie del Gualdo , Soleto, Baronia di Ser- 
rano e Laterza (15). 


(13) Ri-g. 1278 C. fol. 62 l. Rpb. 1278 L). n. 31 fol. 02. 91 el. l89. 
Fascicolo 82 fol. 177. 

(14; Rpg. 1291 II. 36 fol. 189192. Rcg 1291. 1292. \. n. 38 fot 206. 
Rc({. 1291. 1293 A. n. 73 fol. 217. Rcg. 1298 D. n. 91 fol. 2. R*g. 
1299 A. n. 96 fol. 117 l 

(15) Reg. 1282 B. ii. 11 fol. 99. Reg. 1291 n. 56 fol. 189. Rcg. 
1292 i:. 11 . 60 fol 313 C. 


DOCUMENTI 


I. — L’originale pergamena, di cui questa è la copia, 
fa parto della raccolta dc’MSS. delia mia privata Bi- 
blioteca. 

In nomine dorimi Amen. Anno domini Millesimo du- 
centesimo sexagesimo sexio. Et primo Anno Regni domini 
nostri Karoli dei gratin Gloriosissimi Regis Sicilie dtica- 
tus Apulie principatus Capue. Andegavie. Provincie. Et 
Fulchalcherii Comitis. die Mercurii septimo mensis Julii 
None Indiciionis. Apud Samum. Nos Robbertus. et Bar- 
tholomeus tene Sarni ludices Et Palmerius publicus eius- 
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dem terre Sami Notariu?. presenti scriplo publko decla- 
ramus et testamur. quod tara ia presentia nostra qmm 
testium subseriptorum. Videlicet Joannis bonunatti. Joan- 
nis brittoni. Philippi de ,Samo. Judicis Petti brittoni. 
Ade de casatore. dompni Riccardi de sancto Marciano. 
Abbatis Mathei. Notarii Nicolai. Magistri Palmerii. Ma- 
thei rapistelli. bariholomei rapistelli et lohannU pappa- 
cene ad hoc spedaliter vocatorum et Rogatorum. quod 
suqrrascripto die Nolarius Nicolaus ilanganarius de Sa- 
lerno nuper apud Samum osiendit no&is et publice legi 
fecit quasdam litteras sibi transmissas A Nobili Viro do- 
mino Falcone de Podio Riecardo Regius lustitiarius Prin 
cipatus et TerrebeneverUane. suo sigillo sigillatas. ornai 
ritio. et suspiccione carentes. Et erant continenlie talis. 
Prudenti viro Noiario Nicolao Manganerò de Salerno eie. 
Fulco de Podio Riccardo Regins lustitiarius eie. A Sacra 
Regia Maiestate litteras recepimus in hac forma. Karolus 
dei gratin Rex Sicilie eie. Fulconi de Podio Riccardi, 
ctc. propter Religiosorum virorum Abbatis. Et comentus 
.Monasierii Sancle Marie Malris domine de Roccapimontis 
nostrorum fidelium. fuit expositum coram nobis quod quo- 
dam fusario. in loco qui dicilur fucis in terrilorio Sarni. 
ut asserunt pieno iure spedante nequiler spoliavit. linde 
nobis humiliter supplicarunt. ut prediclum fusarium cum 
luribus suis sibi restitui de benignitate regia mandaremur. 
Ideoque fideliiati tue mandamus quatenus prediclis Abba- 
ti. et conventui. si de dominio, rei proprieiati. seu pos- 
sessione notorium fuerit iamdictum fusarium cum suis iu- 
ribus sine diffìcultate, restituas. et resignes. Iure nostro et 
cuiuscunque allerius in omnibus semper salvo. Datum apud 
lacumpensulem tertiodecimo lunii None Indiclionis. Regni 
nostri anno primo. Cui mandato parere et reverenter eu- 
pientes. cum ad id exequendo nequeamus persormliter in- 
teresse altis servitiis Curie occupali, de vòstra prudmtia. 
et legalilate confisi executionem ipsiiis vobis duximus fi- 
ducialiter comittendam. Prudenlie vestre. ex Regia parte 
qua fungimur auctoritate mandantes. quatenus apud Sar- 
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7ium vos personalUtr confitraiis . forma prescripii mandati 
Regii diligenter attenta. Et in omnibus observata. man- 
datum ipsum iuxta ipsius continentiam executioni debite 
demandatis. Datum apud Lacumpensulem quarto lulii No- 
ne Indictionis. Qui notarius Nicolavs rolens prescriplun 
mandalum exqui reverenler f(r homines Sarni de conlen- 
iis in mandato ipso nobis presentibus inquiskit. Cuius 
inquisitionis tenor, et forma omnia tatù erat. Guilliemus 
Cardillus inprimis teslis luratus et Interrogatus super con- 
tentiis et mandato prediclo dixit quod monastcrium san- 
cte Marie Matris domini de Rocca pimontis tenuit et pos- 
sfdit ex donatione. Et concessione Domini Friderici eie. 
Regis Sicilie fusarium Curie quod habet in face Sami 
cum quadam apolcga existenfe in eodeni loco face peri- 
mente fusorio predido. Et cum omnibus iurìbus et ratio- 
nibus ad predklum fusarium. et Apotegam spectantibus 
de causa scientie dixit quod vidil didum monasterium 
tenere et possidere predicta. Et Abbatem Pdruni olim Ab- 
batem ipsius monasteru nomine ipsius redpere reddilus et 
provenius. ex eisdem fusarió. et apotega. avdoritate di- 
ete donationis. de tempore dixit bene spatio duorum anno- 
rum. et ridit eiiam prnilegium factum eideni Monasterio 
de donatione et concessione predictis. per prcdiclum do- 
minum Fridericium. et illud legi audivit. Item dixit quod 
audixit dici, quod de Mandato predidi domini Friderici 
postmodum didum Monashrnim Inris ordine non servato, 
dieta fusorio, et apotega fuU expdiatum. Et vidit Offi- 
dales eiusdem domini Imperatoris destiluentes predicium 
Monasterium possessione predidi fusori, ed apoiege. et 
percipere redditus et prorentus. postea ex eis occasione 
predicte expoliationis et destilutionis. .llatheus Cardillus 
testis Iwalus et interrogatus. dixit ut proximus. Et ad- 
didit quod recordatus de tribus annis. excepto quod non 
ridit privilegium. sed audivit, dicli de donatione et con- 
cessione. predictis. Bartholomeus Pastor teslis luratus et 
interrogatus dixit idem per omnia quod primus. et ad- 
didit (ptod recordatus de qualtuor nnnis. laqnintus testis 
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luraius el inlerrogalus. dixil ]wr omnia ul "priinìts. Ga- 
rofarus testis luratvs et intorrogatus dixit nichil scire nisi 
ex auditu. Nicolaus de Graliano. testh luratux et inter- 
rugatus dixit ut Malliens Cardilliis. Bartholomeus de ac- 
i*ttore tedis Inralns et interrogatus dixit ut primus ex- 
eejìlo quod recordatur de trib^s annis. Johaniìes ferrarius 
testis luratiis et interrogatus dixit ut proximus. Petrus 
saracenus testis htruhis et interrogatus dixit ut proximus. 
Hiccurdus de easitore testis luratus et interrogatus dixit 
ut proximus. Ioannes hurrellus testis luratus et interro- 
gatus dixit ut proximus. lohannes hritonus testis luratus 
et inlerrogalus dixit ul proximus. .tlagister Palmerius te- 
stis luratus et interrogatus dixit de possessione diedi fu- 
savi guod audirit divi, xidii tantum privUeghm predi- 
vtum de doiuitione el concessione predicta. Thomas de An- 
gelo testis luratus et inlerrogalus. dixit nicliil ad causam 
nisi ex auditu. Apportanza testis luratus et interrogatus 
dixil ut Barllwhmeus deAchatlorc. Vincentius de Valentino 
testis luratus et intcrrngalus dixil ut proximus el addi- 
dii tantum quod tane lemporh crai baiulus Sarni. el fuit 
presciìs quando prcdiclum fusarium eiim apotega fuit as- 
signatum Abbati prediclo. Videlicet Abbati Petro prò parte 
didi -ìlonasterii de mandalo predicti d-omini Imperatoris. 
Philippus de corro leslis luratus el interrogatus dixit ul 
proximus exxepto de ofjkio baiulationis. lohannes Brunus 
testis luraius el interrogatus dixit ul proximus. lohanìm 
Manesealcus testis luraius et interrogatus. dixit nichil ad 
causam. lohannes de Capua testis luratus et inteiroyalus 
dixil nichil ad causam nisi ex audilu. Petrus de Silra 
testis luratus et interrogatus dixit per omnia ut primus. 
lohannes Slaferms testis luratus et interrogatus. dixil 
idem per omnia ut proximus. Petrus burretlus testis lu- 
raius el interrogatus dixil ut proximus. Biccardus pap 
pacena testis luratus el interrogatus dixit ul proximus. 
lohannes pappacena testis luratus et interrogatus dirit 
idem per omnia ut .ìlugisier Palmerius. .\ndrens Sutlerus 
testis luratus et inleTrugatus dixit ut primus. lohannes 
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de Sanclo Angelo iuralus et inlerrogatus dixii ad causam. 
nisi per audilum. lohannes baldan:.a lestis Iuralus et in- 
terrogatus* dixit ut Bartholomeus Pastor. Thomas de J/a 
raldo testis luratus et interrogatus dixit idem per omnia 
quod proximus. Sebaslignus Palledella testis luratus et 
interrogatus^ dixit ut proximus. Et quia per inquisitionem 
ipsam de omnibus contentis in ipso mandato piene liquide, 
et notorie sibi prò parte Curie conslitit tam predictam in- 
quisitionem quam etiam pririlegium legitime confectum. de 
ipsa donatione. et concessione, prediclis aucioritate man- 
dalorum inquisitionis predicte. nec non. et dicti privilegii 
fratri lohanni Venerabili abbati predìcti Monasterii tam 
prò parte abbatis quam conrentus eiusdem. Et predicti 
Monasterii predictum fusarium. cum apotega. et omnibus 
iuribus. et rationibns suis. nohis presenlibus resliluit et 
assignavit. et eundem abbatem prò parte sui monasterii. 
et convenlus eiusdem in corporalem* et racuam possessio- 
nem eiusdem fusari et apotege. et supradiciis iuribus in- 
duxit. Iure Regni, et cuiuscumque alieriits in omnibus 
semper salvo, linde ad futuram memoriqjn. et prcdictorum 
abbatis et conxenlvs prò parte eorumdem. et Monasterii 
cavtelam. et securilatem perpetuam presens publicum in- 
strumentum exinde fieri et per manus mei predicti Pai 
merii publici diete terre Sami Notarii meo signo signa- 
tum nec non et subscriptoribus qui suum ludicis et te- 
stium roboratum. Ego Palmerius publicus diete terre Sami 
Notarius. qui prediclis omnibus rogatus inter fui. Et no- 
stro consueto signo signavi. 

Ego Robertus Index 
A Ego super Bartholomeus Index 

Ego lohannes de Conomatto qui Rogatus inlerfui te- 
stis suin 

Ego dompmis Riccardtis. qui rogatus inlerfui testis 
sum 

^ Ego Abbas 3Iatheus qui rogatus inlerfui testis' sum 
A Ego Notarius Nicolaus qui rogatus inlerfui testis sum 
»J< Signum Crucis per nwnus Philippi de Samo 



r.i 

>5< Siynuni Crucis proprie iiianus MagUtri Pulmerii testis 
>5< Sigiiuin CrucL<i proprie manus Mathei inpistelli 
^ Signum Crucis proprie manus Bariholomei'RapisteUe 
^ Signum Crucis proprie manus lohannis pappacena 

II — Registro i21\ C. n. 11 fol. 88 t. 

Fulconi de Podi Riccardi, el loìianni de Leniino. et 
frati lacobo de Tassi. Z)e fide et prudenlia vesta ple- 
nam fidem obtinentes vos generales Capiianeos Guerre per 
totam Siciliam presentium ieime siatuimus usque ad no- 
strum benepladium voluniatis. concessa vobis iribus vel 
duobus vestrum faciendi guerram omnibus proditoribus et 
rebellibus ipsius proi incie. nec non assecurandi eos in per- 
sonis et rebus eorum prout meliiLs ad hmorem nostrum 
videiitis expedire. Commiitendi quoque per eos priorem (1) 
el Fulconem super péemissis omnibus vices veslras si vos 
presentes non esse coniingerit libi lohanni el aliter alu 
persone ydonee quam duxeritis eligende auctoritate piena 
et libera poteslate. Daium Panormi. XVIIl'*. Augusti. 
XI IL, Indictionis (1270). 

Ili — Registro 1278 A. n. 29 fol. 25 t. 

XXIir Februarii A'P Indirtionis aput Neapolim Scri- 
ptum est duaneriis Brundusii in liec verba. Inteìlexit Ex- 
cellentia nostra per lilteì'as veslras vos solvisse de pecunia 
Curie nostre ojficU uesfn' prò jiumIo navis Sergii Bovis de 
Rovello conducte dudum prò tansiiu Vencrabilis viri fra- 
tris Stephani de Syse preceptor Sacre domus Mlitie Tem- 
pii et Fulconi de Podio Riccardi dilectorum nostrorum etc. 
in Accon ad Summum Pontificem legati ad requisilionem 
ipsorum nuntioTum uncias auri viginli ponderis genera- 
Us. cuius pecunie solutionem iuxta quod supplicastis dwn- 


(I) Fra Giacomo de Tassi eia Priore dell’ordine degli ospedalieri di 
Gerusalemme in Messina. Rag. 7271 B. n. IO fui. S6. 
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modo exinde •per ydonea documeìiia ipsius Fitlconis con- 
stiterint. tenore presentium acceplamus et in rextro rolu- 
mvs raliódnio computiri. 

IV — Registro 1272 E. n. 16 fol. lOlil. 

Karolus eU. Sergio Sorano. et Angelo de Girardo sta- 
tutis super biscotto Curie in Bnindusio et dohaneriù et 
fundacariis etusdem terre etc. ExpOsuistis magnificenlie 
nostre quod pridem ad mandatum Fulconis de Podio Ric- 
cardi militis et familiaris domini patris nostri eo tane re- 
detmtem cum domino Summo Pontip.ee de partihus trans- 
marinis ad quas ipsum prò conductu eiusdein summi Pon- 
iifieis. rruignificenlia Regia destinavit. et aput Rrundusiuni 
cwm eodem Domino applicante dedistis et assignastis. Sy- 
moni Malliono de lanua eiusdem Summi Pontipcis ammi- 
ralo prò panatica, irium Galearum unius Pausili et dua- 
rum barchelarum. cum quibus. Idem Suminus Pontifex 
ab Acori usque Rrundusium transfrelarit de biscòtto Curie 
quod ad mandatum Regium olim in anno proxime pre- 
terite quartedecime indictionis. Mcolaus Fre:e de. Ravello 
Regius Secretus et .Vagister Portolanus Apulie conpni fe- 
di etenim per manus resiras ad eantarum generale. Can- 
toria ducenla. octoginta. et quod a die felicis adventus 
eiusdem Summi Pontificis. ad mandatum ipsius Fulconis 
exhibuistis et exhiberi fecislis prò cotidianis expensis eius- 
dem Domini sueque familie, de pecunia Curie vestri of- 
peii que est per manus vestras prò duobus diehus tantum 
meias auri XII et tarenos XXIII. nec non et prò re- 
parglione domus Curie in qua dictus dominus Summus 
Pontifex lune extilit hospitatus uncias auri duas et tare- 
nos decerli et seplem. et quibusdam de eadem terra Brun- 
dusii prò loerio unius Barce. que rctraxit unam ex pre- 
dictis Galeis noctis tempore ingradalam ad ierram undam 
auri unam ponderis generalis et quod sokistis etiam per 
manus eiusdem Fulconis de eadem pecunia Curie alias 
uncias auri tridecim tarenos septem et grana duodecim 
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ponderis sùimididi. cuius pecunie et biscotti solulionem. 
et assignaiionem acceptari robis per Curiam supplicastù. 
quibus supplicalionibus clcmenter admissis solulionem io- 
tius predicle pecunie et assignaiionem predicti biscotti per 
tos sicut dicium est factam si est ita duni modo de pre- 
diciis omnibus per apodixas ydoneas recipienlium res pre- 
dictas et per litteras dicti Fulconis constet tenere presen- 
tium acctpiamus. et eam tolumus in veslro ratiocinic coni- 
putari. Datum frani anno eie. XVIIIP Aprilis Jn- 
dictionis (1.272). 

V — Registro 1272 B. n. U fol. 257 t. 

Scriptum est Baronibvs. et pheudatariis aprutii ultra 
et dira jlumen piscarie quos submoneri mandamus ituros 
in Marchiam ad Fukonem de Podio Riccardi. Vicarium 
in Marchiam per Sanctam Romanam Kcclesiam. ordina- 
tum etc. Cum de fide et legalitale Riccardi de Bellovi- 
dere. et Berardi de Bayano dilectorum familiarium et fi- 
delium nostrorum plenam fiduciam obtinentes. ipsos Ca- 
pilaneos nostros in comitiva dicti Fulconis in Marchiam 
duximus usque ad nostrum beneplacitum statuendos. fide- 
litati vestre precipimus quatenus eisdem Riccardo et Be- 
rardo. tanquam Capiianeos nostros in Comitiva dicti Fulr 
conis in .Marchiam per nostram excellentiam ordinatis. 
pareatis et intendaiis. %it possilis de fide et devotione per 
effeclum operis commendali. Datum frani. XXVIIIF a- 
prilis Ih Indiclionis (1274). 

VI — Registro 1271 B. n. 10 fol. 128 t. • 

Sriptum est Prelatis Ecclesiarum. Comitibus. Baroni- 
bus. luslitiariis. ceterisque Officialibus Prothontinis Co- 
milis Vascellorum ac Universis per Regnum Sicilie. con- 
stitutis. fidelibus suis etc. cum de fide et stremàtate No- 
bilis Viri Philippi de fucciaco dilecti coììsanguineo etc. 
plenarie confidentes ipsum ammiratum Pegni nostri Sicilie 
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dtkximvs statuendum. ut ojficium ipsius ammiratie ad ho- 
norem et fidem nostram diligenter et fideliter debeat exer- 
cere iuxta formam commissionis eiusdem officii Sibi per 
litteras culminis nastri facte. et tenore capitolorum in 
eisdem liiteris contentorum. fidelilati vestre dislricte pre- 
dpinius quatenus eidem ammirato in omnibus ad officium 
. ipsum spectanlibus iuxta predicium capitulorum et Ulte- 
rarvm tenorem devote parere et intendere ad honorem et 
fidelitalem vestre celsitudinis ianquam ammirato per no- 
stram excellentiam mandato. Dalum Trani IX" /unii 
XllII* Indictionis (1271). 

' VII — Rcgislro 1272 A. n. 13 fol. 9 l. 

Item scriptum est eidem (1) etc. Cum navem unam 
curie quc dicitur Comtissa que est sub custodia Pascalis 
de Ancona et galeas duas aut duas teridas si in partibus 
Sicilie de galeis curie apte ad navigandum inveniri non 
passini cum quibus Nobilis vir Philippus de Tucciaco Re- 
gni Sicilie ammiratus dilectus Consanguineus eie. ad par- 
tes tunissi navigare prò nostris Sertìliis debet ad presene, 
paratas et munitas omnibus oportunis usque per totam pri- 
mam medieiaiem proximo futuro mense oclobris sine de- 
fectu quolibet aput Trapanum vel Messanam iuxta electio- 
nem ipsius ammirati habere velimus. fidelitali tue etc. 
quatenus statim receptis presenlibus ornili mora et occa- 
sione remotis ad requisitionem eiusdem ammirati vel nun- 
cii svi Rogerio de -Bonifacio de Messana et Dyonisio de 
Brundvsio Magisiris Tarsianatuum ipsarum parlium aut 
notorio Matheo de Trono ' olim Magistro Tarsianatuum 
ipsarum partium vel alteri eorundem prò reparandis et mu- 
niendis omnibus oportunis prediclis uria nave et duabus 
galeis aut duabus Teridis nec non et prò barandis predi- 
ctis duabus galeis aut duabus teridis facta prius diligenti 
et fideli extimatione de premissis per fideles viros expertos 


(1) Milleo Bafulu SecrMo et Migiitro PorluUno Sitili-. 
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in talibus de pecunia curie nostre que est tei eril etc. 
debeas peamiam necessariam ministrare. Cauius quod Cu- 
ria nostra in huiusmodi nequeat in aliquo circumscribi 
Mandamus etiam quatenus in defeetù biscotti curie si de 
ipso non est per manus tuas de eadem pecunia panaiicnm 
necessariam prò personis navigaturis cum dieta nave galeis 
seu Teridis prò duobus .mensibus fieri facias et ipsam nec ' 
non et pecuniam necessariam prò Solidis Comitorum. Nau- 
cleriorum. Supersalentium. Marinarium. Servitorum Com- 
panagio . Sepo et al\is minulis expensis ipsarum galearum 
seu teridarum prò duobus mensibus ittxta statutum Curie 
eisdem rei eorum alteri slatim et sine difficultate qualibet 
assignare procures assignes etiam eisdem facienda. et emen- 
da de eadem pecunia curie si in Tarsianatibus ipsarum par- 
tium haberi non posswnt. Nec a Riccardo de Riso pro- 
thontino Mossane prò qualibet galearum ipsarum confa- 
lones quatuor et pennones triginta quatuor de cendato ad 
victricia signa nostra et prò una ipsarum galearum seu 
teridarum tentorium unum rubeum et tam dictam navem 
quam galeas seu teridas easdem in defectu armorum cu- 
rie fieri, in tarsianatibus eùdem rei apud dictum Rie- 
curdum ubi reperantur quarrellos lanceas balistas reterò 
libi expresse mandamus quatenus iuxta requisitionem et 
provisionem riusdem Amiraii conducas Nauclerios et Ma- 
rinarios necessarios prò Nave predicta quibus solvas prò 
duobus mensibus solidos panaticam et eompanagium iuxta 
statutum curie supradictum et ipsam nichilominus munias 
in quibus expenditur de eadem pecunia singulis oportu- 
nis. Recepturus de predictis omnibus scripta competentia 
ad caukiarn in premissis autem sic diligens et studiose 
existas ut dieta Navis et due galee sire due teride in 
dicto termino iuxta electionem ipsius amirati apud Mes- 
sanam sire Trapanum Munite omnibus oportunis afte et 
aparate ad Navigandum infallibiliter habeantur sic maic- 
statem nostram deseris compiacere et indignationem nostri 
culminis desideras evitare. Datum Melfie VIIT Septemhris 
( 1271 ).* 
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Scriptum est Philippo de Tucciaco karissimo consan- 
guineo consiliario et faìniliari sìio ac Regni Sicilie. Am- 
mirato eie. Cum duas Galeas que nuper de Sclavdiiia ve- 
nerunl jiro transfretalione Reverendi Pairis Religiosi viri 
Fratris. T. dei gratin lerosolimilani Patriarche munitas 
iriginia Marinariis qualibet eanindem apud Messanam as- 
signandes Secreto Sicilie cui super hoc scribimus te de- 
stinare Velimus et lustitiario Capitinate dedimus per no- 
stras litteras in mandutis. ut ad requisitionem tuam So- 
lidos seu Gagia predictis Marinariis debeat exiberi. fide- 
tifati tue firmiter et distnete precipiendo mandamus qua- 
tenus requisito prius per te predicto lustitiario et,recc- 
ptis. predictis solidis seù Gagiis ab eodem per Marinarios 
supradictos easdem Galeas apud Messanam assignandas 
predicto Secreto difficullate Mora et occasione qualibet pre- 
iermissis sicut nostram gratiam karam habes mittere non 
postponas. non obstanle etc. receplurus eie. Cautum ta- 
men le esse volunms quod in^millendo Galeis predictis 
nuUatenus inlervcniat dilatio vel defectus: Datum apud 
Montem Fortem per Magistnun Symonem de Parisius eie. 
XVIlir Augusti AT" 'indictionis (1272'). . 

* IX — Registro 1278. A. n. 29 fol. 30 t. 

A/A® .Augusti .AK* Indictionis (1) Apud .llontemfortem 
Scriptum est Secreto Sicilie. Cum promiserimus Sanctis- 
simo in Christo Patri domino G. divina providentia Sa- 
crosancte ac Vniversalis ecclesie Summo Pontifici, quod in 
irasfretatione Reverendis Patris Religiosi Viri Fratris T. 
dei grafia lerusalemitane Patriarche haberemus tres ga- 
leas bene munitas et paratas apud Messanam. et prò trans- 
fretatione ipsivs patriarche. ac comitive sue ipsas galeas 
usque Accon fac^remus eidem assignari. et unam de ipsis 
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(ribus galeis per te stafiin pareri providerimus el apiari 
et soHdos tam prò ipsa quam tu parafi facis quam prò 
reliquis duabus quas admiratus noster Regni Sicilie tibi 
mittit a Messana usque Accon warinariis earvndem exhi- 
beri Ty'limis. Ha tamen quod in qualibet galea sint tri- 
gioia Marinara el non plvrea. fìdelitaii tue sub pma gra- 
fie nostre nec non sub pena omnium expensarum que fieni 
prò cisdem marinarìis et galeis fmniler et expresse pre. 
cipiendo mandamus qualenus statìm receptis presentibus 
predictam galeam apud Messanam ita relodter facias pre- 
parafi quod in adventu Patriarche predicii galea ipsa sit 
necessariis omnibus preparala, et marinariis tam ipsius 
galee quam prediclarum duarum ad rationem de triginta 
Marinarìis prò qualibet gakanm ipsarum solidos seu ga 
già de pecunia Curie nostre offìcii tui que est tei crii 
penes manus tuas in cuius defeetu si deberes de tua prò 
pria mutuare omni mora eie. studeas etc. Galeas quoque 
predictas memoralo marinariorium riumero munitas. prò 
iransfrelatiane. predicta usque Accon patriarche predicto 
nssignari procures. Voìimus insuper et libi sub pena pre- 
dicta precipiendo mandamus qualenus naviin cum omni- 
bus ingeniis que de tunisio apiìOìlula fuerunl (2) >apud 
Tarenium sub eompetenlibus et necessariis expensis que fi- 
nfs modestie non excedant.de supradicta pecunia mittere 
non posponas. ingcnia ipsa Castellano Tarenti faciens as- 
signari. Nichitominus iniungens Magistro natis eiusdem 
quod dimissis ingeniis predictis eidem narinll ipsam re- 
ducat usque Messanam. Mandato etc. Recepiurus etc. Cau 
tum nichilominus te esse volumus quod in premissis. omni- 
bus Curiam nostrani in nullo defraudari conlingat. sed 
si forte medio tempore te ab officio removeri coniigerit 
Volumus quod presens mandatum successori tuo per ipsum 
fideliter exequendo assignari procures. cui ex nunc pre- 
sentium auctorilate prccipimus quod presens mandatum in 
premissis omnibus et singularis fideliter fxequaiur. 

(2) Cioè le macchine da guerra che furono da Napoli trasportale quando 
Carlo mise il rampo presso Cartngine per combattere Tonisi. 
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VICE AMMIRAGLI DEL REGNO 1)1 SICaiA 


NI eco LA CALIA NI 

lì milite Niccolò Galiani di Barletta regio familiare fu 
Vicaammiraglio in Tcira di Bari fin da tempo innanzi al 22 
di marzo del 1269 col soldo di quattro once di oro di 
peso generale al mese (1). Nel giorno 3 di marzo del 
1217 fu creato Capitano delle galere destinata a custo- 
dire la marina di Puglia e di Abruzzo da' pirati (2). 
Alcuni suoi nemici gli aizzarono contro la plebe della 
città di Barletta, la quale tumultuando mise a sacco la 
casa sua e quella de’ suoi figliuoli c de’ suoi congiunti; 
per la qual cosa egli ricorse a Carlo principe di Salerno 
Vicario del Regno per essere rifatto de danni , ed il 
Principe immantinente nel 23 di decembre dell 283 or- 
dinò di procedersi rigorosamente contro i rei (3). Ebbe 
più figliuoli ; ma si conoscono solamente quelli chiamati 
Benedetto, Guglielmo Gualtieri e Filippo (4). 


(1) neg. 1209 B. n. 4 fol. 24 198. Bcg. 1283 E. n. 46 fol. B. 

(2) Rfg 1276 A. n. 28 fui. 67 I. 

(3j Reg. 12B3 B. fol. 21-22. Rrg. 1284 C. n. 49 fui. 31 l. 32. 

(4) R-r. 1S4 R. n. 21 fol. 264 i. 271. Reg. 1278 A. o. 29 fol. 30. 
Rrg. 1279 A. o. 34 fui 197 I. 


ADAMO MORIHER 

Il milite Adamo Moriher nel 26 di Gennaio dell' anno 
1871 fu creato Vice Ammiraglio per la sola Sicilia (1). 

Per le altre memorie intorno al Moriher vedi il suo 
articolo ne’ Marescialli del Repo. 

(1) Rrg. 1272 A. n. 13 fui i3 1. 
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GIOVANNI DI DENTINO 




Il milite Giovanni di Lentino fratello di Tommaso 
prima arcivescovo di Cosenza e poi patriarca di Gerusa- 
lemme, nel 18 di agosto del 1270 fu creato' Capitano 
generale a guerra per tutta la Sicilia alla distruzione 
de' proditori ed alla conflsca de’ loro beni, unitamente a 
fra Giacomo di Taxi priore de’ cavalieri ospedalieri di S. 
Giovanni di Gerusalemme in Messina ed al milite Fjilco 
de Puy Richard (1). Nel giorno I di gennaio del 1271 
re Carlo lo nominò suo consigliere e familiare (2) ; e 
nel 3 di* settembre dell’ anno seguente 1272 dallo stesso 
Carlo fu spedito a Tunisi col suddetto fra Giacomo de 
Taxi e con Matteo de Riso di Messina per ricevere da 
quel sovrano il tributo (3). Tornato essi col tributo 
esalto da Tunisi sugellalolo, e ripostolo nella stanza de-^ 
stinata all’uopo nel castello di Trani, re Carlo nel di 6 
di aprile del 1273 scrisse loro ordinando, che il Lentino 
con Fra Giacomo de Taxi venissero subito alla sua pre- 
senza per informarlo a vote di tutto quello che Tom- 
maso di Lentino patriarca di Gerusalemme aveagli scritto, 
e che Matteo de Riso rimanesse nel castello di Trani per 
custodire il tesoro lino a nuovo suo ordine (4). Fu creato 
castellano del castello di Augusta (5) ; e poi ebbe dal 
re una missione per Accon, e perciò Carlo nel 7 di set- 
tembre del 1277 ordinò a’ maestri portolani e procura- 
tori di Sicilia permettergli di cacciare da’ porti (leU'isola 
otto cavalli c tanta quantità di annona da servire per 
due mesi a’ detti cavalli alla ragione^! una terza parte 
di tomolo a cavallo per ogni notte, e cento salme di fru- 
mento e cento di orzo, il tutto franco da qualunque di- 
ritto (6). Nel 2 di febbraio del 1278 fu crealo insieme 

(I) Big. 1-271 c. 11 . Il fot. ss. 

<2) Rcg. 1272 A. D. 13 fot. IO. 

Ì3) Rrg. 1269 A. D. 3 fot. 31 I. 

{i) Ri-g. 1269 A. n. 3 fot. Si. 

,5) Reg. 1270 A. n. 2S fot. 112. 

6) Rog. 1277 F. n. 28 fot. 37. 

% 
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a Matteo Riifolo di Ravello, maestro portolano e procu- 
ratore di Sicilia e provveditore e preposto del naviglio 
e degli arsenali di Sicilia e di Calabria (7); e nell’ 11 
di decembre dello stesso anno fu promosso a Viceammi- 
raglio dell’ isola di Sicilia e di Calabria (8). 

Fu egli signore di Crimastado, di Linguagrossa e di 
Sortine casali dell’ isola di Sicilia, del casale di Cassi- 
sia, che faceva parte della baronia di Ragusa, e del ca- 
stello di Vetrano, che cambiò co’ detti casali di Lingua- 
grossa e di Crimastado (9). Ebbe una sola figliuola per 
nome loletta che sposò a Gualtieri figliuolo primogenito 
di Bernardino di Caltagirone signore di Boagino, Bidarro* 
e Golfi in Sicilia (10). 


(7) Reg 1268 A. o. 1 fol. 137, 

(8) Reg. 1269 Liber Donatiouuiu u. 7 fot. 129. H>'g. 1278 B. a. 30 
fol. 57 I. 89 t. 168. 

(9) Reg. 1210 B. d. 8 fol. IO. Reg. 1270 C. a. 9 fol 237 t. Reg. 

1372 A. II. 13 fol. 31. Reg. 1276 B. a. 26 fui 84 l. Reg 1-279 B. 0 . 
35 f„I. 45 1. • 

(10) Reg. 1275 B. o. 23 fol 133. 


SIMONE DI BELVEDERE 

II milite Simone di Belvedere nel 2 di marzo del 1270 
ebbe da re Qarlo affidata la custodia del reai palazzo di Bel- 
vedere (1). Nel 1 di settembre del 1273 fu creato giu- 
stizierò di Terra di Bari, diri quale, uffizio ne venne ri- 
mosso il giorno 8 di marzo del 1278 (2), e nel 6 del 
seguente mese di aprile fu da re Carlo nominalo provve- 
di'tore e preposto de’ vascelli e degli arsenali di Puglia 
col titolo di Viceammiraglio dal fiume Tronto fino a Co- 
trone , con 50 once di oro annue di soldo (3). Nel 
novembre poi dello stesso anno ricevè missione dal re 


(1) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 51. 

(2) Rfg, 1272 B. n. 14 fol. 196. R(g 1268 A. n. fol. 1 172 1. 

(3) Ri-g. 1268 A n. 1 fol. 115. Rpg 1278 D. n. 31 fol 35. 86 


Digitized by Google 





di esaminare le costruzioni che escguivansi nel ca- 
stello di Brìndisi , e la torre che ediiicavasi di pianta 
nel porto di quella città per sostenere la catena , che 
serviva a chiudete lo stesso porto ; e di osservare an- 
cora la costruzione di Villanova (4). In questo anno 
medesimo essendo alletto da malore, chiese ed ottenne 
che il milite Tommaso Belvedere suo fratello tenesse le 
sue veci nell' uffizio di Viceammiraglio , durante la sua 
infermità (5). Nel 28 di aprile del 1279 fu creato giu- 
stizierò di Terra di Otranto e ne fu esonerato il 6 di 
giugno dello stesso anno (6). Nel 2 di gennaio del 1281 
fu rimosso dall’ uffizio di Viceammiraglio succedendogli 
il milite Gerardo di Marsiglia (7) ; e nel giorno 6 del 
mese di Luglio dello stesso anno fu creato Maestro della 
Marescallia e delle Scuderie Regie (8). Fu signore di 
Trinacria , di Azzolino , di Ogliaslro , di Belvedere, di 
Zollino, di Faseolo, e di Lavello (9). Il re Carlo I di 
Angiò gli diede in moglie Isolda figliuola del defunto 
Errico di Nocera concedendole tutti i feudi paterni, cioè 
i casali di Ossano , di Gagliano, di S. Maria di Spec- 
chia , di Coluciano , di Cascia , di Barbaniano c di S. 
Salvatore, che le costituì* in dote, ed a lui donò le terre 
di Martignano e di Sternaria in Terra di Otranto (10). 


(4) Rcg. 1278 c. fol. f.3, 

(Si Rpg. 1278 C. fol. 7.3. - 

(0) 1277 F. II. 28 fol. 2fll 1. 264-285. * 

(7) 1-277 F. II. 28 fui. 261. I. R«g. l'281 A. n. 41 fol. 76. 80 t. 

(8) llig. 1280 A. I). 3p fui. 70*1. 74. 87 l. 107. 

(9) Ri-g. 1269 B. n. 4 fol. 207. Bi g. 1270 C. n. 9 fol. 231 et. Reg. 

1276 A. 11 . 25 fol. 200. Rfg. 1279 A. n.' 34 fol. 169 1. 160. 207. 

Arra G Mazzo .72 n. 12. 

(10) Rrg. 1269 B. ii 4 fui. 143 t. 144 1. Reg 1270 C. n. 9 fol. 
2.73 231. 
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ERRICO DB- GIRARD 


Il milite Errico de Girard consigliere e familiare del 
re fu creato capitano di Lucerà, quale uffizio esercitava 
tuttavia nel luglio del 1274 (1) ; indi venne prescelto 
a^ suo vicario da Carlo prìncipe di Salerno , nel suo 
Principato di Salerno, nell’ Onore di Monte Sant’ Angelo, 
nella Contea di Lesina, nella città di Andria ed in Cam- 
pomarino, e vi rimase* Qno al 6 di luglio del 1283, allor- 
ché ebbe a successore il milite Giovanni Ungaro di No- 
cera (2) ; e nel 14 di ottobre del 1278 fu creato an- 
cora Viceammiraglio di Puglia e di Abruzzo (3) , dal 
quale uffizio ’rimase esonerato nel giorno 26 di novem- 
bre del 1283, quando tutte le attribuzioni de’ singoli Vice- 
ammiragli delle province furono riunite nella persona del 
Viceammiraglio del Regno (4). Nel 1 di febbraio del 
1284 con Boemondo dì Cariati fu- eletto preposto delle 
massarie, delie razze e delle maresciallie regie di tutto 
il Regno (5); c nel 16 di ottobre dello stesso anno in- 
sieme al milite Gerardo di Marsiglia, capitani de’ vascelli 
regi di Puglia e di Abruzzo, col potere di condannare 
alle pene delle persone ed alla mutilazione delle mem- 
bra, quelli che stimasseno degni di tal castigo, senza chie- 
derne licenza al re, e ciò pel sollecito armamento della 
flotta (6). Finalmente fu capitano di Telese, e Maestro 
Razionalo della Magna Curia (7). Fu signore di Stron- 
goli in Calabria (8) e di metà della terra di Telese , 
essendone possessore dell’ altra metà Gerardo de Giuefra 
consigliere e familiare del re (9). 


(1) Heg. 1273 A. a. 18 fol. 21S. Arca L Mazzo 7 n. 18. 

(2) Ucg. 1270 B. D. 8 fui. 19. Big. 1278 B. n. 30 fai. 20 Falcinolo 

13 fui. 1. 

(3) Reg. 1283 A. tl. 43 fui. 13S. 

(1) Rcg. 1284 C. n. 49 fol. 286 (. 301. 

(.Si Rrg. 1284 6. n. 48 fol. 61 ora 63. 

(6) Reg. 1283 A. n. 43 fai 138 et. 

(7) Fascicolo 49 fui 191. Fascirolo primo il 2" fai. 91 l. 

(8) Rcg. 1284 B. o. 18 fol. 136. 

(9) Fascicolo 78 fol. 11. Fascicolo 92 fol 32. 
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MATTEO DI RUGGIERO 

Il milite Matteo di Ru(j(|iero di Salerno sul cadeio 
dell’ anno 1270 successe a Berardo de Tortoreto nell’ uf- 
fìzio di giustizìcro'di Sicilia ultra e ne fu rimosso innanzi 
al maggio del 1271 (1). Fu poi giustizierò di Calabria 
innanzi al 15 di maggio del 1272 Uno al 27 di feb- 
braio 1274 (2). Re Carlo lo chiamò alla sua presenza 
avendo bisogno di lui, egli si dis’se infermo, e non ub- 
bidì, per la qual cosa il re nel 20 di giugno del 1277 
ordinò al giustizierò di Principato di subito portarsi per- 
sonalmente in Salerno per osservare ocularmente ed esat- 
tamente se fosso vera la infermità del Ruggiero e se 
fosse tale da impedirgli di venire fìno a Napoli ; e nel 
caso non fosse vera la infermità lo multasse, assegnandone 
il danaro alla Regia Camera ; di fatti il giustizierò por- 
tatosi in Salerno multò il Ruggiero in 25 once di oro, 
multa che poi re Carlo nel giorno 18 del seguente mese 
di luglio condonogliela , per essersi già egli presentato 
a lui (3). Nel 1 di settembre dell'anno medesimo 1277 
fu creato provveditore e preposto degli arsenali regi di 
Principato e di Terra di Lavoro, ullìzio che esercitò oltre 
il luglio del 1278 , nel quale anno il re gli conferì il 
titolo di Viceammiraglio di Principato e di Terra di La- 
voro (4). Nel 1 di settembre dell’anno suddetto 1278 
fu investito ancora della carica di Gabelloto dei sale di 
Principato e di Terra di Lavoro (5). Nel 14 di maggio 
1280 ricevè ordine dal re di fare armare sei galere, 
cioè due con uomini e protontino di Napoli, due con uo- 
mini e protontino dell' isola d’ Ischia, c due con uomini 
e protontino di Gaeta, le quali galere doveano far parte 


(1) Reg. 1272 A. n. 1S fnl. 12» t. 

(2) Rfg. 127-2 E. n. 16 rol. SO. Rrg. 1272 B. n. 14 fol. '223. 

(3) Re*. 1276 1277 A. n. 27 fol. 65 t. 68. 

(4) Reg. 1270 C. n. 9 fol. 199 I. Rr*. 1278 C. fol. 63. Rig. 1278 

R. n. 30 fol. 211 el. Reg. 1281 C. n. 49 fol. 288 t. 

(5) Reg. 1-277 F. n. 28 fol. 113 t. 
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della flotta di dicci (jaler*' messe sotto il comaudo del 
milite Gerardo di Marsiglia (6). Nel 21 di luglio del 
1282 fu creato novellamente giustizierò di Calabria, e per- 
ciò suo luogotenente nel Viceammiragliato il re gli diede 
Roberto de Canali (1) ; ma vi restò brevissimo tempo , 
essendone stato richiamato il 10 di ottobre dello stesso 
anno (8). Nel 9 di novembre del 1283 Carlo principe 
di Salerno e Vicario del re suo padre nel Regno, lo ri- 
cevè in milite della sua regia Corte colla paga di quat- 
tro tari di oro al giorno, e poi nel 14 dello stesso mese 
fu creato Maestro Razionale della Gran Corte col soldo di 
otto once e tari dieci al mese (9). Nel giorno 26 dello 
stesso mese di novembre essendo stato creato l' uffizio di 
Viceammiraglio del Regno, e conferito al milite Giacomo 
■ de Burson , furono aboliti tutti i viceammiragliati delle 
province, e tutte le loro attribuzioni vennero riunite al 
novello uffizio , e perciò il Ruggiero ne venne esonera- 
to (10). Dovendo egli dare il conto tinaie della ammi- 
nistrazione dei vari suoi uffizi, e poiché per le varie mis- 
sioni affidategli dal re non avea potuto ricevere le somme 
dovutegli da’ suoi uffiziali subalterni , Carlo Principe di 
Salerno nella qualità di Vicario Generale del Regno ne! 
giorno 5 di deccmbre di quell’ anno 1283 dicendo che 
Matteo de Ruggiero di Salerno suo milite consigliere e 
familiare avendo esercitato l’ uffizio di Viceammiraglio di 
Principato e di Terra di Lavoro dal 1 di settembre 1271 
al 26 di novembre del 1283 e dopo la rimozione da tale 
uffizio continuato tempore exercuit officium lustiiiariatus 
Calabrie per menses tres et propler serviliorum multipli- 
ritatem quibus vacare oportuit eundo apud Urbeni prò 
matrimonio filie illustris Regie Akmanie cum Carolo pii- 

mogenilo Giostro et Iractanda questione cum illustri Regina 

• 

(S) Rei;. 1^ B. n. 39 fui. 86 t. 

(7) Rcg. 1280 B. n. .19 f«l. I. 

(8) R g. 1283 E. 0.-46 fol 33 I. 3i. 

(9) Reg. 1283 A. D. M fot. 110. 

(10) Reg. 1281 C. II. 19 fnl. 280 I. 305. 
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Fraucorum amila nusira uc demum orla yuerra .‘Ridite 
disc unendo Itine inde cum tascellis Regiis ad diversa Cu 
rie senitia, non potè ricevere i conti da’ suoi ullìziali, 
perciò ordina che siano chiamati tutti a dare i loro 
conti (11). Nel marzo del 1284 il Ruggiero si costruiva 
una cappella nella città di Salerno, per la quale nel 
giorno sedici di quel mese ottiene in dono da Carlo Prin- 
cipe di Salerno le tre colonne, che stavano innanzi al 
palazzo di esso Principe in Salerno (12). Yivea tuttavia 
nel 16 di maggio del 1284 ed erasi già morto innanzi 
al 3 del seguente mese di giugno (13). Ebbe tre ngliuoli. 
per nome Riccardo, Tommaso e Giovanni tutti militi; ì 
due primi furono ancora luogotenenti del padre nel vice- 
ammiragliato, e Tullimo fu arcidiacono della chiesa arcive- 
scovile di Reggio di Calabria chierico e familiare del re; • 
ed una figliuola chiamata Francesca che maritossi con 
Guglielmo di Monticelo flgliuolo di Errico signore del 
castello di Monticelo in Principato (14). Matteo Ruggiero 
fu signore del casale di Lanzara (15). Il Ruggiero rimasto 
vedovo volle aggregarsi all’ ordine degli ospedalieri di S. 
Giovanni di Gerusalemme, e perciò veniva chiamato Fra 
Jlatleo di Ruggiero, quindi dopo la sua morte il Maestro 
dell’ Ordine Guglielmo di Villareto volle, impossessarsi di 
tutti i beni del defunto, ma i figliuoli suddetti vi si op- 
posero e ricorsero al re, il quale nel giorno 3 di giu- 
gno del 1284 dichiarando che la metà de' suoi beni Matteo 
aveali legali a favore della Regia Corte , li rimise « li 
donò a' menzionati suoi figliuoli (IG'l. 

(Il) RoR- 1-28Ì C. n. i9 foi. iSS l. 

|I2| Vidi il duruiiieiiiu I. 

(13> Rcg. 1299 A. Il 99 l'ol. 89 t. 101 t. Reg. 1281 B. a. 48 fai. 168. 

(14) 1280 B. a. 39 fol. -229. Rrg. 1299 A. n. 96 (al. 101 l. Brg. 
1278 B. 0 . 30 fol 213. 

IIS) Fascicolo 80 il 2° fol. 88 i. 

(16) Rrg. t-299 A n. 96 fol. 89 l. 101 I 
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GUIDO DB LAMBNNAIS detto DE ALEMANNA 
ed ALAMANNONB 

Il milite Guido de Lamennais regio familiare fu pre- 
scelto da Carlo principe di Salerno a suo Vicario e Stra- 
tigoto nel Principato di Salerno, quale uffizio esercitava 
tuttavia nell'agosto del 1275 (1); nel 10 di gennaio 
del 1278 fu creato Giustizierò di Capitanata e dell' Onore 
di Monte S. Angelo, c Capitano di Lucerà ; quali cari- 
che egli lasciò nel 13 di novembre del 1279 per adem- 
pietre altre missioni affidategli dal sovrano (2). Nel 18 
di decemòre dell' anno seguente 1280 successe a Gio- 
van&i di Lentino nel Viceammiragliato di Sicilia e di 
Calabria e nello stesso tempo gli furono comunicati i Ca- 
pitoli del suo uffizio ; e furongli assegnati tre scudieri 
quattro cavalli ed un notaio con un cavallo, a' quali si 
pagava un tari di oro al giorno per ogni uomo e per 
ogni cavallo (3). Nel 10 di ottobre dell'anno 1282 gli 
venne affidato il giustizierato di Calabria che resse fffio 
al 3 di maggio dell'anno seguente 1283 (4); quindi 
ebbe la custodia dei castello di Terranova (5) ; e nel 30 
di settembre dello stesso anno il re lo nominò procura- 
tore del fondo per 1' esercito regio (6). Nel 24 del se- 
guente ottobre fu creato castellano del castello di Gera- 
ce essendone rimosso Pietro di Lavena (7). Finalmente 
nel giorno 26 di novembre dello stesso anno 1283 fu 
esonerato del viceammiragliato di Sicilia e di Calabria 
per essere state riunite tutte le attribuzioni di quest' uf- 
lizio nel milite Giacomo de Burson eletto nello stesso dì in 


(t) Reg. 1278 C. fai. 149 I. Rcg. 1278 D. o. 31 fot. 813 t. 

(2) Reg. 1276 B, n. 26 fui 178. 275. 

(3i Reg. 1280 A. n. 38 fot. 601. 68 1 . 72 I. Reg. 1280 C. B. 40 fui. 34. 
Vedi il doeDBieolo 11. 

(4) Reg. 1283 E. n. 46 Voi. 33 t. 63 I. 

(5) Reg. 1283 E. D. 46 Cui. 72 t. 

(6) Reg. 1284 C. n. 49 fol. 276. 

(7) Reg. 1284 C. o. 49 fol. 282. 
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Viceammiraglio del Regno (8). In seguito fu Giustizierò 
di Principato Ultra , carica clic esercitava tuttavia nel 
settembre del 1287 (9), e poi Giustizierò di Terra di 
Lavoro e del Contado di Molise nel 1289 (10). In line 
re Carlo 2“ lo creò regio osliario ed airidogli la educa- 
zione di Carlo suo nipote, llgliiiolo di Beatrice sua so- 
rella e di Roberto Coute di Fiandra (11). Sul finire 
dell’anno 1288 unitamente a Biagio vescovo di t’ondi 
ed al giudice Pietro di Cassignano di Lucca fu spedito 
inquisitore contro gli ufQziali e gli usurai de’ due.Abruzzi 
e di Capitanata (12). Si morì molto innanzi al 15 di 
marzo dell’anno 1297 (13). Fu signore di Buegno (li), 
ed ebbe in moglie Gilia ossia Egidia figliuola di Guglielmo 
de Gubizzi , la quale portò in dote il feudo paterno di 
Gubizzi e la terza parte di Castclveterc in Calabria, ebu 
ebbe donala per dotario dal suo primo marito Matteo de 
Ans (15). Ebbe due figliuoli, Guiduccio clic menò ir> 
moglie la figliuola di Aiterò Vulcano regio familiare ; o 
Margarita che fu sposala da Roberto de Ranci, portando 
in dote il castello di Buccino, che le veniva contrastato 
dal fratello (IC). Costei rimasta vedova di Roberto, passò 
a seconde nozze con Balduino di .Anagni, al quale portò 
in dote la terra di Castro in Terra di Otranto (17), e 
poi morto anche Balduino si rimaritò con -Pierrino de 
Stella ciamberlano c familiare del re (18). 


' («; Kpg. 1281 C. II. IO fol. 28C. l. 301. 

(9) Kniidculu 28 il 1" f.il. 11(1. 

(10) Fascicolo 3 fol 101 l. Fascicolo 2 fol. 03 l. Arca A. Mazru 
22 D. <J. 

(11) Fascicolo 28 il 1" fol. 271 l. Fascicolo 07 fol. 13 Fascicolo 80 
il 1» fol. 40 l. 

(12) Arca K. Mazzo 00 n. -IO. 

(13) F’ascicolo 2“ fol. 18. 

114) Fascicolo 2“ fol. 18. 

(13) Rc(f. 1270 B. n. 20 fol. 72 I. Rcg. 1279 A. n. 34 fol. 228 Kcg. 
1274 B. II. 21 fol. 113. 378 I. 

(10) Fascicolo 2“ fol. 18. 

(17) Fascicolo 80 il 3'* fol. 103. 

(18) Arca Q. Mazzo 30 ii. 13. 
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GERARDO DI MARSIGLIA 

Il mìlite Gerardo di Marsiglia nel 5 di gennaio del 
1215 ebbe adìdata dal re la custodia del castello di Ni- 
castro (1) e poi nel 1218 fu creato castellano del ca- 
stello di Trani (2), Nel 15 di maggio del 1280 ebbe 
il comando di dieci galere col grado di Capitano (3), c poi 
nel 2 di gennaio dell'anno 1281 fu nominato Viceammi- 
raglio dal liuinc Tronto lino a Cotrone , succedendo al 
mìiite Simonc di Belvedere (4). Nel giorno 25 di luglio 
dello stesso anno 1281 re Carlo nel fare grandi elogi a 
Pietro de Sonville giustizierò di Capitanata per essersi 
portato a Manfredonia a guardia e difesa del littoralc di 
quella provincia , avendo saputo die il Paleologo man- 
dava quattro grosse navi c quattro galere per infestare 
quelle marine, disse esserne stato già avvertito dal Mar- 
siglia (5). Nel 26 di novembre del 1283 fu esonerato 
dall’ ullizio di Viceammiraglio essendo stato creato Vice- 
ammiraglio del Regno il milite Giacomo de Burson, nella 
cui persona furono riunite tutte le attribuzioni de’ singoli 
viceammiragli delle varie province del reame (6). Nel 
16 di ottobre del 1284 egli col milite Errico de Girard 
fu creato Capitano de’ vascelli di Puglia e di Abruzzo (7). 
Vivea tuttavia nel 27 di settembre dell’anno 1289 (8). 
Ebbe feudi in Calabria (9) ed in Barletta (10), e due 
figliuoli, Bernardo die menù in moglie Alemagna flgliuola 
del milite Ippolito di Nicastro con 50 once di oro per 
dote (11) ; e Gerarda sposata a Roberto figliuolo del de- 
funto Boamondo de Arebis di Rossano portando in dote 
150 once di oro (12). 

(1) B'K. 1274 E. n. 21 fol 377 I. 

(2) Reg. 1278 A. n. 29 fol 117 t. 

(3) Ri-g. 1279-1280 B. n. 37 fol. 89 1. 

(4) Reg. 1281 A. D. 41 fol. 76. 80 I. 

fH) Reg. 1281 B, n. 42 fol. CiO. Vedi i Uoi'umeali 111 e IV. 

(6) Rpg. 1284 C. Q. 49 fol. 286 I. 301. 

17) Rpg. 1283 A. n. 45 fol. 138. (IO) Fosrieolo 3 fol. 124. 

(8) Fasricolo 3.“ fol. 12i. (11) Ivi fol. HI. 

(9) Rpg. 1278 C. fol. 111. (12) Ivi fol. 124. 
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GIACOMO DE BURSON 


Il milite Giacomo de Biirson familiare del re, nel 9 
di febbraio del 1267 unitamente a maestro Fulco de 
Barre, prete, fu spedito in Sicilia a ricevere e condurre 
in Napoli D. Errico Ggliuolo del defunto re di Gasti- 
glia (1) ; e nel 3 di giugno del 1271 fu creato Vicario 
generale di Toscana (2). Nell’ H di novembre del se- 
guente anno 1272 il Burson con Amelio de Curban Si- 
niscalco di Lombardia, Roberto de Lavena professore di 
diritto e regio consigliere, Giacomo Cantelmo capitano di 
Lombardia ed il milite Guglielmo de la Gonesse Sini- 
scalco di Provenza, in qualità di suoi procuratori furono 
spediti da re Carlo per trattare stabilire e conchiudere 
in suo nome con qualunque Università, Comunità, Città, 
Castelli, Luoghi, Magnati , Nobili c qualsiasi altra per- 
sona, eccettuati però i proditori, e con facoltà ancora di 
potere, se essi lo credessero opportuno, riceverli etiam 
in yraiiam noslram dominium et signoriam noslram (3). 
Nel 9 di marzo del 1274 fu richiamato dalla Toscana 
per altra missione, e Gualtiero Appard gli successe nel 
Vicariato in Toscana (4). Nel 26 di luglio del 1277 
ottenne licenza da re Carlo ed edificò uno spedale nella 
sua terra feudale di Lucullano (5) ; e nel giorno 7 del 
seguente mese di agosto in qualità di Capitano fu dal re 
spedito in Ungheria con uno esercito ed avendo sotto i 
suoi ordini Guglielmo Brunello maresciallo delle stesse 
milizie, imbarcandosi tutti nel porto di Manfredonia (6). 
Poiché debellò i ribelli e stabili il potere di re Ladislao, 
genero di Carlo I. di Angiò, il Burson col Brunello e 
coir esercito fece ritorno in Napoli, dove già erano giunti 
innanzi al 28 di gennaio del 1278, portando alcuni 


(*} 

Vrdi 

il documeQto V. 



(2) 

Re*. 

1272 X. n. 

17 r*i. 

(. 


(3) 

Heg. 

1272 C. n. 

IS fol. 

59 1. Vedi il 

documento VI. 

(U 

Re*. 

1273 11. 

18 fili. 

148. 


(») 

Vedi 

il documenlu VII. 




Reg. 

1270 A. u. 

25 fol. 

148 t. Reg. 

1276 B. n. 26 fui. 76. 
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ostaggi ungaresi, i quali furono rinchiusi nel castello di 
Trani (7). Nel 6 di decembre del 1282 essendo già con- 
sigliere di re Carlo I. insieme agli altri militi e regi 
consiglieri Giordano d’isola e Giovanni de Dynisy, fu spe- 
dito ambasciadore a Pietro re di Aragona (8); e nel 26 
di novembre del 1283 poi fu creato Viceammiraglio del 
Regno riunendosi in lui tutte le attribuzioni c quanto 
altro esercitavasi da Gerardo di Marsiglia Viceammira- 
glio dal Tronto lino alla Porta di Roseto, de Matteo di 
Ruggiero di Salerno Viceammiraglio di Principato c Terra 
di Lavoro , da Errico Girard Viceammiraglio di Puglia 
e di Abruzzo, e da Guido de Lamennais Viceammiraglio 
di Calabria , quali tutti viceammiraglìati nello stesso 
giorno furono aboliti, essendo fusi nel viceammiragliato 
del Regno (9), e con lo stesso diploma di sua nomina 
ricevè i Capitoli del suo uffizio (10). Nel 29 dello stesso 
mese di novembre Carlo principe di Salerno c Vicario 
generale del Regno al Burson affidò la missione di esi- 
gere dal milite Ruggiero Sangineto Giustizierò di Terra 
di Lavoro mille once di oro offerte dalla Università di 
Napoli per le spese della guerra contro la Sicilia, altre 
500 once di oro da Pietro Pilet suo Vicario nel Prin- 
cipato di Salerno offerte per la stessa causa dalla Uni- 
versità di Salerno, ed altre cento delle duecento offerte 
similmente dalla Università di Nocera de’ Cristiani, quale 
somma intera di 1600 once di oro il Burson ebbe inca- 
rico di erogarle j,er la costruzione di trenta galere, che 
si eseguiva in Principato ed in Terra di Lavoro (11). Nel 
20 di decembre dello stesso anno 1283 ebbe la castel- 
lania del castello di Brindisi (12). Nella battaglia navale 
combattuta nel golfo di Napoli il 5 di giugno del 1281 
tra Carlo principe di Salerno e Vicario del Regno con 


(7) Reg. 1278 D. n. 32 fot. 278. 291 1. 

(R) Reg. 1280 B. o. 39 Tol. 126 t. Vedi il docnineiito Vili. 

(U) Beg. 1283 A. n. 45 fui. 73 t. Reg. 1284 C. d. 49 fui. 286 t. 301. 

(10) Vrdi il docuroenlo IX. 

(11) Beg. 1284 C. n. 49 fol. 289 t. 



Si 

Ruggiero di Lauria Ammiraglio del re di Aragona e di 
Sicilia , il Burson fu fatto prigione con lo stesso Prin- 
cipe di Salerno e con gran numero di Magnati e baroni, 
e menato nell’isola di Sicilia, dove rimase per lunga pez- 
za in carcere, fino a quando non ne usci con lo stesso 
Principe, dal quale, divenuto re col nome di Carlo Se- 
condo, ebbe larga ricompensa, e fu crealo suo consiglie- 
re; e quando nel 31 di gennaio del 1295 dovea rendere 
il conto del suo ulTizio, ebbe ampia quietanza per tutte 
le carte e documenti riguardanti la tenuta amministrazione 
del viceammiragliato, le quali erano state tutte distrutte 
e disperse nel suddetto conflitto; a quindi il Re dichiarollo 
uomo di somma onestà (13). Nell' anno 1289 fu Capitano 
a guerra in Principato (li). Nel marzo del 1290 era ca- 
pitano di Calabria, quando nel 28 di quel mese il milite 
Pietro di Castro Giustizierò di Priucipato Citra ed Ultra 
fece citare tutti i baroni e feiidararì del suo Giustizicrato 
per portarsi alla mostra militare innanzi al Burson (15). 
Nel 21 di marzo del 1296 fu crealo capitano a guerra del 
Ducalo di Amalfi c di tutta la parte montuosa e del lit- 
torale da Castellammare di Stabia a Salerno, e poi Giu- 
stizierò c Capitano a guerra di Terra di Bari (16). E 
nel 28 di luglio del 1299 militando egli in Sicilia nel- 
r esercito comandato da Roberto duca di Calabria , fu 
uno de’ firmatari del trattato tra il detto Duca Roberto 
e Manfredi Maletta Conte di Minei (17). Alla fine si mo- 
rì poco innanzi all’ 11 di maggio dell’ anno 1300 (18). 
Ebbe tre mogli, cioè Ilaria figliuola del proditore Conte 
Riccardo Filangieri, che da re Carlo I. fu fatto morire 
ed al quale furono confiscati tutti i beni, i quali poi a 
causa di questo matrimonio lo stesso re nel 17 di giu- 


(13) Rtg. 129* C. D. OS Col. 18*. 

(1*) Fascicolo 78 fot. 7. 

(15) Arca U. Maizo 5 n. 18. 

(16) Rig. 1290 D. n. 81 fol. 6 l. Fase. 2." fol. 263. Fase. 67 fol. 
137 146 I. Fase. *5 Tol. 73 I. Fase. 29 il 2.* ulim 29 fol. 199. 

(17) Reg. 1300 X. a. 105 fai. 35 t-36 I. 

(18) Reg. 1299 B. □. 97 fol 2*6. 
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gno del 1269 tutti li fece a lei restituire (19). La se- 
conda moglie fu Filippa de Joinville vedova prima di 
Filippo Echinard e poi di Giovanni de la Gonessa Mare- 
sciallo del Regno ; c finalmente 1’ ultima fu Giovanna 
dell’ Aquila vedova di Ludovico de’ Monti Vice-Maestro 
Giustizierò del Regno, la quale gli portò in dote la terra 
di Altavilla assegnatale dal De’ Monti in dotarlo (20). 
Solamente dalla prima moglie ebbe tre figliuoli, cioè Già- 
cornetto , Riccardo e Giovanna . Giacometto fu maritato 
con .Margarita Ecbinard detta pure Margarita de Chimille, 
signora di Albano (21),. figliuola di Filippa de Joinville, 
seconda moglie dello stesso Giacomo Burson suo padre, 
ed ebbe in feudo Balbano e Gimigliano per eredità ma- 
terna c Zinibarip per dote di detta .Margarita, come pure 
Caiazzo (22). Questo Giacometto si premorì al padre 
senza lasciar prole , e la vedova Margarita si rimaritò 
con Guglielmo de .Miliaco figliuolo del milite Guglielmo 
de -Miliaco Siniscalco del Regno. Riccardo secondogenito 
fu milite e poi Giustizierò di Terra di Bari ; sposò Gle- 
menzia de’ Monti figliuola del detto Ludovico Vice Mae- 
stro Giustizierò del Regno ; che portò in dote cento on- 
ce di oro annue donatele dal re sulla bagliVa di Foggia; 
rimasto vedovo di Clemenzia passò a seconde nozze con 
Filippa Lizinarda , dalla quale ebbe Cliiarella , che si 
maritò a Guglielmo di Capua pronipote di Bartolomeo 
Logoteta e Protonotario del Regno. Finalmente Giovanna 
fu menata’ in moglie da Berengario Carrocio ciamberlano 
e familiare di re Roberto c signore di Tropea, del quale 
rimasta vedova passò a novelle nozze con Landulfo si- 
gnore di Grottaminarda (23). 

(19) Re?. 126U B. n. V fol. 102 l. 

(20) Fascicolo 2.“ Col. 207. 

(21) Fascicolo 70 Col. 82 l. 

{'li) Fascicolo 4i Col. 3i t. 

I2;l) B-?. 1291-1292 ii. 58 fol. 170. Rcj;. 1294 C. n. 60 fui. 49. 
151 I. Bcft. 1303 .V. n. 130 fui. -i-2.5. Rcg. 1304 C. n. 135 fol. 304 1 
Re? 1294 11 . 03 fol. 29. Rcg 1299 B. n 97 fol. 240. Rcg. 1294 

129.'i K. II. 75 fui. 93 l. Rcg. 1299 B. n. 98 fol. 23 1. 145. Rcg. 1335 
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Il Burson fu signore di Persane (24), di Cicerale (25). 
di Satriano (26), di Forino (27), di Gifoni (28), del 
castello di Biara di pertinenza della baronia di Nocera 
de’ Cristiani, che anche era sua, di Cancellara anche feudo 
presso Nocera, di Rocca di Pimonte (29), di Soverchia, 
di Sora e Sorella (30), di Quaglietta (31), di S. Sil- 
vestro e della Torre Amaria (31). 

D. n. 229 fui. i6 (. 31 I 38 I. Reg. 1298 A. d. 90 fot. 200 t. Reg. 1311 
C. n. 203 rol. 115. Reg. 1310 C. n. 195. fol. 143. 199 (. Reg. 1315 

B. D. 205 fot. 62. Arca K. Maxi» 53 n. il. Fase. 36 fol. 56 t. 

(24) Fascicolo 80 il 3.° fai. 105 I. 

(25) Reg. 1284 C. n. 49 fui. 40. 

( 26 ) Reg. 1270 C. n. 9 fol. 215 I. Coll» nnnieraiionr doppia 225 t. 

(27) Fascicolo 49 fol. 221 t. 

(28) Fascicolo 28 il 3" fol. 26 1. 

(29) Fascicolo 2» fot. 227. Reg. 1281 B. ii. 48 fol. 49 I. Reg. 1284 

C. u. 49 fol. '4S. 

(30) Reg. 1272 XV. Indii. fai. 97 Reg. 1202 1293 B. □. 62 fol. 2t. 

(31) Reg. 1284 B. u. 48 fol. 49 l. Ileg 1284 C. n. 49 fol. 48. 

(32) Reg. 1284 C. n. 49 fol. 265 l. 


ERRICO DE GUINEE ' 

Il milite Errico de Guines consigliere e familiare di 
re Carlo I nel giorno 8 di febbraio del 1281 fu creato 
Giustizierò di Valle del Grati e Terra Giordana, ufiBzio 
che esercitò fino al 10 di ottobre del 1282 (1). Nel 7 
di gennaio del 1283 si preparava a partire col milite Ro- 
dolfo de Roher e col giudice Matteo di Atri che in qua- 
lità di ambasciatori furono spediti da re Carlo a Giovanni 
Dandolo doge di Venezia per avere quaranta galere per la 
guerra contro la Sicilia (2), e nel settembre dello stesso 
anno poi da Carlo principe di Salerno e Vicario generale 
del regno fu spedito col milite Giovanni de JoinviUe e col 


(1) Reg. 1282 B. o. 44 fol. 82. Rrg. 1283 B. n. 46 fol. 35. 

( 2 ) Reg. 1283 E. a. 46 fol. 114 il 2*. Questo bel docomcnto di me 
letto oell' inno 1816 ori non esiste più, essendo stilo vindilieiiBeote 
•trippito dii rotarne, e qaindi non 6 potuto copiirlo. 


• Digilized by Googl 



S7 


detto Matteo di Atri ambasciadore prima ad Ancona e dopo 
novellamente a Venezia allo stesso doge Giovanni Dan- 
dolo per importante missione c con ampi poteri (3). Nel 
5 di ottobre del 1284 fu creato viceammiraglio del Re- 
gno, ed in seguito anche Vice-Maestro Giustizierò del Re- 
gno (4). Finalmente trovandosi in Calabria in qualità di 
Capitano dell' esercito di quella provincia j si morì nel- 
l’anno 1281 (5). Fu signore del castello di Piscina in 
Abruzzo co’ casali, della terza parte di Ortona con Car- 
reto, della terra di Zuncolo e del castello di S. Agata, 
feudi tutti che ereditò l' unico suo figliuolo Maino, detto 
pure Matteo (6). La prima moglie di Maino ebbe nome 
Gisolda, la quale gli premorì, dalla quale non ebbe fi- 
gliuoli (7) ; in seconde nozze sposò Margarita di Bari 
signora di Bitetto già vedova e con una figliuola per no- 
me Flandinclla signora di Ceglie e di Matino piccolo (8). 
Maino si mori senza avere prole anche da Margarita, che 
gli soprovvisse (9). ' 


(3) Regi 128i C. n. 40 fol. 267 t. Anche questo foglio è stalo ini- 
qnamente strappalo, e perciò non ó potuto trascriverlo, e quiudi ò do- 
vuto contentarmi del riassunto fattone nel 1840. 

(4) Reg. 1284 B. n. 48 fui. 197. Reg. 1292-1293 B n. 62 fol. 114. 

(5) Reg. 1293-1293 B. n. 62 fol. 61 t. Fase. 28 il 1“ fol. 119 t. 140. 
(6^ Reg. 1283 B. fol 76 I. Reg. 1-292 1293 B. n. 02 fui. 64 t. Tasc. 

3 fol. 49. Fase. 19 fol. 11. Fase. 28 il 1" fol. 13» t. 

(7) Arca B. Mazzo 14 n. 11. 

(8) Arca K. Mazzo 4l n. 86. 

(9) Big. 1307 A. n. 107 fol. 11. 
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I — Registro 1284 B. n. 48 fol. 168. 

Scriptum est domino Petro Piletio Vicario in Principaiu 
Salcrni eie. Et si fidelium precibm generali qua emetes 
amplee.iimur solite benignitatis assueludine indinemur il- 
hmm lamcn pelila, quos circa lalus nostrum nostris sor- 
ritiis immorantes care diligimus cuiusdem specialitalis pre- 
rogutira preferimus et Uberioris exaudilionis affaci man- 
cipamus et ea jiotissimum que dkina sapere, piisque. ri- 
demus usibus npplicari. cnm igitur doniinus .flatleus Ito- 
geni de SalerJio .ìfagne Regie Curie .ìlagùler Ralionalis 
eie. nuper in nostre presentie conslitulus exposuit nobis 
se quamdaiii cappellani in Salcmo constmi faccre divino 
cullili dedicandam. et ad ipsius tres columpuas curie no- 
stre que sunt ante domos nostras Salcrni. a nobis habe- 
re supplicitcr poslulans suis supplicationibus annuentcs. 
cumque rolenles in tam pio proposito adiurare. Sibi eas 
donando conce.ssimus graliose. districte vobis mandamus 
qualenus slatini Iteceplis presenlibus columpnas ipsas cum 
capilellis et apparatibus earumdeni nuntio suo sine dif- 
ficultate qualibct assignetis in diete cappelle, opere depu- 
tandas. Datum Neapoli. Die XVI* ^ìladii. XIP Indictio- 
nis. (1284). 

II — Registro 1281 n. 41 fol. 69 et. 

Scriptum est Guidoni de Alamania militi dilecto fami- 
liari et fideli .suo eie. de fide et legalitate tua. confisi 
te riccm ammiratuni Sicilie et Calabrie, usque Gutronum. 
usque ad nostrum beneplacilum duxinms staluendum. Quo- 
circa fidclilati lue precipimus quatenvs statini receptis 
presenlibus ad predidas partes te personaliier conferens 
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incontinenti prò parte Curie nostre recipias. ab beredibus 
quondam lohannis de Lentino. qui dudum officium ipsum 
in partibiis ipsis per nostrani Curiam exercebat omnes na- 
res. Teridas. Galeas. Galiones vaceettas et quelibet alia 
rassetta Curie nostre in partibus ipsis existenies. quo- 
cunque vocabulo censcantur. cum relis anchoris, assarciis 
Remis. scaìis arboribns. antennis. ressittis. Baneriis. pen- 
nonibus. lentoriis et omnibus aliis affisis. apparatibus. 
corredis et guarnimenlis rassellornm ipsorum omnium, ner 
non domos tarsianatiiwn. cum tignaminibus omnibus, qui 
in tarsianatibus ipsis habentur. ac eiiam armaturas fer- 
reas. parcnses senta mtikttos luppettos enses cuìlellos. 
Balistas tam corneas quam ligneas. inm ad unum pedem 
quam ad duos pedes. cum cordis et baldereriis edrum- 
dem et quarrellos, tam ad mim pedem quam ad duos 
pedes. lanceas. tanzones. et lectarotos. rompauUos. seu 
rampieones. falces. deperullas. ignis sitvestris. vegetes ad 
deferendam aquam.rentrerios.et cingulas. prò cquis trans- 
tehendis super mare, et unirersas et singuìas alias res. 
.Curie nostre, existentes apud eos cuiuscunque speeiei et 
generis, eo'istant et quocunque vocabulo nuncupentur. et 
super diligenti cura et custodia rassellorum armorum et 
tarsionatuum. ac singularum aliamm rerum predictarum 
siatuas et ordines. de fìdclibus nostris ipsarum partium. ri- 
ros su/Jìcientes. dirites ydoneos et fideles. cum de omni 
defectu. et insuffìcientia ipsorum et de iinircrsis et singulis 
supradictis. Ubi totaliter nostra Curia innitatur et in in- 
continenti provideas et ad ocuìum diligenter inspicias. si 
alique de pi-cdictis navibus. Teridis. Galcis. Galionibus. 
vaccettis. seu aliis vassellis Curie, aliqua reparalione, et 
munitione indigeant. quali et quanto, et in qua parte ci fa- 
cta diligenti et sollempni estimatione in testimonio puplice. 
per Magistros et alias ydoneos et fideles viros. expertos in 
talibus. quibus fides. possit et debeat merito adhiberi. de 
hiis in quibus rassella que reparalione et munitione indigeni, 
rcparanda et mmicnda fuerint et prò quanta quanlitate 
pecunie reparari et (ieri poterunt. ac factis de extima- 


Digilized by Google 



60 


{ione ipta ui moris est duobus scriptis puplicis consimi- 
libus quorum unum de singulis vassellis reparaiione et 
munitione indigentibus existentibus in qualibet terra et 
loco libi retineas tue raiionis tempore producendum aliud 
sine mora qualibet Magislris Rationalibus etiam sine mora 
qualibet iransmiltas et incontinenti et sine qualibet tar- 
ditate celsitudini nostre et predictis Magislris Rationalibus 
distincte et particulariter significare - sludeas. numerum et 
qualitatem omnium vassellorum que receperis et quod et 
que ex ipsis reparari et muniri ac quali et quanta re- 
paraiione et munitione indigeni et in qua parte et que 
quaniitas pecunie prò necessaria reparaiione et munitione 
ipsorwn fuerit oportuna ut ante lempus de mittendis et 
reparandis ipsis proridimus et mandemus nostre benepla- 
citum loluntalis. Cautus existens quod predicta extima- 
tio legalvi sii et fidelis. quia si legalis non fuerit repro- 
babilur et secundum statutum nostrum totum id quod ultra 
puram veritatem exccsscrit. de bonis tuis et illorum qui 
extimalionem ipsam fccerant exigi faciemus. tolumus etiam 
et mandamus ut diligenter inquiras si aliqui prothonli- 
ni. Comites rei persone alie occupaverint rei quoquo modo • 
habeant tei habuerint et non resignarerint de anchoris 
velis assarciis armis. et de predictis aliis rebus curie no- 
stre. cuiuscunque speciei et qualitatis existant. et ipsos 
ad integram restitutionem ipsorum omnium, omni cohac- 
iione qua expedit debeas exhercere et ipsorum nomina et 
cognomina ac qualitatem et quantitatem eorum omnium que 
apud eos inveneris. et ab eis revocando duxeris statim 
nobis et predictis Magislris Rationalibus eie. significare, 
procures ut inde recipias nostre maiestalis litteras respon- 
sales. de receptione vero vassellorum cum affisis. corredis. 
et guamimentis eorum omnibus, domorum. tarsianatuum 
cum armis lignaminibus et omnium aliorum que recepe- 
ris ab eisdem heredibus dicti quondam lohannis de Len- 
tino fieri volumus. quatuor scripta puplica coiìsimilia in 
qualibet terra et loco in quibus predicta vassella. domus 
tarsianatus et alia omnia predicta existant. contirmtia.par- 
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ticulariter et distincte nwmerum et qualitaiem TosseUorun. 
armonim. domorum. et omriium aliorum que receperis ab 
eisdem quorum unum Camere nostre et aliud predictis 
Maffistris Ralionalibìis ad iardius per tolum mensem fe- 
bruarii. primo fuiurum kuius none indiclionis cum qua- 
terno uno mittendo eisdem Maijistris Raiionalibus sub si- 
gillo tuo. in quo transcribi et redigi facias. per omnia 
formam et tenorem scriptorum ipsorum sub pena Centum 
unciarum auri destinare procures. aliud dimittas predi- 
ctis heredibus dicti quondam lohannis. et reliquem Ubi 
retineas. in tuo ratiocinio producendum. de assignatione 
vero vassellorum et domorum tarsionatuum. ac aliorum 
facienda. per te illis quibus curam et custodiam ipsorum 
commiseris. fieri, volumus in eadem forma, tria scripta 
puplica consimilia in qualibel terra rei loco ubi predicta 
extiterint. quorum unum ipsis dimittas et aliud predictis 
Magistris Rationalibus in predicto termino, mittere siu- 
deas. et consimile Ubi debeas retinere et ipsorum nomina 
et cognomina, et que de vassellis et domibus tarsionatuum 
ac aliis predictis rebus Curie nostre ipsis conservando et 
custodiendo commiseris. Infra predictum terminum dislin- 
cte. et per seriem nobis et predictis Magistris Rationali- 
bus significare procures. Ubi tamen de omnibus nostra 
Curia incumbenle in principio vero lulii cuiuslibet. tuo 
durante officio de omnibus vassellis et domibus tarsiona- 
tis Curie nostre, cum affìsis corredis et guamimentis omni- 
bus ipsorum vassellorum. armis. lignaminibus. et aliis 
rebus singulis que invenientur in partibus ipsis. cum qua- 
litate et statu. ipsorum vassellorum ed domorum et si ali- 
qua ex vassellis ipsis. aliqua reparatione et munitione. 
qua et in qua parte vel si alique ex ipsis domibus re- 
paruri, egeant. et qua reparatione et prò quanta quan- 
tilate pecunie reparari et muniri poterunt. facta inde pre- 
dicto modo, extimatione sollempni et fideli, fiant tria scri- 
pta puplica consimilia. quorum unum Camera nostra, 
aliud predictis Magistris Rationalibus. cum quaterna uno 
in quo. tenor inventariorum ipsorum per omnia sii tran- 
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scrifius sigillando sigillo tuo. Infra diios memcs anni 
cuinsUbet. sub fona predida iransmiitens. et consimilem 
Ubi rdineas tue rationis tempore producendum etc. in 
termino ipso miitas proeuraiorcm tuum. sufficienier insiru- 
dum coram eisdem Magisiris liationalibus. cum qualernis 
mandatontm et omnibus rationiJbus tuis posiiurus prò parte 
tua de omnibus per te geslis. finalem et integram ratio- 
nem. et salisfadurus de omnibus in quibus. dehitor no- 
stre Curie apparebis. Inquùitionem vero quam feceris cen- 
tra Protbonlinos . Comites et alios ocmpatores. et deten- 
tores. anchorarum relarum, ansartiarum. armorum et prc- 
didarum aliamm rcrum. Curie nostre modo predido si- 
gillatam sigillo tuo prcdidis Magistris liationalibus sino 
mora transmiltas transcrìpto ipsitis libi nichilominus re- 
manente. In .predictis vero scriptis confidendis de assi- 
gnalione Ubi fadenda a predictis hercdibus dicti quon- 
dam lohannis de Lentino. de rassellis. domibus tarsio- 
natis et aliis omnibus supradictis conlineantur status et 
qualitas omnium predidorum rassellorum et domorum et 
tarsionatuum et si vascella ipsa reparata sinl et munita 
re/ si ipsorum aliqua reparaUone. et munilione egeant 
quali et quanta et in qua parte et si alique ex domibus 
ipsis reparaUone egeant quali et quanta et in qua parte, 
nex non qualitas et quantilas aliorum omnium predido- 
rum que receperis ab lieredibus supradictis et si forte 
nnves Curie nostre in ipsis poriibus existentes. predidus 
quondam lohannes de Lentino tempore vice sue vel didi 
heredes sui post ipsius obitum non habuerint procurare, 
eas cum affisis. corredis et guarnimcntis ipsorum omni- 
bus et quibuscumque procurentur recipias dimissis in eis 
illis prepositis qui sunt ad ipsarum custodiam per paten- 
tes nostras lilteras ordinati et de receptione ipsarum se- 
cundum precedentem formam fiant quaiuor scripta pupli- 
ca consimilia quorum unum remaneal apud illos qui ipsas 
procurare habebant d de reliquis tribus fiat sicul supe- 
rili est expressum. Et quia Herbertus de Aureliano Vi- 
carius Sicilie diledus miles familiaris et fidelis noster 
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dudum nobis et prediclis Magislris Ralionalihus per Kl- 
teras suas scripsit quod suhscriple quatuor naves Curie 
nostre in parlibus Sicilie eaUtenies videlket Navis una 
que didtur Comilissa Squarzaficus . Item alia que didtur 
Sanctus Antonius sire GamberUngua. Item alia que dici- 

lur Sanctus Nicolaus et alia que didtur {\) prò- 

• pter navium vetustatcm eamm reparari non possunt set 
in mari cum difflcultaie maxima retinentur propter quod 
ipsas ad macziam poni rolumus et de Agutis Centris et 
lignaminibns eoriimdem alias utililatem nostre Curie prò- 
curari, fidditati tue predpimus quatenus naribus ipsis ad 
macziam posilis. Agutus et Centras ab eisdem naribus 
exlrahendos in construdione duarum narium que de man- 
dato nostro per Baldum de iiiso et IJalduynum Kuffolo 
jidcles nostros (ieri debent ad opus nostre Curie in Mes- 
sana conrcrli facias et predictis prcpositis prò opere di- 
ctanm narium debeas assignare et de ipsarum assigna- 
tione ydoneam redpias apodyxam. lignamina vero que 
inutilia fuerint scrvaiis sollempnitatibus que in talibus 
requiruntur plus o/jferentibus ad opus Curie nostre vendas 
et pccuniam inde percipiendam ad Camerarn nostrani pe- 
nes nos stalutam destinare, procures. nichilominus corre- 
da. arbores. antennas. anchoras. vela et Affisos ipsarum 
narium que prò predictis noris naribus utilia ridebuntur 
facias cum diligmtia conscrrari. ut suo loco et tempore 
ad sirritia dictarum narium deputenhir et quia nolumus 
te in predicto serritio expensis propriis laborare, ecce 
Guillielnw de Aunbevelle ìustitiario Sicilie dira (lumen 
salsum fideli nostro damus nostris litteris in mandato ut 
donec in predicto serritio fucrìs expensas per te tribus 
saiteriis et quatuor cquis ad rationem de tareno uno pon- 
deris genciialis intus hominem et equum per diem et prò 
uno noiario cum uno equo ad rationem de unds duode- 
cim eiusdem ponderis per annum de quacunque fiscali pe- 
cunia Curie nostre exislente penes manus suas libi debeat 

(t) (jul sii il vulilu biinni senti nume. i 
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exhibere. quas expensas suo loco ei tempore requiras et 
redpiQs ah eodm preterea quia tu presens in Curia no- 
stra exposuisti quod Teride Curie nostre in Tarsianatu 
nostro Messane existmtes adeo ad invicem coniunguntv/r 
quod in Arbustatione ipsarum ex ilio incendio ledi pos- 
seni propter quod expedit ut una ab alia longius elarge- 
tur. volumus et Ubi precipimus ut hahita collatione et pro- 
visione cum predicto luslitiario de quantitate pecunie ne- 
cessaria prò huiusmodi servitio (adendo guantitatem ipsam 
pecunie prò predicti exequtione negoiii neccssariam ab eo 
prò parte Curie nostre redpias et ex ea predictas teridas 
alteram videlicet ab altera longius facias elargari et in- 
gradari in terroni proni videris eocpedire. prò quibus 
omnibus faciendis de eadern pecunia iustas et moderatas 
expensas prò parte Curie nostre fieri fadas et de hiis 
que propterea solveris ad lui cautelam ydoneam redpias 
apodyxam. Ceterum sdre te volumus quod Guidoni de lA- 
mons»Slratigoto jìlessane fideli nostro nostris damus lU- 
teris in mandato ut Teridas duas cum vaccettis duabus. 
et Galeones duos qui fuerunt quondam Ade Morier Regni 
Sidlie Marescalli per eum de mandato nostro ad opus 
dusdem Curie nostre recepto prò eo quia idem Adam in 
ultimis vite sue. nos heredes instituit in omnibus bonis 
suis cum earum corredis. ajfisis. velis. anchoris et omni- 
bus aliis necessariis guamimentis nec quem super cura 
et custodia vasscllorum nostrorum in predicto Tarsianatu. 
nostro Messane, existentium. nostra preponeret celsitudo. 
assignare deberet tibi precipimus ut predictas teridas cum 
vaccettis earum. et dictos duos Galiones. cum ipsorum 
omnium affisis. conedis, velis. anchoris. et aliis neces- 
sariis Guamimentis ab eodem Stratigoto prò parte ipsius 
Curie nostre redpias et insmul cum aliis vascellis Curie 
nostre, tue cure commissis fadas cum diligentia conser- 
vali. de quarum receptione fieri volumus quinque consi- 
milia puplica instrumenta continentia statum. conditio- 
nem. et qualitatem ipsorum vassellorum nec non quanti- 
tatem et qualitatem ipsorum corredarum. affisorum. an- 
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diorantm. el relonim eorumdem particulanter et disun- 
ite quorum unum dieta Siratigoto. aliud fOìies te. ter- 
lium aj)ud prefositos tarsianatus eiusdem dimittas. quar- 
tum Camere, et quinlum jiredictis 3Iagistris Rationalibus 
debeas destinare. Ulani in premissis omnibus curam et 
diligentiam habiturus. ut per effectum operis de fide et 
diliyentia et sollecitudine possis. in conspectu nostre cel 
situdinis commendari. Temones autem dictarum navium 
eelerum. qualescumque fuerint facias cum diligentia cu 
stodiri. Datum Brundusii XVIW decenibris (1280. 9<’ In- 
(lictìonìs). 

Ili — Reyislro 1281 B. n. 12 fol. 60. 

Scriptum est eidem (1) etc. Regia benignitale recepi- 
mus litteras tuas scriptas in Gallico in quas nostro Cul- 
mini destinasti et accepimus per easdem quod dum datum 
fuisset libi intelligi Raleologum inimicum nostrum, qua 
taor grossas naves et totidem Galeas per mare misisse tu 
licet claritudinem non haberes in quibus paiiibus. Vas- 
sella ipso existerent tamen quia tulius proxidisti eorum 
insidiis autem tempus armare cum gente tua apud Man 
fridoniain te traxisti et morari ibidem ad cuslodiam ma- 
rilime diligenlein. de quo tue fidelilalis studia mullis lau- 
dibus efferentes te plurimum commendamus et rolumus ut 
sic maritimam ipsam die noctuque custodias et custoditi 
facias vigilanter quod per Vassella ipsa tei quoscunque 
alios nostros'hustes. dampna quod absit terre nostre vel 
noslris fidelibus valeant irrogari inéidias nichilominus sta- 
tuas et custodes. quod si vassella ipsa vel alia hostilia 
ad porlus vel loca aliqua decrite libi provincie derivare 
contingerit si nunquam fieri poterit capianlur. quia nobis 
inde plurimum complaceris. et siqua capi .contingerit ea 
cum personis et rebus omnibus que invenientur in Ulis 
diligenter custodias nobisque rescribas. ut quod exinde sis 

(t) Pi-lro de Saiiville lusliliario Ci|iitii)|ie. 
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facturus nostrum Ubi beneplacilum resrribamus. Datum 
ibidem (2). Die. XXV" eiusdem (3). 


(8) Apnd l’rbemvclprem. 

(3) lalii none Indictionis, cioè 1231. 


IV — Ivi fol. 62 t-63. 

ScripUm est eidem eie. (1) Consueta benignitaie re- 
cepimus litteras iuas culmini nostro missas per quas no- 
stre jlfuiestatis scripsisti et accepto tam per litteras Gi- 
rardi de Marsina Mililis Viceammirati a flumine Tronti 
usque Cotronum. quam ex rclalione quampluriuin quas- 
dam Galeas inmicorum ad partes terre Ydrunii in offen- 
sionem nostrorum fidelium applicasse statim cum bona co- 
mitiva tam fidelium nostrorum lurisdictionis tue te in 
hoc ad nostri honorem et exaltationem Culminis sponta- 
nea voluntate sequenlium una cum stipendiariis ìioslris 
tecum ad nostra servitia deputatis, personaliter apud Man- 
fredoniam accessisti et adeo bene decenter et fideliter tam 
ipsam terram quam alias terras Maritimc lurisdictionis 
ipsius muniri fccisti singulis oportunis quod de galeis ipsis 
non erat modo aliquo dubitandi. Nichilominus dum sic 
ibi persisteris specialibas nunciis tuis missis ad lustilia- 
rios nostros terre ban et terre Ydronti prò huiusmodi Hu- 
moribus explorandis et intellecto tam per eos quam alias, 
quod non nisi Galee quatuor piratarum in terra Ydronti 
venerani et nulla ibi mora protracta ad p'arles alias di- 
rcrterunt quia Ubi expediens visum non extilit ampUus 
ibi esse dimissum eisdem terris Maritime sic munitis quod 
dubium nulllum erat de ipsorum incursibus piratarum le 
apud Lmceram centulisti prò sollicitando opnibus que in 
forfcllitia ipsius terre per Curiam noslram fiunl et dum 
penultimo proacimo preterilis mensis lulii. froge prò no- 
stris servitiis morareris. recepisti a Guillielino de Gorlay 


(1) Pi'lro de Soovillc lusliliario Copilinate. 
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Milite eie. quoddam Cekiludinis nostre viandatum per qmd 
barones omnes et phcudotarios lurisdktionis tue tam Gal- 
licos quam lalinos submoniri fecisti. vt in equorum Ar- 
morum et aliorum npcessarionim ase debeant continuo 
' apparalu. hoc ipso iniuncto similiter singulis predicle terre 
Lucerie Sarracenorum. Itaque ad aliud mandatum tuun 
equis et annis decenler muniti ad te se personaliter con- 
ferant, facluri et compleiuri quicquid cis ex parte nostre 
Maiestatis iniungeris. et incontinenti iuxia ipsius man- 
dali lenorem curii tota comitiva tua dictoruv), Stipendia- 
riorum et aliorum noslrorum fidclium versus eandem ter- 
rarn Manfridonic te Iraxisii. ubi moxari intendis usque ad 
noslmm beneplacitum et mandalim super quibus omnibus 
taliter respondemus. qmd tue soUiciludinis studia et prò- 
cessus laùdabilcs miàtis cfl’erimus hudibus et rum imme- 
rito commendamus dum ex affectu operum manifeste das 
nobis inlelligi. quod circa cxaltaiionjm nostri honoris et 
nominis delectaris decreta Ubi provincia diligenter et sa- 
lubriler custodire niteris et mandaiorum nostrorum exequ- 
toribus vigilanter intendis. Volumus nichilominus et man- 
damus quod ne mora .tua Manfredonie protrahendo atiis 
noslris senitiis sit dampnosa si preàicte terre mariiime 
munite sint omnibus oportwnis Tirilitcr et decenter ut seri- 
bis. itaquod sit cis a piratarum incursibus vel inimico- 
rum offensis piene cautum et reddentiam tuani ibidem ut 
terius expedire non vidcris a terra ipsa recedas et per 
alia loca lurisdictionis tue te conferas circa incumbentia 
libi nostra servilia cum omni efficacia vacaturus. et pre- 
cipue circa nostrorum prosequiionem operum quorum prò- 
cessus efficax quia plnrimum insidet cordi nostro sic spe- 
cialiter Ubi cure sii quod in adrcntu nostro felici ad partes 
ipsas inveniamus in eis iuxta votum nostrum laudahilitcr 
esse processum tuque propterea tue litterc supradicte quod 
m baralo emi feceras lignamina oporluna prò solariis Ca- 
stri nostri Manfridonic solata prò ipsorum prelio uncia- 
rum Quinquaginia quod cxceUcntie nostre placet dummodo 
lignamina ipsa omnia propler hoc necessaria fuerint et 
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comuni et comuni foro sinl empia. Ita quod in hoc ex- 
pensis superfluis et inutilibus nostra Curia non gravetur 
et lam de liiis que prò prelio et delatura ipsorum sofceris 
eorwm quibus solata fuerint quam de assignatione ipsa- 
rum expensarum eiusdem operis gdoneam apodixam. et 
alia legitima documenta producere teneaiis tue' tempore 
rationis. quo in edificationem et exinde expensarum huius- 
modi reserramus. Iiabebat insuper earundem series litlera- 
rum et Magistri predicti operis prorideruni Astraca. dicti 
Castri et civmed^s fieri debere de Osso alii tamen dicunt 
quod Astraca ipsa fiant de tiguUs et Calce et Cimmede 
de Tofis eo quod in operibus Gissi multo maior expensa- 
mm requiritur quantitas.’ quam in operibus Tuforum et 
tigulornm ci Calcis super quo nostrum Ubi benepladtum 
implorantem. rescribimus et mandanus quod eadem Astraca 
de iigulis et' Calce et Cimmedas de iufis decenter et stu- 
diose fieri faeias cum necessariis et nioànatis expensis in 
quibus nostram Curiam non contingat modo aliquo cir- 
cumscribi. et eo modo opera ipsa fiant quod sint bona 
decentia fortia et durabilia. cum de hiis omnibus Ubi io- 
taliter imilainus Addidmus insuper quod iam Magistro 
Petro de Angicurio quam expensoribus credenceriis supe- 
rastantibus et prothomagistris opeinim nostrorum lurisii- 
dionis tue rx parte nostra firmiter et expresse iniungas 
quod in operibus ipsis lahorcnt et laborari fada/nt iuxta 
prorisionem et ordinationem de ipsis operibus per nos fa- 
ctam. nichilque in eis addnnt minuant tei immictml ab- 
sque mandato nostre cebitudinis spedali. Si vero dictus 
.Magister Petrus aliquid de provisione et ordinatione ipsa 
videnl corrigendi Curiam nostram inde consultei nosque 
sibi super hoc nostrum benepladtum rescribemus. Datum 
aput Urbem Velerem XX. Augusti IX‘ Indiclionis (1281). 

V — Registro 1278 n. 29 fol. 12. 

Karolus eie. Fulconi de Podio Riccardi etc. Universa 
lustitiariis eie. Sidlie eie. Cum egregivs Vir Henne, us 
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na(tts dare memorie lUustris Regie Castelle Carissimus 
consanguineus noiter. ad jiarles Sicilie venerit el nos Magi- 
strum fukonem de Barro jìresbyteruìn et lacobim de. Bour- 
sona militem. familiares nostros ad cojiducendum ipsum. 
ad rwstram presentiam. destinamus. fidelilati vestre di- 
scride precipiendo mandanm quatenus facientes eundem 
Henricum. ab hominibus Civitaium et locorum ad que de- 
clinaverit. hononfice recipi et tractari. pecuniam prò neees- 
sariis eixisdem henrid. eisdem, presbytero et militi, prout 
ipsi vobis iniunxerint. sine mora et diffkultate aliqua mi- 
nistretis. Recepturi ab ipsis. de eis que sibi dederitis ydo- 
neam apodixam. Nos enim eisdem presbitero et militi, 
plenam tenore presentium concedimus polestatem. certas 
penas prout expedire viderint robis et vestrum cuilibet 
propterea inponendas. quas a vobis nisi mandatum super 
hoc inpleverilis exigi intcgraliter faciemus. presentibus 
post tres menses etc. Datim Gapue VIIII Februarii etc. 

Item sub hoc forma prò Guillielmo urri de ble et Boni- 
facio de Galberto. Datum Capue XW Februarii (1267). 

VI — Registro 1274 C. n. 15 fol. 59 t. 

Karolus Dei gratia etc. Jacobo de Bursono in Tuscia 
Vicario Generali dilecto consiliario familiari et fideli gra- 
tiam suam et bonam voluntatem eie. de pruientia et le- 
galilate tua. plenam fiduciam optinentes. tradandi. fa- 
dendi et complendi. nostro nomine adhibitis Ubi ad hoc 
aliquibus de consilio nostro in partibus illis morantibus 
tam cum unirersitalibus et comunitatibus quarumeumque 
dvitalum Castrorum aliorumque locorum quam cum qui- 
buslibet magnatibus. nobilibus el singularibus personis con- 
ventiones et poeta de quibus ad honorem nostrum viàeris 
expedire. Re^ipiendi ctiam in gratiam dominium et se- 
gnoriam nostram. quascumque universitates et communi- 
tates. nec non magnales nobiles aliasque singula/res per- 
sonas dummodo proditores nostros in nostram gratiam do 
minium et segnoriam aliquatenus non admittas. Et in ku- 
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iumodi cmditionibus et paciis adiciaiur expresse, quod 
nos conveniiones et pacta ipsa possimus infra certum coni- 
peieniem ierminnm conlìrmare tenore presentium Ubi con- 
cedimus plenam et liberam potestaiem. Datum Averse XI 
Novembris prime Indictiunis (1272). 

In simili forma scriptum est Amelio de Curbano Sene- 
scallo in partibus Lombardie. Datum ut supra. 

In simili forma scriptum est Roberto de Laveno etc. et 
lacobo de Bursono. Vicario in Tuscia. Datum ut supra. 
In simili forma scripHm est Roberto de Laveno etc. et 
Guillielmo de Lagonessa militi Senescallo provincie da- 
ta in ut supra. 

In simili forma scriptum est Roberto predicto eie. et Jor 
cobo Ganielmi Capitaneo in partibus Lomb(vr.die etc. da- 
tum ut supra. 

Ili simili forma scriptum est cidem Roberto et Amelio de 
Curbano etc. datum ut supra. 

In simili forma scriptum est Jacobo Gantelmi Capitaneo 
in partibus Lombardie etc. datum ut supra. 

In simili forma scriptum est Senescallo Provincie eie. da- 
tum ut supra. 

VII — Registro 1276 A. n. 25 fol. 179 l. 

Karolus etc. Per presens etc. quod Jacobus de Bursona 
dUectus Miles familiaris et fidelis nostcr Maiestati nostre, 
altentius supplicavit. quod cum providerit et disposuerit. 
firn f acero Iwspitale unum ad expensas suas ubi paupe 
res moravi passini et victum recipere prò remissione pec- 
calorum suorum et prò salute anime sue in Petia terre 
una que est de demanio terre sue Luccullani que hiis 
circumdatur finibus et menswris videlicet. A parte Orien- 
tis est finis terra Sancii Antonii et inde sunt passus sexa- 
(finta, a parte Meridiei est finis flumen et inde sunt passus 
Centum. A parte occidentis est finis knimentum diete terre, 
sue Lucullani. et inde sunt passus octuaginla. A parte se- 
ptenirionis est finis Mons Prunii. et iniìe sunt passus No- 
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naginta et ibi quandam labernam fieri fecU ad opus hospi- 
tatù ipsius. ut proventus dusdem tabeme convertatur in 
utilitaiibm ìtospiialis ipsius et ut demanium LueuXlani non 
mimuitur. in excambium dusdem terre restituerii et dede- 
rit nomine permuiationis in eodem Demanio terre ipsius 
vineas duas silos in tenimento ipsius terre LucuUani. que 
ad manus dusdem Jacobi per excadentiam devenerunt que 
subsoriptis finibus drcumdantur. videlicet Vineam unam 
cuius fines sunt Mi. Videlicet a parte orientis est finis vi- 
nea 3Ìagisiri Roberti de Dompna Angelo. A parte meri- 
diei est finis mnea dompni Angeli et via puplica. A parte 
ocddentis est finis via puplica et vinca Curie. A parte 
sepientrionis est finis orlus ludanus et ortus dompni An- 
geli. et aliam vineam cuius fines sunt Mi videlicet. A 

parte orientis est finis vinca Magisiri Bene o porte 

meridid est finis vinea .Magisiri Rogerii Ferrari. A parte 
ocddentis est finis vinea Tliomasii Tuonelli. A parte se- 
ptenirionis est finis petto quedam terre Guiìlielmi de perce 
ut decelero dieta terra ubi hospitale ipsum fieri debet 
cum taberna predicla cum omni melioratione que fiet in 
ea sit hospitalis predicli. Et prcdicte vince sint in demanio 
et de demanio diete terre Lucullani huiusmodi ordinatio- 
nem suam ratam gerere et confirmare de spedali gratin 
nostra et ex certa nostra scientia degnaremur. Nos autem 
intuita Regis Regum per quem Reges vivunt et regunt con- 
siderantesque huiusmodi Salubre esse et acceptabile apud 
Deum huiusmodi ordinationem et dispositionem eiusdem 
Jacobi nipote piam salubrem honestam et sanctam in pre- 
missis et pcrmutationem seu excambium diete terre que est 
de demanio ipsius terre Lucullani. cum predicta taberna 
concessa per eundem Jaeobum ad opus hospitalis predicti 
cum omni melioratione que fiet in ea cum prediclis dua- 
bus vineis que fuerunt de excadentia restitutis et assi- 
gnalis in demanio ipsius terre Lucullani loco predicte ter- 
re ubi debet fieri hospitale predictum per Jaeobum iam- 
dictum dummodo predicte vinee date et restituie ad de- 
manium eiusdem terre I/ucuUani. loco predicte terre que 
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sint de ipso deiìianio Uinlmdem vel plus valeant quan- 
tum miei terra predicia ex certa sckntia speciali nostra 
gratta acceptamus et presenlis scripli munirqine.in per- 
petuum confirmamus. In cuius rei eie. Dalum apud la- 
lyum pensiletn per M. G. etc. Die A’ATi* Mii V' Indi- 
ctionis (i2T7). 

Vili — Registro 1280 B. n. 39 l'ol. 146 t. 

Scriptum est Excellcnti et Ma<inifico Principi. P. Dei 
gratin Regi Aragonwn Illustri. Karolus etc. Cum Nobiles 
Viros Jordanum de Insula. Jacobim de Brussona et lohan 
nem de Dynisy. miliies dilectos. Consiliarios et fideles no- 
stros super hiis que vestii nuncii ex parte vestra in no- 
strum presentiam rclulerunl ad restram presentiam spe- 
cialiter destinemus placcai vobis dictis mililibus super hiis 
que vobis ex parte nostri Culminis oretenus referent fidem 
plenariam adhiberc. Dalum IXegii VP Decembris XP In- 
dictionis (1282). 

IX — Registro 1284 C. ii. 49 fol. 285 et. 

Scriptum est Xchili Viro domino Jacobo de Rursono etc. 
Dum ardue previo liberationis examine de nostra nobiscum 
condilione coiiferimus menlemque nostram nostris actibus 
renovamus. vera vos experientie censura decemimrss. et 
certo fidei oculate iudicio diffinimus. magna fide predar um 
amorum potenlia virtuosum. in obsequendo soUicitum: et 
in Regimine Sapientem. quorum omnium inductionibus. 
moti et monili si personam vestram. lantorum dotium illu- 
stratam. negotiis Regiis. nostrisque preficimus. et offici} no- 
stri debilum. in congruam electionem complemus. et eis- 
dem negotiis in salubri providemus effcclu . et immo cum 
inter alia .que Regio nostroque honori et nobis potissime 
prò felici passagio nostro versus Rebellem Sicilie Insulam. 
duce deo futuro, plus expediunt, plus incumbunt vassel- 
lorum navigia precipue repulemus. Vos eie quibus tndu- 
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exinde volis nostm. secwre. confidimus. Viceamiratum Re- 
gni Sicilie quibuslibet aliis inde amtis. usque ad Regium 
et nostrum bcneplacitum tenore presentium ordinamus. Vo- 
lentes et devotioni veslre mandantes. quatenus ipsum Vice 
Amiralionis officium. sic ad honorem et fidelitalem Regiam 
aique nostram. exequeamini diligmter. eamque de foto 
navigio. et Regiorum VasseUorum. extolio constructione 
reparatione munitione. apparatu. et custodia earundem. 
curam geratis et operam. quod qui toium id vobis dimit- 
timus et humeris vestris inde fiducialiier inheremtis. no- 
strum in vobis propositum consequamur. Quamquam insu- 
per officium ipsum. sub Viceamirati nomine habeaUs. Vo- 
lumus tamen et vobis graliose concedimus. quod infrascri- 
pta turo ef capUula. que Regni Sicilie. Ammirati perci- 
pere et serrare sunt solili, percipiatis et eliam obsetre- 
tis. que talia sunt. Videlicet quod quelibet Armata, que 
fiet in Regno, sire generalis sire particularis existai. fiat 
per ros de ordinatione et coìiscientia Règia sire nostra, 
tam de SoUidis et panatica VasseUorum. que armari con- 
tingerit. quam aliis munimentis necessariis et ulilibus ad 
Arinatam. Si tamen dictum dominum patrem rei nos in 
Regno presentes non esse conlingerit. rei si presentes in 
eiidem Regno, a loco ubi morabimus. sic a remotis partibus 
distaremus. quod suam rei nostrani conscientiam. Super 
hiis consultare de facili non posselis. et ex huiusmodi Ar- 
mationis mora Regiorum servitiorum dispendia videretis 
uriti, liceat robis Armatam faeere. prout expedire iudi- 
relis de consilio. ordinatione et consdentia. Regii ac no- 
stri ricarii seu Capitanci generalis Regionis iUius. et Ar- 
mata ipsa taliter ordinata per Vos. et eundem Vicarium 
seu capitaneum. domino Regi aut nobis id eresligio in- 
limetur non quod Armata ipsa. si tarditatem non recipit 
propterea differatur. ad obviandis tamen piraiarum incur- 
sibus armare possitis. usque ad tres. rei quatuor gakas 
aut pfures si fuerit oporlunum. correptionem quoque Ma- 
rinariorum. et etiam ius sanguinis eorumdem iUorum sci- 
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licH. quos deputavi contigerit. in extolio vel Armata ge- 
vere et liabere. Vos volumus donec duraterit huiusmodi 
extolium. vel Armata, et donec fiat apparatus eorum. ita 
tamen quod bona, tam mobilia quam stabilia. condempna- 
torum secundum commissi qualitatem criminis capienda 
in casibus illis in quibus capi debent. fisco Regio appli- 
centur. Item omnia rasa reterà que prorsus inuiUia ad 
navigandum fuerint et aliquomodo nequireiint reparari. 
nec non afisi et Armamenta rasorum ipsorum reterà, et 
prorsus inulilia. quibuscumque rasellis nostris debeant co- 
modis applicali. Sub tali conditione et forma, quod re- 
tustate et inuiiliiate eorum domino Regi rei nobis primo 
significabilur. et idem Rex rei nos. providendo eisdem 
invenienda et scienda exinde reritate. aliquem vel aliquos 
trasmittemus et posiquam constiterit. Rem sic esse ab eo 
tei nobis. dabitur vobis liceiitia. rasa et Armamenta ipsa 
prorsus inutilia in vestris utilitatibus dislraendi. Item cum 
per Regalium extolium vassellorum. et in codem extolio. 
Vassella aliqua inimicorum rei Rebelìium capienUir. ha- 
beatis prò vobis. ipsorum corpora vassellorum. nec non 
universa vestimenta. seu drapparia incisa in medio, que 
capientur in eisdem. et afisa cum corredis Reliquis omni- 
bus aliis bonis. per extolium. et in extolio acquirendis. 
ad Regiam Curiam devolutis. prò quibus recipiendis. et 
conserrandis. Regius cum extolio eodem Thesaurarius tras- 
mitletuT. Item cum in aliquo extolio. sire riagio per mare 
ibitis pereipìatis a curia, prò vobis et familia vestra pro- 
pria panem vinum. carnes Salitas. Caseum. Ugna. Oleum 
et candelas. ac Solidos prò decem serrientibus vestris. si- 
cut supersalientes recipiuni. de pecunia Sollidorum iotius 
extolij vel Armate, et prò Galea qualibet. Unciam auri 
unam. in paga illa. habeatis etiam prò expensis vestris. 
dum in Regno fueritis. vel etiam extra Regnum. prò ser- 
ritiis curie, de Regio nostrore mandato. Uncias auri du- 
centas per annum ponderis generalis. Prclerea significa- 
bitis. domino Regi aut nobis. si magistri tersianatuum 
Regni non sunt per provincias ordinati, rei si ordinati 
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defecerilU. seu aliquis eorundm. ut in ofjkù) ipso, per 
Regias vel nostras palenles lilteras. aliqui sufficientes et 
ydonei statuantur. Item cum contingerit. aliquem prothon- 
Hmm vel conitum. ubicumque per Regnum deficeire. Uni- 
versitaii terre vel loci, ubi defecerit. ex parte Regia, in- 
iungetis. presentialiter scUicet si presentes fueritis. vd 
si absenies. per speciales litieras vestras. el ceriummn- 
tium de quo plenius conjidatis. quod statini éligantur qua- 
tuor homines. prò deficiente quolibet de melioribus. fide- 
lioribus. magis expertis. dignioribus et ulilioribus in ipso 
officio, ad profectum domini Regis et nostrum, suique do- 
mina et ad honorem et fidelitatem Regiam. et sua ser- 
vitia efficaciter adimple/nda. Recepta per vos vel evsndem 
nuntium. ab electoribus de hiis omnibus diligenter atten- 
dendis et fideliter percomplendis. corporalia ad Sancia 
dei evangelia iuramentis. et ipsis electis. nomina et co- 
gnomina electorum. per Instrumentum publicum exinde 
conficiendum. et maioris oc samioris partis Vniversitatis 
ciusdem. subscriptione vallatum. Vobis Universitas ipsa si- 
gnificet. per vos domino Regi, aut nobis. nostris litteris 
intimanda. et Instrumentum ipsum ad Curiam trasmit- 
tatis. Idem enim Rex. aut nos. Unum confirmabimus ex 
eisdem. quem voluerimus. vel alium statuemus. sicut me- 
lius videbitur expedire quod si aliquis ex prothontinis. vel 
comitis extolio durante deliqueril. propter quod debeai a- 
moveri. Amovendi eum et substituendi alium. suffieientem. 
gdoneum et fidelem loco sui dum durai extolium. habeatis 
plenariam potestatem. dissoluto vero extolio significabais 
eidem Regi, aut nobis. delktum et causam amotionis sue 
cum nomine substituti. et tunc inde' Regie vel nostre man- 
dabitur beneplacito voluntatis. Rem observetur et fiat si 
aliquis ex eisdem prothontinis. vel Comitibus mortuus fue- 
rii. vel adeo infiimilate gravatus. quod non possit offi- 
cium exercere. Gertum si forte contingerit. quod ob su- 
pervenientia impedimenia legitima dictum exercere officium 
non possetis. aliquem loco et vice vestri. fidelem suffiden- 
lem et probum. ad id sub vostro periculo ordinare pos- 
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sitis. consulto prius inde dicto domino Rege aut ìwbis. qui 
nel nos si statuendum nostrum approbaverimus eum in of- 
ficio ipso mandabimus remanere, vel alium prout sibi aut 
nobis placuerit curabimus ordinare. Dalum Neapoli per 
Sparanum de Baro eie. die XX'' novembris. XIP indi- 
ctionis (1283^. 
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Il Maestro Giustizierò del Regno era il Capo supremo 
della Magistratura; presedeva la Regia Curia, e quando 
non poteva egli intervenirvi lo rappresentava il suo luo- 
gotenente, che intitolavasi Vice Maestro Giustizierò del 
Regno. Ne’ pubblici parlamenti e nelle altre solenni ce- 
rimonie sedeva dopo l' Ammiraglio al lato destro del Re. 
La sua insegna era un grande stendardo rosso portante 
le armi regie. 

La Regia ‘ Curia componevasi del Vice Maestro Giusti- 
zierò del Regno, ebe avea il soldo di otto once di oro 
al mese, di tre Giudici (1), di tre .\vvocati Fiscali (2), 
di un Giudice di appello (3), di un Procuratore Fisca- 
le (4) , di un Notaio di atti (6) , col soldo di cinque 
once di oro al mese per ognuno ; di un Notaio del Fi- 
sco (6), di un Notaio di appello (7) e di un Notaio del 
Vice Maestro Giurtiziero (8) ognuno col soldo mensile di 


(1) 1 quali Del 10 del mese di qiu;tno del 1282 erano Mrcolò di 
S. Grrmano, Tommasu dì Brindisi, e Marino di Caramanirn. 

(2) Che in dello tempo rrann Andrea di Capua, Riccardo di Airula 
c Francesco di Telese. 

(3) Che in dello lempo era Maeslro Goberlo di S. Quintino. 

;4) Che in dello tempo era Maestro Alherto de Calalauo. 

|5) Che in detto tempo era Malteo di Gaeta. 

(0) Che io dello lempo era Roberto de Meldis. 

(7) Che in detto tempo era un certo lierio. 

,8) Che in detto lempo era Martuccio di .Napoli. 
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una oncia e 15 tari (9). Il suo soldo era di 400 once 
di oro annue (10), cd aveva 16 scudieri al suo servi- • 
zio (11). 

I Capitoli del Maestro Giustizierò del Regno sono i 
seguenti (12). 

càpitvla qvb debeht spectare et pertiuere ad OFFimil 

MAGISIRI IDSTJTIARIl RECKI 

Quocirca offidum Magistri lustitiarìaius Regni fioslri 
Sicilie quod per mortem quondam Gentilis de filiis wsi 
militis consiliarii famUiarU et fidelis Aviti Regii qui diu 
vixit illud de regio avito mandato et commissione gessisse 
nosdtwr non absque rei puplice prefate incomodis vacavit 
et vacai Ubi vum meri misti Imperii et gladii potestaU 
duximus advitam iuam tenore presentium fiducialiter eom- 
miilendum fidelitati tue mandantes expresse quatenus hu- 
iusmodi Magistri lusiitiarialus officium provide et reve- 
renter assumcns sic illud ad honorem et fidelitatem no- 
strum bonumque. stalum dicti Regni nostri et fidclium no- 
slrorum studeas diligenter pnidenler et fuleliler cum lu- 
dicitm Magne curie nostre tecum ipsius executioni nfficii 
per noslram Excellentiam depuiatis sine exceptione atiqua 
personarum sicut prestitisti exinde corporale ad sonda dei 
Evangelia luramentum observando tam regni conslituUo- 


(9) Rfg. 1-282 A. n. 4.3 fui. 85 I. 

(10) Brg. 12S8 B. ii. Ut fai. 23t . 

(11) Rfg. 1301 C. II. 108 fol. 81. 

(12) Qaesti Cnpiloli io non li ò pollilo trovare uè' 378 rulunii ora 
rsisli'iili 4clr Archivio Angioino, quali voluuiF li ò slodiato tutti Ivg- 
Kcnduli foglio prr foglio; nè vi ò rinvenuto quelli stampati dal Tutiui 
dalla p. 1013 del suo libro de' Mastri Giustizieri, il quale citu il fo- 
glio U5 del Registro Angioino 1306 A; for^c l'avrA egli copiato da uno 
de' volumi esistenti al suo tempo ed ora perduti; avendo però erralo 
nella citazione del Regislro e del foglio. Intanto avendone io una copia 
iu un Codice in pergamena degli ultimi anni del secolo XIV, in coi 
sono riportati tulli i Capiloli de' diversi c molti uRIiiali del Regno du- 
rante la dominazione Angioina, 6 creduto questa più esalta e perciò di 
essa mi servo, non tralasciando di ristampare pure quella del Tulini 
in nota. Vedi perciò il docnnnnto I. 


Digitized by Googlc 


nes et capitula dare memorie prececessorum nostrorum et 
nostra dirersis vidbus Instituta quaienus ad ojjiciam pre- 
dictum spectabit et subscripiomm tibi concessontm capi- 
iulomm tenor coniinet quod a fructibus tue administra- 
tionis huiusmodi probatus uUerius in nostra commendatione 
que tibi laudis ìnferi preconium glorieris. Nos enim per 
alias palentes litteras vostras Universis offidalibus ceteris- 
que dicii Regni nostri fidelibus expresse lubimus ut tibi 
tamquam ipsius Regni Magistro lustiliario per Exceìlen- 
tiam nostram statuto et omnibus et singulis que ad dictum 
offuÀum pertinet devote pareoi effieaciter obediant et in- 
tendant. Penas aufem cuiuseunque quantitatis, ultra etiam 
illam, que est communi lare distincta , nec non Ranna 
que rite tukris. de certa nostra scientia, rata gerentes et 
firma illa per te rolumus prout lustum fuerit a transgres- 
soribus prò nostra curia irremisibiUter extorqueri. 

Concedimus namque tibi staluimus vmndumus et vohimus 
prò favorabiliori exercitio dicti Magistri lustitiariatus of- 
ficii quod tibi cui per presentes concedimus ut prefertur 
dicium Magistri lustitiariatus officium quatuor Indices de- 
beant assistere, et tu cum eisdm ludidbus nobiseum in 
curia commoreris. Quodque tu idem Magistrum lustitiarie 
cum dictis ludidbus de Crimine lese ville Maùstatis ex 
quocunque Capite nec non et do qutbuscmque criminibxts 
puplids vel privatis Maioribus et levibus causis etiam Ci- 
vilibus et criminalibus quibuscunque nec non spreta de- 
fensa prepoUenti etiam tua condicdone pensata, nec minus 
dissolati presentis temporis flagranjlium Criminum Sorgen- 
tia requirentia et Malorum refrenitar audacia et regni no- 
stri fidelibus óhveniat propterea, pax et quies oc etiam 
de feudis quatematis et eorum -quota, ac rebus singulor 
ribus seu particularibus feudorum ipsorum et de appella- 
tionibus ordinariorum tei delegatorum nostrorum ad nos 
seu nostram Curiam interiectis et quibuscunque offidalibus 
nostri regni. Et etiam Curie Vicarii, a qua ad ipsam Ma- 
gnam ewriam et non ad alium volumus aqrpellari imme- 
diate, de questionibus etiam nostrorum cwrialium qui im- 
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mediate nobis assistmt. Nec non ecdesiarum. viduarum 
jmpiìlomm et MiserabiUum quarumlibet ipersonarum co- 
gnoscatis et cognoscere possUis et valeatin et ipsorum co- 
gnitio et dedsio ad tuam et ipsorum iudicum iuredictio- 
nem pertineat sire spectet. Itcm habebis sub cura et prò- 
tectione tua Ecclesias et personas Ecclesiasticas, pupillos, 
orphanos, viduas, omnesque Miserabiles personas ut eas 
ab omnibus Indebitis grataminibus et Molestiis per con- 
venieniia remedia protegas et defcndas , possisque si fo- 
rum oppressio, vel gravamen tangat, criminis catisam ex- 
inde requirere per te vel alium ex officio, rei spedalem 
Inquisictionem mietere consiilutionis Regni non obslante 
vigore ac penam debilam secundum lustitiam irrogare, Si 
vero ex ipsa oppressione rei gravamine Civilis causa tan- 
gatur in prediciis specialibus Causis procedes. seu procedi 
facias summarie et de plano, sine strepita et figura lu- 
didi ordine ludidario pretcrmisso. In aliis autem causis 
et cognitionibìis ad te perlincntibus cum recto Iure et lu- 
didi ordine lustitiam observabis. 

Volumus etiam quod duo ex iudidbus in dieta Magna 
curia nostra apud te prefatum 3Iagistrum lustitiarium, 
Statutis, ac etiam ordinatis quibus unum Notarium ad 
subscripta te volumus ordinari, Inquisiliones omnes facias 
et imposterum fadenda» de quondam dare Memorie do- 
mini Avi nostri seu cehitudinis nostre, Itissu, quos Statim, 
ad dictam Magnam Curiam nostram absque dilationis pre- 
pendio instahi in quo sant volumus et expresse precepimns 
destinavi Ipsasque. per te contilo, et sine ditalione aliqua 
requirere volumus et iubemus expresse viandantes distri- 
ctius deputatis ad decisionem inquisitionum ipsarwn quod 
eas ad cuius requisictionem. tibi in eo in quo sunt staiti 
tradere debeant, ac etiam assignare sub eorum sigillis et 
post receptionem ipsarum cum omni diligentia videant pro- 
baia discutiant. et deinum relationem tibi diclisque tuis 
aliis Iudidbus faciant. Et si qua fuerint Inquisitionibus 
ipsis comperta que consdentia nostra non egeant, Etiam in- 
quisitionum ipsarum iurta Sacrartm constitutionum Regni 
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constUutionesi aUjue Staluta tu et ’didi ludices cum sum- 
ma celeritale decidere Sludealis lustitia mediante. 

Insìiper lubeims. Mandamus et volumus quod Ubi om- 
nes petiliones tam de iustilia quam de gratta offerantur 
iuque eas que ad iuum spcctant officium huiumodi sunt 
de lustitia lictere et in forma cum tuie ludicibus seu uno 
ex eis expedies et espediii facias. Et sigillo quo te prò 
iustilia ministraiida uti volumus sigillali facies sire man- 
des, et prò qualibet liitcra luslitie prò Iure Sigilli tare- 
nos Qualuor recipi facias. Petiliones vero alias que Sigil- 
lando sunt Sigillo nostro , que ad conscienliam nostram 
exigunt ei requirunt huiusmodi svnl petiliones de gratia 
per te ad Maiestatem nostram presentande. 

Statuimus insuper et iubemus, quod de Comitatibus Ba- 
roniis Castris Cirilalibus et Magnis feudis que tn quaier- 
nionibus dohane nostre seu registrorum nostrorum Baronum 
inveniuntur inscriptis et quota eorondem feudorum quater- 
natoTum dictisque curialibus noslris, nec non et de dictis 
appeUaiionibus Iiiquisitionibus centra offkiales quoscunque 
et usurarios quoslibet factis de mandato nostro in gloriose 
memorie domini avi nostri Nullus alius preter quqm tu 
et dieta Magna nostra curia, quam regimini tuo commis- 
simus cognoscerc quoquomodo presumas nec alii ntst in 
defectu tue lustilie et de certa et speciali nostra Sdentia 
et conscientia, volumus et permiclimus seu concedimi de- 
legati ne ex permissionibus agendorum, et in differentibus 
commissionibus tui et aliorum officialium nostrorum tur- 
bentur offxia et sine causa tollantur ut commiciatur alii 
ea que ad tuum , dicleque nostre Curie officium et spe- 
ciali commissione spedare noscuntur iuxta formam dieta- 
rum sacrarvim constUutionum et Capitulorum Regni, vel 
presentem nostre Editalis Sanciionis Edidum super tuo 
dicli Magistri Justiliariatus officio Edditarum ac etiam 
Edditorum. 

Commidimus etiam libi quod processus omnes et oda 
causarum feudalium qualematorum inquisidionum contro 
officiaUs ac etiam cantra usurarios et despretis defensis 
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ad dictam Magnani nostram Curiam spedanlium motarum 
in Curia Vicarie et in quacunque alia Curia. Corani quo- 
cunque alio Indice etiam appellationum ordinarie rei ex 
delegatione recolende Memorie domini Ari nostri, atque 
nostra quod statim ad dictam nostram Magnam Curiam 
in statu in quo sunt volumus et ergesse preciptmus de- 
stinari sine dilatione aliqua requirere possimus et debeat 
auctoritate presenlium mandantes districtius iudicibus co- 
rata quibus cause ipse agitantur quod processus ipsos ad 
tui requisitionem Ubi in eo in quo sunt Statu tradere de- 
beant , ac etiam assignare sub eorum SigiUis posi rece- 
ptionem ipsorum in hiis finibus in quibus sunt reassum- 
ptos per te et dictam Magnam Curiam et nostram fine 
debito terminandos biennii fine seu termini lapsu nuUa- 
tenus esistentis. 

Adicimus insuper ni preclaras tue persone conditiones 
extimas tueque Mores laudabiles bonoribus debitis inheren- 
tur spedati quadam prerogatira gratie specialibus privile- 
giis decoremus. Quod si quando tu seu dieta nostra Cùria, 
aliquom Civitatem Castrum seu terram intraveris seu in 
illam moram traxeris, nulli offidales merum aut mixtum 
habentes Imperium huiusmodi sunt Justitiarii regionum et 
Capitanei qukumque regeniibus Curiam Vicarii Regni. Nec 
non et Cnp\taneis Civitatis Neapolis ex causa nost/ris obtuia 
sensibus dum taxat exceptis regere curiam valeant nec ali- 
quibus lustitiam ministrare. Set eorum o/fida silere de- 
beant utpote minori lumine per luminare maius Magne 
Curie supradicto superveniens obscurato. 

Volumus insuper quod tu et dieta nostra Curia in in- 
iurias concussiones et oppressiones omnium inferiorum Ju- 
dicum destitutiones etiam sine speciali Mandato nostro et 
quecunque prò Curia nostra factas facies Emendari et pos- 
sessiones restitui destituto nobis etiam inconsultis. Capti- 
vos nobis etiam non mundantibus inconsultis per lustitia- 
rios vel per alios Captos in iuste vel iniusle caplos et in 
iusto deienios nobis inconsultis facias liberari. 

Adidmus etiam et Mandamus expresse libi tenore pre- 
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sentium speoialius concedmtes qmd cantra quoscunque U- 
surarios pwplicos vel privatos inquirere possis et quos inve- 
nire te forsitan contingerit ipsitts vsurarii eriminis fare 
Culpabilis vel nocentes pena debita jmnias et castigas. 

Adicimus insuper quod processus omnes et acta penden- 
iia de quibuscunque causis feudalibus, civilibus et crimi- 
nalibus ordinarìis et extraordinariis agitatos et agitata co- 
ram lui officii precessoribus lustitiariis generalibus Capi- 
tands lustitiariis et aliis officialibus quibuscunque Regni 
nostri in nostri archino vòicunque et penes quoscunque eo i- 
stenies et existentia requirere et peierc possis et debeas 
ad te et dictam Magnani Curiam deslinari atque remitti 
mandanies expresse architariis nostris et aliis quibuscun- 
que pene quos et sub quorum custodia processus ipsi et 
dieta acta esse noscuntur quod ipsos et ipsa assignare il- 
lis non obstante lapsu biennii vel triennii vel cuiuscun- 
que temporis fine debito per te et dictam Magnam nostram 
Curiam mediante lustitia terminandis. 

Prelerea volumns et Ubi expresse commictimus quod 
Bannitos et omnes pei tici officii prece^sores et lustitia- 
rios generales et Capitaneos, luslitiarios et alias offidales 
Regni nostri preteritos et futuros, ac etiam Curiam Vica- 
rie possis a hanno extrahere iure baimi Ubi et diete no- 
stre Curie exobatis ac bona annotata Banniiorum ipsorum 
et . aliorum Banniiorum ac condempnatorum prò parte no- 
stre curie capi ac procurare ac vendi facere si expedire 
videris et computata exigere ab ipsig omnibus recommen- 
dala fucrunt et aliis possessoribus fionorum ipsorum de 
iuribus et iure perceptionis per eos de bonis ipsis, ipsos- 
que Bannitos et condempnatos et possessiones bonorum di- 
ctorum et cos quibus bona ipsa recommendata fuermt ad 
compositioncs admictere valeas prout et Ubi videbitur 
expedire. 

Concedimus Ubi etiam quod iuxta laudaMle ritum ob- 
scrvatum in Curia Vicarie Regni nostri hinc actenus pos- 
sis interrogare facere quoscunque super Instrumentorum 
tenorU)us et de eis quomodo consuevit dieta Curia in tu- 
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libìls obseroare ut sublaia protractione lidiunicelmler qui- 
dem suum est mediante lustilia quilibet consequalur Item 
quod de bmis pupUcis Civiiatum Castrorum et terrarum 
aliarum quarumlibH nec non et demaniorum nostrorum 
quibuscunque aliis bonis nostris fiscalibus in nostre curie 
preiudicium occupatis et quibuscunque bonis ipsis nostre 
Curie et iure delatis «tre deferendis sire debitis vel de- 
bendis modo causa seu iure quocunque inquirere possis et 
vakas per te vel per aliam seu alios cui rei quibus illa 
duxis commictenda illaque ad nianus diete nostre Curie 
revocare de manibus quorumeunque illa tenentibns iniuste 
seu illicite occupata ipsaque postquam revocata fuerint 
possis procuranda commictere Cui seu quibus tibi videbitur 
et placebit Ita quod de fructibus ex bonis ipsis perceptis 
et percipiendis tibi debeant rendere. 

Preterea volumus et mandamus quod de divisionibus li- 
mitaiionibus et distinctionibus territoriorum et tenimento- 
rtm quarumeunque Civiiatum Castrorum seu Villarum re- 
gni nostri inter quas universitates seu eanm dominos de 
tenimentis seu territoriis ipsis questio controversia vel al- 
tercatio vel contenlio ’foret exorta seu exoriri de facile ti- 
meretur cognoscere possis et valeas et eas mediante lu- 
stitia celeriter terminare et tollaiur puplica subiectorum 
nostrorum contenlio malorum dissensionum et discordia 
plurium productiva et vigeat inter cos pacis benilas cqn- 
certationum Calamitatis Sublata. 

Concedimus etiam tibi tenore presentium preter premissa 
et subscripta que te exercere volumus et iubemus presentia 
commissionis nostre vigore lege conslilutione Capitulis or- 
dinaiionibus et Edidis lilteris quibuscunque contrariis pre- 
missis et subscriptis omnibus et singulis vel alieni eorun- 
dem non obstantibus quoquomodo quas et que de nostra 
certa scientia quo ad presens ioUimns ac viribus et effi- 
cacia vacuamus. Et omnia que tibi virtute seu natura 
dicli Magistri luslitiariatiis officii vel cuicunque olii in di- 
eta officio dudwn prelerilis tempor^us ordinato seu eius 
loeum seu vicegerentis regni constiiutiones et capilula e- 
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dieta ordinatùmes vel speciaks commissiones licteraiorie 
factis per quoscwnque doviinos progeniiores nostros eonces- 
sum (ore seu fnisse contingeret equomodolibet inveniri sub 
illis modo et forma et tenoribus quibus aliis concessis fuisse 
contingeret quomodolibel appa/rere que circa premissa et 
subscripta tuam polestatem amplient. et in nullo restrin- 
gant inquisitiones preterea super omnibus premissis exces- 
sibus et deliclis seu criminibus quibuscunque et cantra quos- 
cunque precedentem denunciationem tei non precedente 
fama similiter precedente rei non precedente si prout et 
quando libi ridebitur expedire summarie et de plano sine 
sollemniiate strepitu et figura hidicii morosis etiam sub- 
dsis dilationibus et anfractibus quibuscunque inquisitioni- 
bus per te faciendis celeriter impedimentum prestantibus 
constitulionibus quoque et capitulis ac ordinationibus qui- 
buscunque Regni nostri quatcrnum officii per nos tibi com- 
missi celeri expeditione suffragium presentare poterunt nul- 
latenus obsenatis tibi ex certa scientia nostra d/uximus 
tenore presentinm cemmittendum adicientes ut de commis- 
sis et commiltendis centra offkiales nostros per quoscunque 
nec non de insolentiis ipsorum offidalium et commissis per 
eos in subditos per regnum predictum oc etiam de com- 
missis et commiltendis per Barones dicti Regni nostri cen- 
tra Unirersitates et singulares personas possis inquirere 
insta formam superius Enarratam. 

Quocirea tibi districte precipimus quatenus studeas per 
Regnum nostrum super memoratis excessibus et criminibus 
ex potestate Ubi per nos concessa inquirere Civilates et 
quoscumque reos seu Culpabiles sire Universitates vel sin- 
gulares personas sire sint Barones rei alii ofjìciales qui- 
cunque et per inquisitionem inreneris prout qualitas eri 
minuin et excessuum enormitas exegerit penas pecuniarias 
vel corporales cisdem infligere non omictas esacerbando 
etiam penas seu condampnationes corporales vel pecunia- 
rias per te centra reos referendas: Si hoc ex arbitrio tuo 
processerit et id expedire videris in correctionem delin- 
quentium et ceterorum exemplum ut per hoc a commicten- 
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dis similibus compescantur quibus postquam per le con- 
tempnaii. ' 

Pecunialiler vel corporaliler fuerint appellationum auxi- 
Ha ex certa nostra sdentia tollimus et eliam remedia sup- 
plicqndi. linde ad execuUonem summarum per te feren- 
darum statini ex qua parte rei alium tui nomine equis 
iuleris rdectis condempnatorum per te appellaiionibus te 
vacare volumus cum effectu in summa insuper cum ornai- 
nibus predictis et singulis et aliis quibuecunque casibus in 
quibus penarum impQsiciio quocunque iure nostro arbitrio 
resercatus Ubi totaliter conmidimus vices nosiras. 

Commictimus eliam Ubi de certa nostra sdentia et Ubi 
tenore presentium mandamus expresse ut in Ulis crimini- 
bus prò zelo infocio, de qua nemo lustitie conqueritur expe- 
dire putaveris ex officio procedere valeas et in punire alia 
ipsa lustitia prima criminosos cum cùnsilio unius ex lu- 
didbus Magne nostre Curie rdiquorum defcctu rei absten- • 
Zia non obstante nec obsislente prò avito Capitulo in con- 
trarium edito cuius rigorem de certa nostra sdentia in 
tuia parte , suspendimus cum illud far ere Nolumus hiis qui 
gravati mole .commissis fadnoris supplitiorum non meren- 
tur effugefe ultiones. • 

Adidmus preterea ut propter furtorum seu dùrobatio- 
num frequentiam que in dieta Regno nostro Sicilie sicut 
fide digne accepimns istis temporibus commictuniur possis 
cum didis Judidbus rei uno saliem ex ds usque ad nostre 
benepladtum Maiesiatis cantra fures huiusmodi receptata- 
res ipsorum et rerum' etiam subiraciarum nec non coni- 
plices et fautores eorum. ex mero officio diete Magne no- 
stre Curie ad informationem procedere generaliter et spe- 
cialiter de criminibus et personis cum dilaiione rei sine 
sicut melius videris expedire, nec non per inrestigationem 
veritatis furtorum huiusmodi que etiam vel noclurnis tem- 
poribus ut plurimum cammictuntur contra illos qui in su- 
spicione huiusmodi furtorum indderint ex coniecturis que 
vobis verisimiles videantur per informationes quas summa- 
rie receperis contra eas ad questiones seu tormenta pro- 
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cedere Regni nostri Cajntulis super taliòus edditis non, ser- 
mlis. Ut tibi de Commisso constiterit furtìhus ipsis punitis 
debite et rebus furto subtractU eorum dominis restitutis 
temptare similia pene formidine reliqui resvpiscant. Nos 
enim in ìiiis plenum tibi arbitrium concedimus et Hberam 
potestatem Constiiuiione Regni Capituìis et ordinatione quor 
cumque contraria, quc prohibent inquiri specialiter, can- 
tra specialem personam de crimine speciali et lege qua- 
libet alia suadente in conlranum non obstantibus quoquo- 
modo ut deum et puram substaniiam veritatis, ac Justi- 
iiam que mandat puniri malejìcos habendo solum preoculis 
ad premissa cum temperamento bumanitatis, quibus expe- 
dire videris cum casus occurrerit precedati. 

Commiclimus eliam tibi debita nuper meditatione pre- 
sentis quod te quandoque de locis in quibus Slagna no- 
stra Curia residebit interduin de mandato nostro te abesse 
contingeret et dissendiose proinde sequeretur, quod litigan- 
tibus Regni fidelibus coram te in Slagna Curia nostra de- 
esse lustilia, quam populi plus requirunt ut dissendiis ta- 
libus per oportunum nostre provisionis remedium utiliter 
occurrcctur tibi quod super omnibus questionibus ordinare 
fiscalibus ac eliam privatorum appellationum eliam et miU- 
iatum movendis in eadem Magna curia nostra, ac. super 
omnibus questionibus seu lilibus movendum coram te in ea- 
dem Curia cognoscere te continget imposterumauctoritate tui 
SlagistriJusliliariatus offusii rei commissionisalterius per nos 
tibi facta ordinare staluere possis in absentia tua huius- 
modi virum aliquem unum rei plvres generaliter vel spe- 
cialiter facienda, prout expedire videris loco tui sufficien- 
tem ydoneum et fidelem de quo sit merito confidendum ple- 
num tibi tenore presentium potestatem concedimtis et li- 
beram licentiam imparlimur. 

Volumus insuper libi que tenore presentium concedimus 
de certa nostra scientia et gratin speciali tue persone con- 
siderationis instinctum quod tu una cum consilio dictorum 
tibi deputatorum ludicum vel duorum saltem ex eis in 
omnibus et singìdis causis penaHbus ex quacunque causa 
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provenieniibus et ad quamcunque pecuniariam qmniitalem 
ascendat, nec non et de criminibus in quibiis ex officio 
Curie procedetur possis componere libere prò curia nostra 
per te prout libi cum consilio dictorum Indicum sire duo- 
rum ex eis ridebitur conrenire Criminum de relinquen- 
tium personarum ac temporis quatilate, et condilione ac- 
ceptis debite , et aliis circumsiantiis debitis mature pen- 
satis, dum tamen ubi ad partis denunciationem procedi- 
tur, non nisi cum voluntale offense partis seu que offcnsa 
didtur composilio ipso fiat. 

Subiungendo quoque preeipimus ut iustiliarii regionum 
et offidales celeri ‘merum hobentes et mislum Jmperium 
ludices et assessores eorum sub iuramenlo per cos de of- 
ficio ■prestilo et pena periurii singtilis duobus mensibus Ubi 
seu tuo locumtenenti et ludicibus ipsius Magne nostre Cu- 
ne denuìiciare inscriplis debeant omnia Crimina in qui- 
bus nulltis coram ci accusalor apparet, que in sua lure- 
ditione commissa dei cognorerint et ex quibus mors na- 
turalU rei Cirilis aiU membri abscisio habet infligi cum 
debitis Circumsiantiis Criminum commissorum qualitatc et 
condilione illorum qui exinde infamantur et personarum 
cantra quas commissa dicuntur, ut per le seu locumtenen- 
lem tuum, et ludices ipsius Magne nostre Curie ad spe- 
cialem Jnquisilionem consuUius procedalur. 

Committimus etiam libi ne pleruìfique conligens occur- 
reris ex occurrentibus variis causis et casibus aliquorum 
ex dictis ludicibus de dieta Magna nostra Curia perso- 
nalis absenlia et expedilione causarum, que ipsi Curie seu 
Ubi et dictis ludicibus delegantur interdurn impedimentvm 
aliquid auferal et mvrose dispendium dilationis indticat 
iUum modo et ordine in quibuscunque causis Ubi et dictis 
ludicibus seu diete Curie per nos aut 7iostrum consilium 
delegantis seu commitlcndis forsitan serrari rolumus, al- 
que preeipimus. qui in ordinariis questionibus aliis, que 
in dieta Curia traclantur de obtentu et consuetudine ob- 
semantur, ut etiam cum duobus rei reno ex dictis ludi- 
ctims acta et gesta et facta ut in causis delegandis iam- 
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dictis secundvm effecìum debite firmitatis, ut expugnabi- 
liter soriiatur, ac si cum omnibus diete Curie ìudicibus 
acta forent. 

Prelerea quia si Sceleraiis et reprobis quos rei horri- 
biliter fama gravat vel crebra commissiuvucriminum dat 
iìisingncs, prò corum tali condilione seìi meritis, non agi- 
tur ad rindictam, sequens crit l iros taìes ex impunitate 
concrcscere et nostrani Curiam rem puplicam, cum nostro- 
rum nocumento fideUum gratia detrimenta sentire, sic igi- 
tur intcllecto, guod sicut casus accidunt eauseque succedwnt 
multis de talibus, vel delati seu Capti ad curiam nostro- 
rum officialiuh perducantur , et iam aliqui pervenerunt 
contra quos , cum propter vurios in suis ovinionibus in- 
tellectus iudicum diete Curie, cum propter alia, que pro- 
pter advocatorum aslutias imjerunt et propmdia et amfra- 
etus non procediiur prout dccet all condingnam et celerem 
ultionem viirari compelUmur et turbari, quod sic ipsis au- 
ferendo vialeficis. de generali eiusdem rei puplice, dero- 
gatione que sequitur non pensatur ila quod min unirei 
pluribus de huiusmodi Sceleraiis, ut eradat applauditur 
loti Universo, quod ledilur derogatur rerum attento quod 
scribitur, qui viam peccandi aperit, qui cum possit colli- 
bere permiltit quod nobis non in merito vaierei impingi. 
Ubi de cuius fide confidimus de cuius zelo, iustiiia et odio 
ad scolerà confidimus de certa scientia nostra commicti- 
mus usque ad nostre beneplacitum voluntatis, ut tu solus 
contra quoslibet notatos seu denunciatos. qui sint disro- 
batores slralarum aut homicide. fures seu latrones insin- 
gnes vel alias grarium excessuum labefacli infama dela- 
lione rei sine delatione quacunque ad manus tuas quomod- 
libcl venientes occasione criminum grariorum generaliter 
et specialiler possis inquirere et procedere conira eos. et 
quare in talibus est orda, ordinem non servare, quod nullo 
iure ordine servato sicut inpromptu de oriminosis ipsis et 
eorum criminibus Ubi constilerit per aliqua iudicia, vo- 
cem seu famam puplicam aut per aliquos testes quos tameii 
ad lui informalioncm recipere le volumus per te rlon vacata 
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eorum defensionibvs et appellatimibus non admissis 'iuxta 
tuum arbitrium de«m tamen et lustitiam habendo per o- 
culis sic inpromctu ad sciendam de ipsis criminitms veri- 
teUm eorumque compUces et fautores. eos prout Ubi tide- 
bitur subicere .valeas questioni ipsosqik prò processuvm et 
criminum qualitate punias rigorose, qvod eis cedat ad pe- 
narti et aia terreantur exemplo, legibus et constitutionibus 
ac capitulis , seu ordinatùmibus quibuseumque hiis forte 
contrariis non obstanlibus quoquomodo in hiis enim sibi 
plenam potestatem meri et mixti imperii ac abitrium duxi- 
mus concedendum. 

Preterea habuit nuper Informano facta ‘nobis, quod de 
diversis criminibus in Curiis nostris accusatoribus . insti- 
tutis ex eanm obiectu rei delemplis in Carcere commissis 
in casibus fideiussorie Cautioni. se accusatores abseniant 
et citati frequentius ad'prosequendas causas non teniunt. 
Set in contumacia iam cepla perdurant, quo fU deficiente 
accusatoris inslantia et per hoc ad Condempnationis, vel 
absolutionis seni^ntiam procedere nequiunles, compeditos in 
poptime fatigent super cuius dubilaiionis nodeso propedio, 
volumus quod ubi in principali, vel appellationis Causa 
aceusator Citatus legitime comperere contempserit substi- 
tuat aliquem virum ydoneum, per vestri potestatem qui 
ceptam causam terminis in illis surnat Crimine in quibus 
est ab accusatore dimissa sine novis assertionibus et pro- 
bationibus quas aceusator prius facere et de iure non pos- 
set ad finale debitum tuo lubcntis et Instruentis officio 
prosequntur. Post cuius prosecutionis tramitem deum et 
lustitiam habendo per oculos ad rondempnationem vel ab- 
solutionem eorundem reorum prout rationabile fuerit eliam 
accusatoribus abssentibus procedere non tardetis. Et nichil- 
ominus contro predictos accusatores abssentes processum 
tuum sic formes lustitie congruentem quod ipsos contuma- 
ces pena debita feriat et pressos reos presumpta Calurn- 
pniantium inpunita terneritas non affligat. Cuius forme 
decretum in pe.ndentibus et futuris causis tenaciler obscr- 
«are te voltmus et opposilum fuerit per quoscunque actus 


Digitizad by Google 



conirarios prohibmus, ilio rei illis ludicibus uno saliem 
qui presms extiterit executioni presentium vacaturus et 
decisurus quod unus rei plures diete Magne Cwrie ludi- 
cium inciperil aliorum absentia non obslante. 

Preterea dclestantes quamplwrimum quod per supiiles et 
magis sofislicos quam veraces advocalorum versutias, reri- 
tas lusiitie Miai et celerem execuiionem eius cuius debi- 
tores existimvs indefinitm limina terminus non procedat , 
de certa nostra scientia presenti Epigramite declaramus 
rolumus tibique commictimus et iubemus expresse ut si 
quando processus causarum, de quibus te una cum ludi- 
cibus in dieta nostra curia ordinarii rei delegati ad eas- 
dem causas seu per appellationis remedium cognoscetis, rei 
quas ad ros derolri per quameunque rioni conlingit aut 
continget ex defechi omisse sollempnilalis ludiciarii ordinis 
seu prepostali forsitan proponi allegari dici rei excipi con- 
tingerli esse nullvs, dummodo, alias debito modo semper 
negolio liqueat de pura suborta veritatis prepo&itione et 
alleyatione vcl exceptione huiusmodi non obstante ad fi- 
nalcm dccisionem causaruìu ipsorum deum et ipsain. la- 
stitiani habendo per oculos procedalis ipsainque sic Mani 
sententiam Ulani, Vim Efjicanlcm et robus fimitalis per- 
petue rolumus optinere quam oblinerel sententiam Mani 
nullo exislente defeclu omisse seu preposluralc sollempni- 
tatis Insliiiarie supradictis seu nullitatis prefate quibus- 
cunque legibns seu constitutionibus contrariis non obsian- 
tibus quoquomodo , Ilio rei illis ex robis iudicibus , qui 
presens seu presentes extiterint exccutioni presentium va- 
eaturi aliorum absentia non obstante. 

Adicimus insuper, et niandamus ne in executione ne- 
gotiorum fiscalium ut etiam priratorum, que in Curia ipsa, 
prò tempore gerì debent possit intervenire defeclus quem 
presertim frequentius inducil desidia Ministrorum confise 
ab experto de aptentime ed diligentia tua Ubi de certa 
nostra scientia commictimus ut si quando accidit aliquem 
rei aliquos de presentibus aut futuris ludicibus adrocaiis 
rei promratoribus fisci rei paupemm Erariis aut notariis 
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et scriptoribus iam actonm quam fisci predidi Comesta- 
bulis preterea vel serrieniibus cursoribus quoque Tubicta, 
oc prisoneriis ipsius Magne nostre Curie ab ipsis qui ge- 
rere habent abesse serritiis sire mori alios loco ipsorum 
ydoneos siatuere subrogare raleas ad ipsa eorum officia 
exequenda diclisque abssenlibus seu etiam a futuris od 
ipsa inde eorum offìcium et gagia posiquam redeant resv- 
mendis carìlurvi inde interim gagiis ipsis suis que. acce- 
dere rolumus subrogandis eisdem. Et si ipsorum rei eorum 
aliquis esse contingat in liiis que ad deputati noseuntvr 
offieiis sire serritiis ludicio tuo defectiros existere inuti- 
les rei inertes suis privare gagiis raleas et ab ipsorum 
offieiis ammorere et loco prcdictorum officialium, sic pro- 
pier eorum defectu ammorendorum ani mortuomm seu ab 
eorum offieiis ex causa cessanlium ydoneos et sufficientes 
raleas statuere ac etiam ordinare et lalibus subrogandis 
sm staluendis ac gerendù fidcliter et legalitcr offieiis ipsis 
suis solitum rccipias prò nostra Curia luramentum eisque 
sub tuo sigillo de ipsorum exerccndis offieiis commissionu)n 
eorum facias licteras oportunas Cautum tamen reddimus 
quod loco dictorum officialium quos abesse ab ipsa Magna 
Curia seu mori, aut per te ut premittitur amorere con- 
tingal suffidentes personas et ydoneos staluas cum libi de 
biis tolaliler ineumbamus. 


BARAIiLO DEL BALZO 

Il milile Barali!) sifjnoro di Balzo con suo liglio Ber- 
trando venne con Carlo I., suo consanguineo (I ), al con- 
quisto del Reame di Sicilia (2), e vi fu creato 3Iaestro 
Giustizierò del Regno; ed in tale qualità stava presso il re 
in Capila nel giorno 19 di novembre del 1260 (3). Ap- 


(I) R<p. 12(i8 O. Il, 2 fili. 03 (. 
(•2) Velli il ilonimenlii 11. 

(3) Re;; 1208 II. n. .32 fol. -Jilfi. 
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pena egli col flgliuolo calò in Italia coll' esercito francese, 
gli abitanti di Arles e di Tarascona s'impadronirono de’loro 
beni e delle loro rendite; per la qual cosa re Carlo subito 
scrisse a Guglielmo De La Gonesse Siniscalco di Provenza 
ordinandogli di fare restituire senza remora alcuna ai de 
Balzo tutto quanto era stalo loro tolto (i). Vivea nel 21 
di maggio del 1268 (5), ma si mori in quello stesso 
anno, perchè nel 6 del mese di decembre trovasi già al 
suo posto Guglielmo de Modioblat (G). 

BertranBo suo figliuolo fu da re Carlo crealo Conte di 
Avellino, suo consigliere e familiare (7). Nel 5 di otto- 
bre del 1268 re Carlo ad Istanza di G. diacono Cardi- 
nale del titolo de’ ss. Cosmo e Damiano creò Bertrando 
in capitano a guerra della Campagna di Roma, e poi suo 
Vicario in Roma, uffizio che nell’ ottobre del 1271 la- 
sciò al suo successore Ruggiero di Sansevcrino Conte dei 
Marsi (8) , quando fu dal re prescelto a rappresentarlo 
in qualità di Senatore nella stessa città di Roma, carica 
che tuttavia esercitava nel S di febbraio del 1271 (9). 

Bertrando fu signore di Calvi, Riardo, Francolise, Ra- 
dula e Lauro (10). Ebbe pure in custodia la terra di Ca- 
serta (11); ed in cambio poi di Radula ebbe Montcronc, 
Magliano , Candclaro cd il feudo di Gualdo (12). Sua 
moglie avea nome Filippa (13). 

(i) Vedi il dello documenlo II. 

(.5) R. g 1-2BK 0. n 2 fol 11. 

(11) R.g. 1260 l). II. 6 fui. 22 1. 

(7) Rvg. 127.1 A. II. 22 fol. 63 1. Re? 12i:0 A. il. 3 f..l. 20. 

(K) Rpr. 1271 A. fol. 29. 30. Reg. 121.9 U ii. 4 lol. 171. 

(9) Rcg. 1273 A. 11 . IS fol. 230 1. 

(10) n.g. 1269 A. II. 3 fol. 20. Rcg. 1272 A, ii. 13 fui 217. R.g, 1277 
F. n. 2.S fol. W t. 

(Ili Rcg. 1276 A. n. 2.1 fol. .36 l. 

(12) Reg. 1277 K. n. 28 fol. 58 I. 8.3 1 

(13) Heg. 1278 A. n. 29 fol. 226 1. 
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GUGLIELMO DE MODIOBLAT 


Guglielmo de Modioblat coll' esercito francese venne al 
conquisto del Regno di Sicilia, e poiché fu cinto cava- 
liere. re Carlo I. nel 6 di gennaio dell’ anno 1266 lo ri- 
cevè in milite della sua rcal casa, e quindi lo creò suo 
regio consigliere c familiare (1), e poi Capitano e Vicario 
Generalo a faro citra usque ad fines Regni (2), nel quale 
uflìzio tuttavia era nel 26 di agosto del 1267^ allorché 
papa Clemente IV gli spedì 1’ abate di Montecasino per 
parlargli super proposito Senatoris ed avvertirlo ut in- 
gressus Regni custodias, qui cum sint mlde difficiles salùt 
ut credimu^ poterunt custodiri (3). NeH'anno 1268 suc- 
cesse a Barallo del Balzo nell' ullìzio di Maestro Giusti- 
zierò del Regno, che già esercitava nel 6 di decembre di 
quell’anno (4). Nel giorno 25 di settembre dell'anno me- 
desimo 1268 stava in Roma con re Carlo, che dimorava 
in Campidoglio (5). Poi re Carlo nel 19 di giugno del 
1269 stando al campo contro la città di Lucerà lo no- 
minò suo Vicario Generale nell' isola di Sicilia , richia- 
mandone Guglielmo de Bcaumont (6). Vivea tuttavia nel 
giorno 15 di luglio del 1269 (7) ed crasi di già morto 
innanzi al 24 dello stesso mese (8). 

Fu signore di Miglionico, di Àltogio vanni, di Grottola 
e di Belmonte in Basilicata (9). Di Aquilina sua moglie, 
che gli sopravvisse, ebbe due figliuoli, il milite Matteo 
detto pure Maino, che fu investito de’ feudi paterni, che 
sposò Giovanna de Beaumont figliuola di Drogane Mare- 


(1) Rrg. 1279 A. n. 31 fot. 202, Rpg. 1280 C. n. 40 fol. 8. 9. 

(2) Reg. 126S O. n. 2 fol. Mi. Rcg. 1269 B. n. 1 fol, S3. Ari» I. 
Mszio 30 n. 12. Arca I). Mazzo 31 n. 11. 

(3) Vedi il diicumento III. 

(1) Rcg. 1269 B. II. 6 fo'l 22 t. 

(») Rcg. 1268 O. n. 2 fol. 11 l. 12. 

(6) Rcg. 1269 B. n. 4 fol. 92. 

(7) Ivi fol. 122 t. 

(8) Ivi fol. 128 I. 

(9) Fase. 86 fol. 240 I. 
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scialle del Regno di Sicilia con la dolo di 200 once di 
oro; e Maria alla quale il padre lasciò tulli gli ori e gli' 
argenti (10). Drivone de Rcgiba}'o fu suo nipote (M). 

Dopo il 3Iodiol)lat durante il regno del primo Carlo non 
si trovano più 3Iai;stiu GirsTizinai, ma soli Vice .M.vestki 
Giustizieki. 


(IO; Rcg. l-’Ol) l). II. e. r«l. 127 t. Reg, 1272 I). n>l. 91 t R. g. 1271 
R 11 . 21 r.|!. 29.1. R jr. 12H1 C. ii. 19 lol. (i7 I. Rfg. 12S1 U. ii. 42 
r»l. 111. Rrg. 127f. A. n, 21 r..l. MR I, 

(II) IWg. 1271 A. 11. IS fol. 2li9. 


DOCUMENTI 

I. 

Camillo Tulini dalla pag. 1013 del suo di.scorso dei 
iMaestri Giustizieri del Regno di Napoli, die fa parte della 
sua opera intitolata : Discorsi do. Sette Officii mero de 
Sette Grandi del hegno di Napoli, stampata in Roma nel 
1666 in 4“; riporla i Capitoli del iMaestro Giiisliziem, 
che sono così ; 

Capitula diagisiri Imliiiarii Regni Siciliae. 

Curolus II. Ilierusalem, et SieUiae Rex, Dncatus Apu- 
Uae, et Principatus Capiiae, Prorinciae, et Foìgmlquerii, 
ac Pedemontis Comes. 

Ermengano de Sabrano, MiiiU Comili Ariano , Regni 
nostri Siciliae .ìlagistro lusliliario , dileclo Cnnsiliario , 
familiari, et pdeli nostro, graliam, et bonam rolvniatem. 
De siala nostro, cum pdeiium premorendo in melius mo- 
mentanea cura solliciti. Ecce Capitula de ipsius admini- 
stratione officii , quae dependunl a commissione de dicto 
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officio libi facta in subscriptam rcdactam sericm\ libi sub 
pendenti sigillo nostro iransmittimis. quo tempore lui re- 
giminis serves, et faeias ab aliis obsenari. 

In primis cognosces de omnibus Tioleniiis , iniuriis , 
at(jue eriminibus, de quibus Maieslas nostra, rei Hnbertvs 
primogenitus noster Dux Calabrie, nosterque Vicnrhis Gc- 
neralis posset adiri ; necnon de omnibus defensis iuste , 
rei iriiuste imposilis etiam, et poenis legalibus, atque a- 
liis, quae per priratos quoscuvquc laicos, nostro nomine 
imponuntur, et contemptae fuerint; praecipue prò violen- 
iiis , iniuriis, et gravaminibus iUatù, et inferendis per 
Comites, aiti Barones, rei alios quostibet rassaltos, rei ri- 
'■inos eorum, aut aliis per officiales nostros , rei quosris 
alios subiectos tuos, rei alios quoscumque: Ita tornea qtiod 
officialis merum liabent imperium, durante officio, nec de 
causa chili, nec criminali, nisi de speciali mandato no- 
stro erocari .per te rateai, rei etiam coerceri. 

Itern coscosces de omnibus causis criminalibus exce- 
dentibus summam illam, usque quam ipsarum causanm 
cognitio ad baiulos, et pedaneos tiTrarum iudices, seu spe- 
eiales Dominos earumdem, spedare dignoscitur; nani de 
causis ad praemissorum cognitionem spectantibus te nnl- 
latenus intromittas, nisi praedicti Iudices, et alii celcrem 
iusiiiiam ministrare diffenent; quo casU, si ad mnndatum 
tuum praedicti Iudices infra competentem terminum prò 
causarum, et personarum qualitale staluendum per te con- 
querentibus expeditam iustiiiam, facere retardabvnt, ea- 
nmdem causarum, seu quaesiionum cognitio, quarum de- 
cisionum ut premittitur pradibaii Iudices dolo, rei ncgli- 
gentiae distulerint ad te libere derokatur. 

Ilen in praedidis causis cirilibus, in quibus appare- 
bwnt inslrumenta legitima, quae non sunt abrasa, sed in 
prima sui figura omni rilio, et suspicione careniia, suni- 
marie, et de plano procedas. 

De causis rero pheudorum , et quorumeumque hono- 
rum stabilium ad fiscum nostrum spectanlium , quae ad 
lustiliarios Begionum, secundum destinatos ordines perli- 
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ime noscunlur, te nisi per liiim appelìaHonis, ut subscri- 
hitnr appellationes . introviictes. 

Item habebis sub cura, et protcclione Ina Ecclesias, et 
ecclesiasticas pei'sonas, pupillos, orphanos,viduas, omnesque 
miserabiles persoims, ut eas ab omnibus indebitis gravami- 
nibus, et molesUis per conrenientiosa remedia, protegós, et 
defendas, possisque, si oppressis, rei gravameli tangat cri- 
minis causam exinde inquirere per te, rei per alium, ex 
o(fieio,rel per speeialem inquisitorem , etiam cantra speciales 
personas.Sicui et nos possemus in hac causa specialem inqui- 
silioneiii submittere, Constitutiones Regni, non obstante ri- 
gorem, et poenam debiiam secundum iustitiam irrogare. Si 
rero ex ipsa oppressione, rei graramine cirilis causa tan- 
gatur in praedicti^ specialibus causis procedas, et proce- 
dere facias summarie , de plano sine strepilu , et figura 
iudicii, ordine iudiciario praetcrmisso : aliis aulem causis, 
et engnitionibus ad te perlinentibus , cnm recto iure, et 
iudicii ordine iustitiam obserratis , causas ovmes ermi- 
iiales ad lui curium perlinentibus, et cum conscientia iti- 
dicum lerminabis. 

Permittimus insuper Ubi, quod de causis cirilibus de- 
fensarum, seu quandocumque pocnarum in eadem Curia 
agitandis in dubio, si partes perlineni, possis cum par- 
libus ipsis, dum tamen, quaestionem excedat summam ri- 
giiiti unciarum. componere eam , cum consilio iudicum 
personarum condilione pensata. 

Praeterea, rassallis quaerelam ponmtibus de gravami- 
. nibus illatis per Dominos eorumdem , possis per te , rei 
per aliurn idgimtm, quem ad haec clegeris inquisitionem 
inde ex ojjicio faeere. specialem, constiMione, rei lego ali- 
gua minime obsislentc. 

Item audias causas omnes appellationvm inieclarum a 
senlealiis ferendis, etiam in Curia iui officii Magistri lu- 
stitiarialus principaliter cognitim fuerit, ubi autem non 
principaliter causae ipse incuria appellalionis remedium 
ab iiifenorìbus iudicibus ad eandem curiam derolutae , 
lune si a sententia lata in praefata Curia lui officii ap- 
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pdlationum noslrae Curiae ventilalas ex sua parte discur- 
rat, aut coram dido appdlalionuìii indice statuto a iure 
ad appdlandum numerus,- debitum (inem recipial, in sen- ' 
tmliis vero latis in Curia nostra penes tc staiuta super 
causis appcllationum. 

llcm uccusaiis, qui priumm curiaui ipsain adicrit, non 
possil acaisalione ipsa pendente in aliam euriani de ali- 
quo crimine, in quorum potesi intervenire procurator ac- 
casari, vd dcnunciari, dum tamen si appuratus in prue- 
dieta curia respoìulere prò accusai ionibus, vel denuncia- 
lionibus quibuscumque, sua accusatione durante, et tiikil- 
ominus fideiussoria eautione carere , quod accusatione fi- 
‘nita respondebit acctmtoribus, vd denuncialionibus ipsis 
coram quocumque indice competenti. 

In praemissis autem omnibus reservamus ‘nobis pote- 
statem addendi, minuendi, et corriiiendi, prout, et quando 
nobis rideUilur expedire. Datum Marsiliae Anno Domini 
i:W(i die 10 A'orembrìs ,'i Indici. Ikgnorum Nostrorum 
All. XXll. 

ll-Uegislro 1218 D. n. 152 lol. 312 il T 

Karulus de. Guìllidmo de laqonessa Senescaìlo Prorin- 
cic de. Inldleximus quod homiim Ardalis et Tharasconis 
dicunlur destituisse quibusdam possessionibus. sftt iuribus. 
Xobiles Virus Barallim. quondum dominum Baucii et ber- 
Irandum litium eius. Comitem Ardlini. et homines eorun- 
dem iuris ordine non servato, postquam didi Xobiles prò . 
iiostris scrritiis in Ytaliam inirarerunt de qiiibus dicilur. 
quod in itliqiiibus de prediclis certus existis et non faeis 
predicla. et non faeis nobilibus supradidis. vd hominibus 
eorundem. de iiuo. si est ila non modicum udmiramtir. 
Cum libi pluries scripsimus prò predictis. Unde Ubi mun- 
damus. precipiendo firmiler et districte quatenus sub de- 
bito luramenti quo nobis tenens et obtenlu gratie nostre 
omnia de quibus certus es. ipsos fuisse destitulus. post- 
quam dicti Nobilcs ad nostrum servitium il ylaliam in- 
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Irareriint. sine ornili lite et tarilitaic reslitui fadas. dklo 
Cornili, tei eiits procuratori et Iwniinibus eius. Caulus 
existens ne in hoc conmilks negligenliam tei defecturii. 
et prohibcas quod decelero in predktis eis nulla molestia 
inferatur. Et eodein modo de hiis de quibus essens cer- 
tus. quod predicti humines Arelalis et Tharasconis esscni 
per prediclos Nubiles tei eorum homines suis possessioni- 
bus et iuribus destituii et de hoc certus existis. facias 
eis restituì sine mora, et prohibeas ne ijisis in eis que 
siili restituentur.' aliqua molcslia seu tiolentia inferatur. 
ialiter id agendo, quod de lanlitale. tei incqualilate perso- 
nis minime redarguì, allo modo. Dalum Scapoli etc. (126C). 

III. 

Clemcns episcopus sertus sertorum dei Dileclo [ilio no 
bili tiri Guilldmo de .llodiobladi a faro dira per he- 
gniim Sicilie usque ad confinia lerrarum liomane ecclesie 
Hegio- Capitaneo et Vicario generali salutem et aposlolicam 
‘ benedictionem. Dco gratias agimus qui Carissimi in Chri- 
sto fila nostri. C. Illustris Itegis Sicilie gloriarli promo- 
tens et honorem inimicos eius Immiliot et dcrotos exaltat... 
sibi niiper tidoria quain scripsisti que quanto humanitatis 
plus Iwbuit tanto acceptiur nobis fuit. Sane super hiis 
que dileclus lilius.... .\bbas .ìlonastcrii Cassinensis terbi 
nostri porcilor Ubi dixit illud tenere te rolumus quod non- 
dum cerUtudinem hubere posmmus super proposito. Sena- 
loris. quia sepe mutantur cousilia que careni solido fun- 
(lamento. Yigilandum tainen est libi ut ingressus llegni 
cuslodias. lini cuin siili talde difficiles satis ut credimus 
poterunl cuslodiri. Scripsimus iiutem eidem Regi qui cito 
Ubi super hiis suas litteras est missurus. Daluin Vilerbii 
VII hai. Septembris Ponlificatus nostri Anno Tedio (1261 ). 

• 

Arca K. mazzo 43 n. 13. Ora Archivio della Itcìjia 
Zecca 1138 al 1353 voi. 1 ii. 44.* 
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VICE MAESTRI GIUSTIZIERI 


DEL BEtiKO Di SICILIA 


DJIIVO DE REGIBAYO 

Il niilitc Drivo de Regibayo regio Consigliere e fami- 
liare fu da re Carlo creatd Vicemaestro Giustizierò del 
Regno, nel quale uffizio egli già trovavasi nel 2 di gen- 
naio dell’anno 1269 (1). Nel 29 di giugno del 1270 
ottenne dal re la castellania del castello di Cotrone colla 
difesa ossia foresta dell’ isola di Cotrone (2) ; e poi la 
custodia del palazzo regio di Nicastro e della sua fore- 
sta, ossia difesa (3). Ne’ primi mesi dell’ anno 1271 passò 
in Calabria , dove arbitrariamente egli con un ribaldo 
notaio per nome Giacomo, del Vasto , che avea menato 
seco , giudicava , condannava , arrestava ed estorqueva * 
danaro, quali eccessi essendo pervenuti a notizia del re, 
subito Carlo spedi ordini a’ Giustizieri di Calabria e di 
Valle del Crali e Terra Giordana di non ubbidire per 
nulla al Regibayo , e di fare dichiarare irriti tutti gli 
atti c tutte le condanne e procedure lino allora fatte, e 
rimettere il tutto nel pristino stalo, c di fare restituire 
il danaro estorto ; c similmente scrisse al Regibayo, or- 
dinandogli ancora di condurre seco il detto notaio suo 
complice ed istigatore a quegli eccessi, onde giustificarsi 
entrambi innanzi alla Regia Curia (4). Egli presedeva il 
tribunale composto da Maestro Ademario da Trani , Mar- 
tino da Rieti, Guglielmo Stillato c Bartolommeo Bonello 
giudici della Magna Curia , che giudicava tutti i predi- 
li) ni'K- 12(i0 C. 11. 3 fol ICS. 

l‘2) Beg. 12(59 I). ii. 6 .fiO 93 1 . Vi'di il tluriimriilii I. 

(3) Bfg. 12(59 C. fol. 18:i. 

(t) Vedi i donimcnii al n. II. 
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fori del Regno (5). Quante volle egli yicr altri affari non 
])oteva presedere a questo tremendo tribunale, ne faceva 
le veri.il milite Selerio de Fonleeourt suo vicario (6). 
Nel 1G di maggio del 1273 re Carlo gli ordinò di por 
tarsi in sua vece a Brindisi per fare la mostra de’ ba- 
roni e de’ feudatari del Regno, i quali doveano partire 
per la Romania (7). Alla line si mori in Rarletta nello 
stesso' anno 1273 innanzi al 26 di deccmbre (S'i. Fu 
signore di .Tiriolo , Cutro , S. Giovanni del Monaco, e. 
S. .Mauro di Carraba in lenimento di Santa Sevcrina , 
(li Ordicliella, .\lessano, Montesardo, Ramato e Crucoli, 
del feudo de Franci , c di altri feudi in Capua ed in 
Maddaloni (9). 

Il Tulini erroneamente lo dice Maestro Giustizierò del 
Regno, e cita il Registro 1269 D. n. 0 fol. Ili, mentre 
in questo foglio del Registro il diploma in data del 15 
di dccembrc del 1269, 13“ indizione intitola Drivo de 
Regibayo Regni Sicilie Magisthi Iustiarii vice gerens ; 
ma il Tutini forse non leggendo il vice gerens, lo credè 
Maestro Giustizierò e non suo luogotenente. 

Drivo lasciò un solo figliuolo di età minore, per nome 
Pietro (10), il quale ereditò i fendi paterni (11). Fu 
costui valletto e familiare di Carlo 2'*, e fu cinto cava- 
liere da questo sovrano, il quale nel 16 di febbraio del 
1296 lo creò Capitano a guerra di Terra Giordana e di 
Calabria, e nel 26 di aprile dello slesso anno Capitano 
a (guerra di Principato (12). Nel 18 d(!l detto mese di 

(S) R'g. 126!> G. fot. n lUel. I.NO l 78 t SO USI. KUt. 217. 

(!1) K'S. 1271 II. n. 1(1 fol. 173. 

(7) Roff 1200 n. II. 3 fol. 70. 

(81 R.'s. 1272 B. 11 . li fol. 210 I. Re?. 1277 f .il. 28 fol. 210 l. 
Re?.' 1278-1270 li. p. 33 fol. 173 ( 177. 

(9) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 9» l. Reg 1273 A. ii. 18 fol. 71. Reg. 
1209 C. n. 3 fol. 157 1. Fascicolo 87 fol 0. 10. Reg. 12Si .\. ii. 47 
fol. 24. 

(10) Reg -1284 A. n 47 fol 24. 

(11) Ivi. 

(12) Reg. 1278 1279 II. n. 33 fol. 233. Reg. 1290 .\. il. 8| fol. C8 1. 
Reg. 1290 f). II. 84 fol. 14. 
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Ifibbraio 1296 re Carlo 2" assegnò 40 once di oro annue 
alla moglie ed a' figliuoli di Pietro pc' servizi da lui resi- 
gli- (13). Xel 15 di deeembre del 1299 dicesi già morto, 
e re Carlo 2" assegna 20 once di oro annue alla vedova 
•\ulisia ed a' suoi lìgliuoli (14). Questo Pietro fu signore 
ancora di S. Martino, Funaio, Tripo, Cortoneo, e Bar- 
bosia nella pianura di Melazzo in Val di Noto (15). 
Druetto ligliiiolo primogenito di Pietro nel domandare la 
investitura de’ feudi del padre gli si fece difficoltà sulla 
sua legittimità , dubitandosi clic suo padre non avesse 
sposato sua madre, pcrcliè egli non potè [ircsentarc l’ atto 
di matrimonio , die disse disperso negli sconvolgimenti 
della passala guerra ; ed invece presentò una pruova con 
testimoni cd uno atto notorio : quali titoli re Roberto 
nel 23 di giugno del 1311 rimise alla Corte del Vica- 
rio per esaminarli c giudicare (16). E poiché nel 13 di 
giugno del seguente anno 1312 trovasi il detto Druetto 
già cinto cavaliere (11), è da tenersi per fermo che la 
Corte del Vicario ritrovale esatte le priiove , ritenne la 
sua legittimità , senza di che non poteva essere cinto 
cavaliere. 


(13) Rig. B. n. 82 fol. 2.1S. 

(li) mg. 1300 II. n. 1(3 fol. 311. 

(1.3) Bcp. 1308 1309 C. it. 178 fol. 1.3.3. 
(Ili) R(g. I.I09 II. u. 191 fol. ,34.3 t 330. 
(17) Rcg. 1310 C. n. 193 fol. 80 1. 


LUCASIO 0 LUCA DE SAINT AYGNAN 

Lucasio 0 Luca di Saint Aygnan successe al Regibayo, 
fu ancora milite , familiare e Consigliare di re Carlo 
I. (1). Nel 24 di giugno del 1278 il re gli scri-sse avere 
egli da più tempo proibito al Cancelliere c al Vicecan- 
celliere, al Maestro Giustizierò c al Viccmaestro Giusti- 

(I) Reg. 1278 I). n. 32 fol. 175. Ri-g. 1279 A. d. 3i fol. 73 1. 
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ziero, al Marrsdallo Rd al Yicoraaresciallo del Regno di 
suggellare col proprio sigillo tanto le lettere di affari 
deilo Stato, che de’ privati, sia per la Regia Corte, che 
per la Corte del Vicario, dovendo essi suggellare col si- 
gillo regio stando il re in Regno , e col suggello del 
capitano ossia del Vicario quando il re fosse assente ; e 
poiché avea saputo che esso Lucasio tuttavia suggellava 
col suo proprio sigillo le lettere citatorie c quelle per 
gli affari della Regia Curia e de' privati , gli comandò 
non permettersi più di trasgredire i dati ordini, e di ver- 
sare nelle mani de’ regi tesorieri tutto il danaro esatto 
lino a 'quel giorno da’ proventi del detto suo proprio sug- 
gello (2). Vivea tuttavia nell’agosto del 1283 (3). Nel 
15 di aprile dell’ anno 1279 re Carlo gli donò la Terra 
di Fiorenza in Basilicata (4). 


(2; Rpg. 1278 0. n. S2 fol. 2i7. Vpili il dorumenlo III. 

(3) Reg 1282 B n. 41 f.il, fi8. Rpg. 1284 A. n. 17 'ni. Sfi I. 

(1) Brg. 1277 F. il. 28 fol. 211. 


GIOVANNI DE ALNEIX) 

Il milite Giovanni de Alnelo francese , venne con re 
Carlo al conquisto del reame, e fu suo Consigliere e fami- 
liare. Nel 9 di decenihre del 1273 re Carlo lo mandò 
al castello di Canosa con ordine al milite Giovanni do 
Buriuse, castellano di quella fortezza , di permettere al 
milite Giovanni de Gralian che parlasse con D. Errico 
di Casliglia ivi detenuto ; ma che vi rimanessero pre- 
senti tanto '1’ Àlncto che il castellano, aflìnchò ascoltas- 
sero ciò si dicesse e quindi riferire il tutto a lui ( 1 ). 
Sul cominciare dell’anno 1274 fu creato Maestro della 
Regia Marescallia e poi ritenendo questo uffizio , il re 

(I) Rrg. 4273 A. n. 18 lol. 202. 

10 
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nomìnollo Vice Maestro Giustizierò del Regno (2). Re 
Carlo stando a Roma, nel 6 di febbraio del 1216 scrisse 
a Roberto conte d’Artois, suo nipote e Vicario Generale 
nel Reame, di tenere consiglio con 1’ Alneto, con maestro 
Niccolò Boucclle regio tesoriere e cappellano del ponte- 
fice, e con lozzolino della Marra Maestro Razionale della 
Gran Corte per imporre una colletta di sessantamila once 
di oro , ordinandogli di farla subito pagare ; e nello 
stesso tempo gli disse di tenere pronte ottomila once di 
oro per la paga delle milizie , perché queste si trova- 
vano così esauste di danaro, quod propter loci caristian 
equos et arma eorum habent pignori obbligata et nisi eis 
de mutuo succurratur de Urbe non poterunt discedere 
bona modo (3). E nel 10 di luglio dello stesso anno 1276 
il re anche da Roma mandò ordine all' Alneto, al Rou- 
celle, al della Marra ed a maestro Geberto di S. Quin- 
tino suo chierico e Consigliere, di portarsi nel castello 
del Salvatore a mare della città di Napoli, volgarmente 
detto Castello dell’ Uovo, e dal regio tesoro, ivi custo- 
dito, prendere la sua grande corona ed altre gioie, che 
essi credessero necessarie, onde pegnorarsi per la somma 
di ottomila once di oro da pagarsi in Roma alla Santa 
Sede pel censo , al più tardi nella vigilia di S. Pie- 
tro (4). E poi nel giorno 18 del mese suddetto da Roma 
il re scrisse novellamente all’ Allieto, al Brucelle, al della 
Marra ed a maestro Geberto , ordinando loro di pren- 
dere ancora dal regio tesoro 1’ oro e 1’ argento del tri- 
buto del re di Tunisi, testé giunto, onde supplire con 
questo alla somma pel censo alla Curia Romana , e ad 
ottocento once di oro per le paghe delle milizie di guar- 
nigione nella Marca di Ancona (5). Nel 10 di luglio 
del 1277 ebbe aflìdata la custodia del castello di Som- 


(2) Rfg. 1272 B. n. H fol. 235. Rrg. 127f i). ti. 19 fui. 12 I. 

(3) Ri-g. 1275 R. n. 2.3 fol. 82 I. 

(4) Heg. 1275 B. n 23 CO. 109 et. 

5) Reg. 1275 B n. 23 Tol. 111. 
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ma (6). Si morì sul fluire di questo stesso anno 1277 
0 ne' primi mesi del segucnle 1278, perchè nel 15 di 
aprile del 1278 il re ordinò che Giovannotto de Àlneto 
suo figliuolo vpùisse riconosciuto da’ vassalli, e messo in 
possesso de’ feudi paterni (7). 

L’Alnelo fu signore di Castel Petroso e di Campo- 
chiaro in Contado di Molise, di Tursi in Basilicata, e di 
Pettorano (8) ; ed ebbe donato pure da re Carlo nell'an- 
no 1260 tutti i beni feudali e burgensalici confiscati ai 
proditore Francesco d’Eboli, siti in Capila, in Somma, 
in Massa, in Trocchia, in Poiina. ed altrove (9). 

Suo fìllio Giovanni fu valletto c familiare del re e poi 
maresciallo di milizie , col quale grado nel 24 di otto- 
bre del 1283 stava in Calabria con Roberto Conte d’Ar- 
tois (10). 


(o: Rri;. 1270 A. n. 28 fol. 123. 

(7) Rfg. 1276 B. n. 26 fui. 136-139. 

(8) U,g. 1272 A. 11 . 13 fnl. 232 l. Reg. 12S4. B. n. 48, fol. 111. 

Hrg. 1273 II. 18 fol. 100 I. 

(»' Rpg. 1269 B. n. 4 fol. 100 I. Big. 1270 0. n 9 fol. 238. 

(10) R g 1281 B. II. 42 fol. 16 (. Reg. 1283 C. n. 49 fol. 282. 


ADAMO FODRRER 

Il milite Adamo Fourrer familiare di re Carlo , nel 
1271 fu spedito da questo sovrano in Francia e poi in 
Ispagna in qualità di suo ambasciadore per vari affari (1); 
indi fu dallo stesso Carlo I. di Angió, creato Vice Ma- 
resciallo del Regno, uffizio che esercitava già innanzi al 
18 di agosto dell’anno 1275 (2). Nel 17 decembre del 
1278 rimaneva egli tuttavia nella stessa carica (3), ma 
poi innanzi all’agosto del 1279 ebbe dal re mutato l’uf- 


(I) Reg. 1271 D. fol. 64 I. 

^2) Reg. 1274 B. n. 21 fol. 207 I 


Digitized by Google 



108 


Brio e fu eletto Vice Maestro Giustizierò del Regno (4). 
Nel 27 di gennaio del 1281 fu mandato da re Carlo con 
altri menati della sua Corte e principali Baroni del Re- 
gno a Bologna per ricevere con solenne pompa e con- 
durre in Napoli la principessa Clcmenzia ligliuola deH'im- 
peradore Rodolfo, la quale veniva sposa a Carlo Martello 
suo nipote (5). Si mori innanzi al 7 di febbraio di quello 
stesso anno 1281, dicendosi di lui in quel dì lune .'1/a- 
gistrì Justiiiarii Regni Sicilie locumienens (6), uè trovandosi 
di lui più menzione ne’ Registri Angioini. 

Fu signore, di Rignano, di Janulise, di Busso, di Cor- 
racherico, e di Cerreto in Terra di Lavoro e 03iitado di 
Molise ; di Ponte, di Ferrarise, di Casalduni e di S. Lupo 
in Principato e Terra Beneventana ; e di Cerza Maggiore 
e di Ceglie in Capitanata (7). 

Ebbe due mogli, la prima Tommasa di Saponara gli 
portò in dote le terre di Saponara e di Sarcone in Ba- 
silicata (8) : la seconda fu Altruda de Dragon vedova di 
Giovanni Galard signora di Monteverde, dalla quale ebbe 
un figliuolo per nome Giovannotto (9). Costei rimasta ve- 
dova si rimaritò per la terza volta con Giovanni de Apie 
flgliuolo di Giovanni de Apie Siniscalco del Regno (10). 

(i) Rrg. 1279. 1280 li. n. 37 fol. 112 I * 

(3) Rcr. 1281 A. n. 41 fot. 47. 

(6) Rfg. 1280 A. II. 38 fol 31. 

(7) Reg. 12f)8 A. il. 1 fol. 30. R.g. 1271 R. il. 10 fui 43 I 4S. 171. 
Fnsficnlo 59 fol, 75. 

(8) Rrg. 1278 U. ii. 31 fai. 78 t. R«g. 1278. 1279 li. u. 33 fol. 138 t. 

(9i Rrg. 1283 E. n. 4(i fol. 52. Brg. 1293. 1291. A n. 63 fui. 181 I. 

(IO) Ivi. 


LUDOVICO DE* MONTI 

Il primo uffizio esercitato da Ludovico de Monti fu 
quello nell’anno 1269 di inquisitore de’ beni de’ prodi- 
tori di Monopoli, avendo con se il giudice Alterarne ed 
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il notaio Niccolò di Nocera (1) ; e poiché ebbe bene 
eseguita tale missione , fu da re Carlo creato Maestro 
de' passi di Terra di Lavoro dalla terra dj S. Anastasia 
fino a Sura (2) ; nel quale ullizìo stando egli, nel 18 di 
dccembre dello stesso anno 1269 ebbe ordine dal re di 
portarsi a Ceperauo con tutte le milizie che teneva sotto 
al suo comando, per mettere in possesso di quel castello 
il milite Roberto de Brienson nella qualità di Vicario di 
G. cardinale diacono del titolo di S. -Giorgio a Vello 
d’ oro signore di quel castello, e discacciarne Annibaldo 
da Ceccano preditore e ribelle di Santa Chiesa , eletto 
dal popolo di Ceperano ‘a Rettore di quella terra (3). 
Nel seguente anno 1270 Ludovico fu da re Carlo rice- 
vuto nella sua Corte in qualità di milite, di familiare e 
poi di regio Consigliere (i). Nel 25 di marzo del 1271 
nella qualità di familiare della Principessa di Salerno 
ebbe assegnata una pensione annua di 20 once di oro (5). 
Nell'anno 1272 fu crealo Stratigoto di Jlessina, uffizio 
che esercitò fino al giorno 6 di giugno del 1279, allor- 
ché fu eletto Giustizierò di Terra di Otranlo (6). Nel 
4 di febbraio del 1280 per altre missioni lasciò il Giu- 
stizierato ed ebbe a successore Patrizio de Chaurs (7); 
indi alla morte del milite Adamo Fourrer fu creato "Vice 
Maestro Giustizierò del Regno (8). Essendo egli Giusti- 
zierò di Terra di Otranto, nell’ anno 1279 fece custo- 
dire le marine di quella provincia per sorprendere tre 
navi che aveano caricate armi in Ancona per traspor- 

(1) Reg. 1269 B. n. 4 fol. M. 

(2) Ri'g. Ivi fol. i08 Egli avea quaranta once di uro aunue di p>-su 
generale ^ler suo soldo e per quello de'custodi a cavallo. Reg. 1*^9 D. 
n. A fui. 33 I. 

(3) Reg. 12A9 D. ii. A Poi. 130. 

(4) Reg. 1278 .V. n. 29 fai. 114. 11» t. Reg. 1281 .\. n. 41 fot. UH. 

(8) Reg. 1-272 \ n. 13 fui. 187 l 

(6) Reg. 1272 XV. Indirl. fol. 8 l. 13 1. Reg. 1278. C fol. 68. 78. 
Reg. 1277 F. n. 28 fol. 26». 268. 

(7) Reg. 1278. 1279 H. n 33 fol. 210 t. Reg. 1276 B. n. 26 fol. 269. 
•270 I. 

|8) Reg. 1280 A. n. 38 fui. 31. Reg. 1280 C. u. 40 fol. HO. 
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tarle al Paleologo priucipal nemico di re Carlo, ed anche 
per difendere le stesse marine dalle scorrerie di alcune 
navi dal detto. Paleologo mandate a danno del Reame di 
Sicilia (9): e per ordine ricevuto dal re fece costruire 
le porte di legno alle grandi porte della terra di Villa- 
nova, che edilicavasi, come pure alle posterie (10); c 
proibì ancora la caccia nello foreste e nelle difese- regie in 
quella provincia tanto a’ borghesi, che a’ nobili (1 1). Re 
Carlo dovendo portarsi fuori Regno, nel 27 di marzo del 
1281 lo prescelse a suo Vicario generale e Capitano della 
parte continentale del regno, ritenendo il suo uffizio di 
Vice Maestro Giustizierò del Regno (12). Nel 4 di feb- 
braio del seguente anno 1282 ritornato re Carlo nella 
città di Napoli, Ludovico cessò dall’uffizio di Vicario del 
Continente, e passò in Sicilia con la stessa carica, che 
esercitò lino a quando quella isola ribellossi a Cario; stava 
egli tuttavia in Sicilia nei 20 di agosto del 1282 (13). 
Nel 14 di giugno del 1282 re Carlo gli ordinò di tenere 
pronte ottomila once di oro per soddisfare il censo di 
queir anno alla Santa Sede nel prossimo giorno di S. Pie- 
tro, e di provvedere nello stesso tempo al nolo degli am- 
mali da soma che doveano trasportare il danaro tanto nel- 
r andare , che nel ritorno (14); c che desse le paghe 
a' mercenari provenzali di recente assoldati, i quali do- 
veano portarsi alla Catena (15). Quando poi re Carlo dovè 
portarsi a combattere i ribelli di Sicilia , novellamente 
creò il De’ Monti in Capitan Generale del continente, ri- 
tenendo sempre il suo uffizio di Vice Maestro Giustizierò 
del Regno (16). Il milite Lucasino di Firenze capitano 
della città di Aquila avendo saputo che Corrado di An- 


lU) Arca I. Mazzu 5 u. f. Arca H Manu 14 ii. 3. 

(10) Arca I. Alazzo l>:< n. 9. 

(11) Arca I. Mazzo 76 n. 1. 

(12) Rcg. 1281 A. u. 41 lui. 98 

(13) Ri'g. 1-282 B. u. 44 fol. 12. 18. 1280 B. u. 39 fot. 1 I. 

il4) Reg. 1270 A. fot. 184. 

(18) Ivi fot. 160 I. 

(16) Rcg. 1280 B. n. 39 fot. 135 t. 137. 
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tiodlia, Francesco Trogisio, Guizzano di Macchia, Dome- 
nico di Aversa c molli altri proditori usciti dal regno , 
con alcuni abruzzesi cercavano sollevare gli Abruzzi, e 
che fatta dimestichezza con i custodi rie’ castelli di quelle 
province, segretamente trattavano d’impadronirsi de’ ca- 
stelli di Pelrella, di Frontino, d' Introducano c di Ma- 
reri, subito ne. scrisse a re Carlo, il quale nel giorno 23 
di novembre del 1282 ordinò al De’ Monti d’informarsi 
del lutto con somma sollecitudine e segretezza per mezzo 
del provveditore de castelli di Abruzzo Simone de Bois, 
ed essendo vero il fatto, cautamente scacciasse quei custo- 
di e ne surrogasse altri anche ollramontani (11), de' quali 
potesse iìdarsi (18). Neirinverno dell’anno seguente 1283 
ricevè ordine da Carlo principe di Salerno e Vicario Ge- 
nerale del Regno di farsi consegnare dal milite Radulfo 
de Iquilont castellano del castello del Salvatore a mare, 
volgarmente detto dell’ Uovo, le balestre, i quadrelli, gli 
scudi, i grossi scudi delti •povevsi, i lanzoni, i giubetli, 
le cervelliere e tutte le altre armi necessarie per arma- 
re la flotta nella prossima primavera (19) ; e poi affin- 
chè si evitassero le estorsioni che commettevano i Pro- 
toniini ed i Cornili delle terre di Principato e di Terra 
di Lavoro ebbe ordine di dare ad essi de’ soci, cioè al 
protoniino di Gaeta il milite Angelo Faraone di Gaeta, 
al protoniino di Napoli il milite Giacomo Galiolo di Na- 
poli , al protontino di Sorrento Marino Borrano di Sor- 
rento, al protoniino di Amalfi Matteo di Alagno di Amalfi 
ed al protoniino di Salerno il milite Biscardo Gomito di 
Salerno (20). Nel 27 di maggio dell’ anno 1284 re Carlo 
oltre il soldo di cento once di oro annue , gli assegnò 


(17) Carlo I. fareva cnsludiro lutti i raati lli del rrmi^e da' soli oltra- 
munlaiii, non ridandosi punto de' ri’gniroli ; ciò non nslanle qur' custodi 
per la lunga dimora in Abruzzo ari ano iniparenlaln con gli Abruzzesi, 
e quindi per mezzo di tali parentele i delti proditori cercarano sedurli. 

(18) Reg. I‘i83 E. n- 46 fui. 19 1. 

(19) Beg. 1283 XI. Indici. ^ fol. 11. 

(20) hi fol. 12. 
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altre cento once all’ anno per soprassoldo durante la guerra 
di Sicilia , in considerazione dello aumento delle spese 
de’ suoi diversi ulBzì (21); e nel giorno 21 del seguente 
mese di giugno fu rieletto Vicario e Capitan Generale del 
continente, dovendo re Carlo passare a combattere la Si- 
cilia (22). Allora re Carlo gli ordinò di dovere pagare 
le milizie nel seguente modo, cioè : a’ militi quattro once 
di oro al mese, dovendo avere ogni milite quattro cavalli, 
de’ quali uno da guerra , c die fosse decentemente ar- 
mato ed avesse due famigli (garziones), ciascuno avendo 
spalleriam, gorgeriam de ferro, cervcUcriam, ensem et cul- 
tellum ad puniam ; e degli scudieri poi la paga fosse di 
once due al mese per ciascuno, dovendo ognuno di essi 
avere due cavalli, de’ quali uno di battaglia, essere de- 
centemente armalo ed avere un famiglio armalo di spal- 
liera e gorgiera di ferro, cervcllicra, spada e coltello con 
punta ; e nello stesso tempo il re gli ordinò di ricevere 
altri 43 scudieri nobili venuti da Francia oltre due mi- 
liti c 50 scudieri anche francesi allora giunti per mare, 
tra quali furono Raimondo de Saumaric c Guido Zampal- 
lone militi ; Giovanni de Verone, Goffredo Barde, Ughetto 
Galaran, Pieretto de Borron , Simone Marecballe , Ful- 
clierio de Labruere, Giovanni Lombard, Giacomardo de 
Verdun, Andrea de Mongison, Colardo de Mcrcale, Ugo- 
lino de Celisoly, Guglielmo de More,' Errico de Lafosse, 
Giovanni Lupe, Errico de Donnamarie, Bernardo de More, 
Colardo de Beaumont. Raniero de Lucarde, Roberto de 
Chaulc , Pietro de Motte , Drucardo Grinard, Everardo 
Pinlon, Raimondo de Lamennais, Ugo Aymarc, Giovanni 
Crespine, Martino de Beaumont, Berlingieri Uurant, Gio- 
vanni de Villafranca, Giacomo di Vico, Colardo Crespine, 
Giovanni de Guaragnon, Giovanni Coccarde, Pierolto de 
Villery , Giovanni de Molte , Sansone de Navarre , Co- 


(21) Rrg. 12S4 C. n. 59 fol. 203. 

(22) Rpg. 1283 A. n. 55 fol. 1.57 l. Reg. 1290 D. n. 52 fol. 31. 
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lardo de Sarcoii, e Picrollo Camavery tulli scudieri (23). 
A lui re Carlo affidò la presidenza del tremendo tribu- 
nale istituito per giudicare come rei di maestà tutti co- 
loro , i quali nel giorno 5 di giugno del 1284 in cui 
Carlo principe di Salerno, poi Carlo 2", fu fatto prigione 
da Ruggiero di Lauria nel golfo di Napoli, diedero so- 
pra i francesi ferendoli ed ammazzandoli e mettendo a 
sacco le loro case (24). Nell’ anno 1289 per ordine del 
re mandò alcuni maestri falegnami all’ esercito accampato 
presso Gaeta contro i .nemici che stavano sopra un certo 
monte nelle vicinanze della stessa città di Gaeta (25). Nel 
23 di .giugno del 1292 re Carlo 2“ lo creò Giustizierò di 
Terra di Lavoro c Contado di Molise e gli fece le più gran- 
di lodi, dimostrando la sua soddisfazione pel modo come si 
era comportalo nello esercizio de’ precedenti uffizi (26). 
Nel n di luglio dello stesso anno Carlo 2“ per la sua 
sperimentata probità e fedeltà gli affidò la cura di Caterina 
imperadrice di Costantinopoli sua nipote, assegnandogli cen- 
to once di oro annue durante questa nuova missione (21). 
Nel 29 di maggio del 1293 fu rimosso dall’uffizio di Giu- 
stizierò di Terra di Otranto, c creato Vicario del prin- 
cipe di Salerno in quel principato e nell’Onore di Monte 
S. Angelo, e Stratigoto della città di Salerno (28). Car- 
lo 2® nel 10 di maggio del 1294 gli assegnò una pen- 
sione annua di once sessanta di oro sua vita durante (29). 
Nel 30 di maggio del 1294 fu creato Capitano della città 
di Napoli (30). Vivea tuttavia nel 9 di agosto del detto 
anno 1294, ed innanzi al giorno 30 dello stesso mese 
erasi già morto (31), ma poco prima, perché in quel di 


(23) Rig. 1270 A. 0,1. t.i 1.-I6 l. 

(21) ncg. 1205 K. n. 79 0,1. 73 I . 

(25) .\rca K. .Maizo 3 ii. 9 

(2tn Rrg. 1291-1202 A. n. .‘w 0,1. 101 I t02 I. 

,27' Rpg. 1291-1202 C. i,. 59 0,!. 131 1. 

(2H) R,'g. 129-2 II, .33 0,1. 19H. 

(29) Rig. 1291 B. 5li fui. 223 I. 

(30) Reg. 1293 1294 A. n. ti3 fol. 130 
^3l) Rrg 1291 A. n. 03 0,1. 221 l. 
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dicesi niorlo nuj^emme ^^32). Fu siyiiore di Umbrjatico, 
di AHavilla di Principato, di Pozzuoli, di Briatico, di 
Persano c di Agropoli (33). 

Il de’ Monti ebbe due mogli, la prima fu Altruda de 
Apolita vedova di Filippo de la Gonesse Maresciallo del 
Regno, donna molto ricca, pel quale matrimonio re Car- 
lo i. diede il suo regio assenso nel 9 di maggio del 1284; 
da costei non ebbe figliuoli (34). In seconde nozze poi 
sposò Giacoma Giovanna dell’ Aquila sorella di Riccardo 
conte di Fondi, dalla quale ebbe, due figliuole, Clenien- 
zia primogenita, che maritò a Riccardo de Biirson figliuo- 
lo secondogenito di Giacomo Burson Vice Ammiraglio del 
Regno, il quale Riccardo poi per la morte di Giacometto 
suo fratello primogenito, rimase unico figliuolo (35); e 
Caterina, clic dopo la morie del padre fu maritata a Tom- 
maso d’ Aquino ed il re le donò 200 once di oro per 
regalo di nozze (36). La vedova menò a secondo marito 
il detto Giacomo Burson Vice Ammiraglio del Regno e 
suocero della menzionala Clemcnzia sua figliuola (37). 


(32) Rcf(. <294 M. n. Tt fui. <22. 

(33) Rrf(. <282 B. ii. 41 fui. 42. Rcg. <294 M. n. 70 fol. 27. R<>«r. 
1291 n. SO fol. 2231. Reg. <274 11. ii. 2i fui. 308 Rrg. <294 M ii. 
70 fol. <891. Rrg. <299 B. n. 98 fol. 23 I. 

(34) R«g. <283 A. n. 45 fol. 140. Rrg. <288 E. n. SO fot. 421. Qu.Ma 
Alimeli col primo mitilo rbbr un solo fìgliuolo per nome fìi'iviniiriiu, 
rii cui Tu bijin Jn rlessn rie’ Mouli Eisa ri mori fioro innaiiii al Ili rii 
Kgoslo riel <290. Rrg. 1288 K. n. SO Oil. 421. 

(35) Rrg 1294 129S A. n. 73 rol. 42l. 70 1. Rrg <'299 B u. 98 fui. 
145. Rrg. <302 X. ii <-27 fol. 72 I. 

(30)lviRrg. <310 11 fili. 112 t. 

(371 Rrg. <299 B. li. 98 fol. 2.1 I. 


KRRICO DE OUINES 

Il milite Errico de Guincs successe al de’ Monti nel 
r uffizio di Vice Maestro Giustizierò del Regno. Vedi di 
lui quello che si è detto ne’ Vice Ammiragli del Regno. 
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DOCUMEHTI 


I — Registro 1269 D. n. 6 fol. 93 t. 

Scriptum est Drivoni de Regi Baio. Regni Sidlie. Ma- 
gistri lustiliarii iicetn gerenti, quatenus per se rei per 
procuratorem smim recipiat Castr^m Cuironi. cum armù 
ceterisque Guarnimenlis suis et defensam seu forestam In- 
sule Cuironi. ipsaque Custodial. usque ad domini Regis 
bmeplacitum et mandatim. Daium .Veopoli penultimo lumi 
Xllb Indiclionis (1210). 

II — Registro 1212 A. ii. 13 fol. U2 l. 

Scriptum est ddem lusiitiario (1). Ifuper ad audien- 
tiam nostram pervenit quod Dryvo de Regibayo Regni no- 
stri Sicilie Vicemagister lustiiiarius in provincia libi de- 
creta Judicibus Magne Curie nostre absenlibus regit Cu- 
riam. condepnat homines ac extorquet ab illis magnas et 
diversas summas pecuniarum ac alias multos encrmes ex- 
cessus commictit cantra inhibitionem nostram in Curie no- 
stre preiudidum manifestum. Quare fìdelitati tue eie. qua- 
tenus eidem Magistro lusiitiario ad mandatum eius per 
licteras libi factum suo sigillo munitum seu oretenus etiam. 
nullatenus pareas rei etiam intendas. immo statim revoces 
in irrihm quiquid per ipsum te seu offlciales aMos ad 
mandatum ipsius cantra personas aliquas est processum. 
Datum etc. ( aput Montemforteni penultimo lulii 
Indictionis) (1211). 

Similes facte sunt lusiitiario Vallis Gratis et Terre 
lordane. 


(1) Cthbrie. 
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Scriptum, est Drironi Vicemagistro lustitiario. Nuper ad 
audieniiavì nostram non ,sine vehementi ammiraiione per- 
renit. quod tu conteinpus mandati nostri H quod Ubi li- 
ccat non advertens cum sis extra Curiaìii in partibus Ca- 
labrie et Vallis gratis. Abscntibus ludicibus Magne Curie 
nostre CUM riullam liabeas lurisdictionem. exerce.s per lit- 
teras Tuas quos in Curia nostra presentatos coram nobis 
ridiinus ettari facis homines condepnas et Curiam Jtegis 
at si presens in Curia nostra fores. quod quanto grave 
geramus Ubi exprimere litteris nequiremus. Quocirca fi 
dentati tue mandamus.^firmiler iniungentes quatenus sta- 
lim receptis presentibus. ab huiusmodi excessibus tuis qui 
magis rideant enormitatein capere quam Normam lusiitie 
continere desistes peiìitus lurisdictionem in aliquo extra 
Curiam exercere aliquatenus non presumas et quicquid sic 
inotu proprio altemptasti in irritum revoces. ablaia resti- 
tui fadas quibuscunque. Sciturus quod htstitiariis et Se- 
crdis per nostras expressas dàmus litteras in mandatis 
quod Ubi in aliquo nnllatenus pareanl tei intcndant et 
quicquid per eos ad mandatum iuum faclum exlitit in 
sialum pristinum studeant revocare. Vohmus etiam et 
expresse mandamus quod quemdam Noiarium Hibaldum 
quem kcuin habes tioviine lacobuin de Guasto qui ut di 
dicimur ut sic criminos tuos excedere isligavit et disro- 
bare homines ipsarum partium tmeritaiis oustbus non for- 
midat. iecum ducere debeas. de commissione per euni il- 
ticile. in nostra Curia responsurus. Datum etc. ( Apul 
Monlemforlcm penullirao lulii Indiclionis. 1271). 

Ili— Registro 1278 D. n. 32 fol. 247. 

Scriptum est Lucasio de Sancto Aniano Regni Sicilie 
Ftce Magislro lustitiario etc. Quia intelleximus quod tu 
utens Sigillo tuo proprio in Sigillandis litteris citatoriis 
•seu prò aliis negotiis Curie nodre aut priratorum. id mo- 
leste ferenles et exinde contea te moti non modicum nec 
indigne. precipue cum iam diu expresse inhibuerimus . 
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quod nec Cancellarius aul ikecancellarius. Magisier lu- 
stitiarius. aut Vice Magisier lusHtiarius. iVarescallus . rei 
Vice Marescallus nostri in Curia nostra moranles. rei no- 
bis extra Regmnn nostrum Sicilie fdiciter existentibus in 
Curia Vicarii nostri in eodem Regno statuti. Sigillis eorum 
propriis uti debeant in Sigillandis litteris prò quibuscun- 
que negotiis sire Curie nostre fuerint sire etiam prirato- 
rum. Set ordinarerimus et exnrtaverimus quod omnes 
lìuiusmodi littere sigillo nostro proprio rei nobis forte extra 
Regnum ipsuni morantibiis Sigillo Capitanie seu Vicarie 
debeant sigUlari. Volumus etiam sub obtentu gratie et amo- 
ris nostri firmiter et districte precipimus quatenus sicut 
evitare desideras iracundie nostre motus de sigillando huius- 
modi litteris Sigillo tuo proprio deinceps omnino desistas 
et si quas de huiusmodi litteris eodem Sigillo tuo hactenus 
sigillasti ienorem litterarum ipsarum prò quo negotio sire Cu- 
rie nostre, sire privalorum et quorum ac quibus directe fue- 
runt et pecuniam tolam per le prò Sigillo ipso receptam. nec 
non etiam que te morii ad Sigillando easdem contrapredictam 
inhibilionem nostram stalim. receptis presentibus Celsitu- 
dini nostre per Utteras tuus scribas. Alioquin gravius cen- 
tra te nostram excellentiam prorocabis et pecuniam totam 
quam prò Sigillo ipso receperis sire prò patentlbus litteris 
sire clausis incontinenti Thesaurariis Camere nostre Castri 
Salratoris ad Mare de Neapoli. prò parte Curie nostre 
assignes et quantifatem quam eis assignaveris cum numero 
litterarum patentium et clausamm prò quibus eam rece- 
pisti. disiincle de qualibet littera. per Utteras tuas suò 
Sigillo tuo nobis intimare procures. Datum Vienivi. Die 
XXIIII lunii. VR Indictionis (1278). 
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Questi due uffizi spesso sì riunirono in una stessa per- 
sona. Il Logoteta era quel dignitario della Corona, il quale 
ne' pubblici parlamenti sedendo a destra del re, innanzi 
a tutti prendeva la parola , rispondeva e gli editti del 
sovrano promulgava al popolo. Il Protonotabio sedeva 
dopo il Logoteta cd il suo ullizio era come di Segretario 
del Principe. 

Il Logoteta avea per soldo 12 once di oro al mese ed 
otto once di oro annue per le vesti dell’ inverno e della 
state (1). I soldi poi del Logoteta e del Protonotario cu- 
mulati in una sola persona erano di 300 once di oro an< 
nue (2). 

I Capitoli di questi uffizi non si trovano ne’ Registri 
del primo Carlo ; cd in quelli di Carlo 2° suo figliuolo 
appena delle speciali riforme si leggono. Io adunque ò 
tratto questi Capìtoli dal Codice summenzionato da me 
posseduto, dal quale ò preso pure quelli del Maestro Giu- 
stizierò. Eccoli. 



CAPITVLA ornai PROTBOSOTARll 


Ii2 


Prothonotarius reci/piet petyliones omnes et de illis que 
sapimt expeditam luslitiam vcl de comuni forma et ad 
offldum suum spectat faciet fieri litteras non expectala 
audienlia Infrascripta. Si vero spectat ad alioram offi- 
cium miltat illas expediendas per eos Relique aùtem pe- 
titiones legantur quolibet die dominico in domo Cancel- 
larii diehus autem lune et Mercurii In hospilio Regis in 
sala set ubi commedit tiiinellum vcl in alio loco conve- 
nienti et in petitionum ipsarum ledura sint presentes die- 
bus eisdem Cancellarius Prothonotarius Magister lustitia- 
rius vel eius kcumtenens cum ludicibus procuratoribus et 
patronus fisci et actorum nolarius Magistri Hationales et 
iìli de notariis. Cancellarie et rationum qui absquc dliorum 
negotiorum impedimento poterunl interesse nec non alii de 
Consilio regio qui esse poleruiit in ipsa autem ledura. Pro- 
thonotarius recipiet pctitiones ad officium spectantcs. .Ma- 
gistri Rationales si milites ad officium sunt spcctantes et 
Magister lustiliarius ac ludices eas. que ad officium suum 
spectant et eorum singuli facient de ipsis litieras Regias 
que in ipsa lactura fuerint ordinate mittendas ad cancella- 
rium sub signis eorum. et si in predictis diebus lune et 
Mercurii quibus peliiiones legenlur in hospitio Regis ex 
aliquo Instanti vel necessaria utili causa super aliquibus 
petitionibus ipsis dominum regem viderint consulendo Can- 
cellarius et Prothonotarius vel alii de consilio prò parte 
reliquorum ibi presentium videant ad ipsim et exponan- 
tur huiusmodi negotia que emergunt delerminanda deinde 
prout ip,sc duxerit ordinandum. Itlas vero petitiones que 
sunt de gratin. Magister Landvlfus de pontisera qui In- 
teriyrit recipiat per manus Cancellarii in gallico summa- 
lim scribat in uno rotalo, quem assignet in manu quas 
quidem petitiones de gratin dominus Rex audiet quolibet 
die Veneris secreto prcsentibus illis quos rolucrit interesse 
et ut petitiones ille ad quorum officium pertineant faci- 
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liiis el mdius habeantur scrìbalur in eis a tergo in ipsa 
intera officimi ad quod spectat. 

Et si aliquin alieni ex ojjìcialibus ipsis presenlis esse 
non passini prothonotarius miltat sub suo signo absen- 
tibiis perlinenles ad eos. 

In privilegiis donorum terre omnibus ponelur dant per 
manus cancellarii et protlionotarii. In ceteris autem HI- 
teris per prothonotariuin faciendis ponalur dant. per eum 
el nomen suum propria marni scribetur. 

Item fieri faciat omnia pririlegia et litteras Regias 
omnes que ad officium suum spectant. Exceptis illis que 
determinatis et ordinatis sunt fieri per logothetam. Magi- 
stros Ralionales .iiagislrum Institiarium et ludices. ac Ca- 
meram. et in privilegiis ponalur. dant per manus Can- 
cellarii et Protonotani. In aliis vero Litteris faciendis per 
eum ponalur. dant per Protonotarium et nomen suum in 
illis manu propria scribatur. 

Item Prothonotarius habebit Regeslrum in Caìicellaria 
prò habenda Noiilia negotioram et precedentium litlera- 
rum ne sequatur conira diclis vel diversilas in litteris 
faciendis. 

Item cum mittentur Domino Regi intere servelur hic 
modus videlicet. Si sint littere cum nunliis. qui loqui ha- 
beanl super eis ex parte mitlentium. littere ipse assigne- 
tur Legothcle. qui Nunciis respondebit oretcnus et faciei 
litteras responsales eis millenlibus Indusmodi responsioni 
concordes. Si vero littere sunt sine Nunciis loqui habenli- 
bus que sunt de officio Prothonotarii assigncnlur libi eliam. 
que sunt de officio aliorum assignentur eisdem prò respon- 
salibus exinde faciendis. si littere ipse pervenerint alieni 
predictorum que ad officium alterius pcrtinenl statim eas 
sibi debeant rcsignare. 

Item divisto Notariorum qui hodie sunt in Curia et 
quoticns opus erit Novis prò officiis Curie fiat coram do- 
mino Rege. 

Item causa Prothonotarii. quam. Magistri Raiionaks. 
et aia qui pì-esunt officiis- et Notariis. habeant quoher- 
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cionem super Notarios qui eis habeni obedire Cureni Im- 
ponendis. seu exigmdis rei exigi faciendis. ab eis prò 
parte Curie ponti leribus ex falsa gramatica. falsa scri- 
pturra rei de feda venicndi in tempore cor am eis. avi huius- 
modi talibus. 

Item Proihonolarius habebit duos coniinuos scriptores 
prò notandis et grossandis lilteris. que fini in suo hospi- 
tio. Et Dominus Hex reservat sibi. quod possit. si rolue- 
rit predicta. tei aliqua ex eis corrigerc. declarare inmu- 
tare rei demere seu alia de novo addere prò ut de sua 
processeril voluniale 

Sigillabil quam secrecius sibi placuerit litteras Regias 
et privilegia omnia, sub titulo regio missa sibi sub signis 
illorum ad quorum officium pertinent. Et si forte tn eis 
appareat aliquis error. defectus aul dubium conferai inde 
Gum ilio tei illis qui singnaverunt et si fuerint inule ipsa 
collalione cordis sigillabil eam. Si vero discensio dura/oerii 
inter eos recurralur ad doininum Regem inde simul per 
cancellarium Uhm. rei illos qui singnaverunt. 

Proihonolarius. habet etiam officium recipiendi sacra- 
menta a iudicibus et Eolariis omnibus regni in Curia et 
creare eos cum conscientia domini Cancellarii. autem de- 
bel fieri tribus diebus in edomada in domo domini, et si 
non in aliqua domo Comuni, et si ne utrum haberi po- 
terit fìat in domo Caneeiiarti (a). 


(a) Non rrrdn siiprrfluu riportare qui appresso le riformo falle da 
re ('.aria 2" a' Capitoli del Protonolario del ReRno; le prime sono del 
aprile c dell' aKosto del 1291 (Vedi i llmiiinenli I e II) e le altre del 
maggio del 1301 e del giugno del 1309 (Vedi i Uneiimeiiti III e IV). 
Altre attribuiioni del Logoleta c del l’ruluiiotarin leggunsi oc' Capitoli 
del Cancelliere del Regno di Sicilia che A pubblicati qui appresso, trat- 
tando de' Cauceliieri. 
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ROBERTO DA BARI 


l'r> 


Roberto da Bari così detto dalla città di Bari sua pa- 
tria, ignorandosene il cognome, dovè essere uno de' feu- 
datari del Reame di Napoli , che seguendo le parli di 
Santa Chiesa, fu costretto emigrare per .isfuggire dalle 
mani dell’ imperadore Federico 2® e de’ suoi figliuoli Cor- 
rado e .Manfredi. Di fatti egli si trovava in Roma con Carlo 
di Angiò nella state dell'anno 1265 qual Protonotario 
del Regno di Sicilia ; ed egli nel giorno 8 di luglio di 
queir anno 1265 stando in Roma c nella qualità di Pro- 
tonotario del Reame di Sicilia datò e firmò il diploma, 
col quale re Carlo accorda de’ privilegi alla città di Be- 
nevento (1), e poi nel giorno 6 di ottobre del medesimo 
anno c nella stessa città di Ronja e come Protonotario 
datò e firmò l’altro diploma di re Carlo a favore di Gio- 
vanni de Salmur (2). 

Nel giorno 2 di deccmbre dell’anno 1266 fu da re 
Carlo spedito in Terra di Bari per imporvi la sovven- 
zione generale di quell’anno (3). Nel giorno 29 di luglio 
del 1261 era con re Carlo a Castel di Pieve (4), enei 
giorno 11 di febbraio del 1268 in Lucca (5). Re Carlo 
lo ebbe in grande stima e perciò lo si vede sempre presso 
la sua persona e rivestilo ancora della dignità di suo Con- 
sigliere a latere (6) ; a lui il re affidava i più difficili 
affari dello Stato e quando usciva dal Reame lo menava 
sempre seco per giovarsi de’ suoi consigli. "Di fatti re 
Carlo volendo premiare i suoi grandi servigi gli donò gran 
parte de’ feudi c de’ beni burgensalici de’ proditori di Trani, 
di Bisceglie e di Brindisi ; tra quali furono un palazzo 
nella città di Trani presso il palazzo di Leone di Roberto 


(1) Vedi il documenlo V. 

(2) Vedi il documenlo VI. 

(3j Heg. 1278 A. n. 29 fol. 7. 

(4) Reg. 1273 A. n. 18 fol. 111. 
(.1) Reg. 1268 O. n. 2 fol. 7. ' 

f6) Reg. 1278 A. n. 29 fol. 7 
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della Greca, i beni di Cicimcle di Sergio, di Malico de 
Abelardo, di Donna Angelica de Amendola, di Angelo del 
Principe, di Giaquinto di Grisone, di Angelo di Galgano 
e di suo fratello, di Bartolommeo di Amonisio, di Nic- 
colò Cappialbi di Trani, di Giovanni de Sinedolfo di Trani, 
di Desiderio de Cingarcella, di Eustasio de Baccarella ; 
ed in tlrindisi i beni di Araldo di Ripalta, di Marganle 
Grippano, di Riccardo Russo, di Ugo Ganbone, d’ Isola 
Lombardo, di Niccola di iMarsiglia, di Federico Platlari, 
di Goffredo Naturale, di Gervasio di Mulina, e di Tom- 
maso ligliuolo di Andrea della Marra (7). 

Vivea egli tuttavia nel giorno 24 di dccembrc del- 
l’anno 1269 (8) ed crasi morto innanzi al 17 di gen- 
naio del 1270 (9). 

Dall’ epoca adunt^ue della morte di Roberto, che è pro- 
vata con documenti inoppugnabili esistenti nel Grande Ar- 
chivio di Napoli , rilevasi la falsità della sua morte, as- 
serita dagli storici per mano del Conte di Fiandra dopo 
la lettura della senteuza di morte fatta a Corradino. Ol- 
ire che Roberto vedesi sopravvivere a Corradino per due 
anni, quattro mesi e giorni, vi era da riflettere che non 
era dcirullìzio di Roberto il leggere la sentenza all' in- 
felice giovane Corradino ; il Maestro Giustizierò del Re- 
gno, 0 il suo luogotenente prcsedendo il tribunale deci- 
deva e condannava , non il Prolonolario o il Logolela , 
che ben altri ullìzi adempivano. 

Roberto col suo testamento restituì alla chiesa di Bari 
il Casale di Madugno, di cui egli era signore c dalla quale 
lo teneva (10). A testimonianza di Emmaniiele Mola il 
suo cadavere fu sepolto nella chiesa di S. Niccolò di Bari; 
ecco le parole del Mola (11). 


(7) Reg. 1-209 A. n 3 fol. 3-4. 

(8) Ri-g. 1/(19 B II. 4 fui. IO. 

(9) Ri'g. 1209 C. II. 5 fol. .S9. 

(10) Rog. rZtìU. (’.. 11 . fol. .19. 

(11) ,l/eoiori« dflln /llutlre CiUà di Bari Capa di tutta la f’uilin 
.MS. in fol. ili pag. 108, Aulografo da me posseduto 
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Egli fu poi sepellilo in Bari, ove ancor oggi si legge 
nella Beai Basilica di S. Niccolò il seguente Epitafio in 
antico carattere Gotico , che prima stava nel lato dritto 
della porla del detto Tempio detta de' Leoni, e poi fu tra- 
sportato nella Chiesa interiore, abbellilo ora di vaghi Mar- 
mi, e di recente hcrizione.del Marchese di Lizzano Chiur- 
lia, che crede discendere dal detto Boberto , come anche 
de' Sigj' Chiurlia di Bari. 

EXrLETlS M'MEniS ROBERTUS riIlURI IIELIE 
Hli; lACET EXTREMO EENCTES IIU.VORE DIE. 

UIC FUIT ET REGIS CONSULTOR ET OM.M.\ SOLIS 
ET SlBl DEM VIMT F.XVIT I TERQUE l’OLUS. 

POST omru.M f.\ve.\nt sca sic felicia fata 
QUI LOCA POSSIDEAT HEE SlBI MORTE DATA. 

Sua moglie per nome Romana gli sopravvisse (12) 
dalla quale ebbe due figliuoli il milite Ruggiero, che fu 
investilo de’ feudi paterni , ed Alessandro, il quale nel- 
r anno 1271 studiava grammatica nello Studio della città 
di Napoli (14), e che poi dovè morirsi in giovane età, 
non trovandosi di lui più notizia. 

Ruggiero fu cinto cavaliere e da sua moglie Costanza 
ebbe quattro figliuoli cioè Niccola da Bari che ereditò i 
feudi paterni e sposò Sichilgaila figliuola di 3Iinore di 
(ìiovenazzo (1 5) ; Mabilia che si maritò con Tommaso di 
Belvedere fratello del milite Simonc vice ammiraglio dal 
liumc Tronto a Cotrone, di cui rimasta vedova passò a 
seconde nozze con Francesco di S. Agapito, c dopo la morte 
di costui ebbe a terzo marito il Visconte Adamo de Trem- 
blay ; fu signora del casale di Mulinato , di una parte 
de casali di Mandolino, di Lateano, di S. Paolo, di S. 
Erasmo e di Busardo, del feudo di Bariico , del casale 
di Pogiardo, del castello di Crepacore, c di altri feudi 

(1-2) Reg. 127-2 E. n 16 Col. 100. 

113) Rfg. 1269 C. II. S rol. 69. , 

(U) Reg. 1271 B. n. 10 Tol. 17: 

15} Reg. 1278 A. n. 29 fvl. 11 I 
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si mori nell’ anno 1329 (16): Donnizza che fu maritata 
a Bonomiro figliuolo di Aminadeo di Bari, il quale Bo- 
nomiro poiché ebbe contratto promessa di matrimonio in- 
nanzi alla chiesa, negavasi di solennizzare il matrimonio; 
per la qual cosa 1’ arcivescovo di Bari lo scomunicò ed 
egli persistendo nell’ interdetto, re Carlo nel 3 di luglio 
del 1277 scrisse al giustizierò di Terra di Bari ordinan- 
dogli di dare braccio forte all’ arcivescovo contro il Bono- 
miro , il quale per tali procedimenti si decise a celebrare 
le nozze (17). Romanella ultima figliuola di Ruggiero ri- 
masta di tenera età alla morte del padre, ebbe per bali 
il milite Aliotte da Bari ed Errico Cavalieri di Brindi- 
si (18), ed essendosi morta senza figliuoli, e forse nu- 
bile ed in età anche minore, la sua terra di Binetto fu 
devoluta alla Corona (19). La vedova Costanza passò a 
seconde nozze con il milite Pietro de Hugot (20). 


(16) Heg. 128? B. fol. 21. B.g 1320 A. ii. 262 Tol. 104. R g 1320 
G. fol 97. 99. Rrg. 1276 B. ii. 26 fol. 7S t. Fase. 18 fui. 32 I 

(17) Hcg. 1276. 1277. A. n. 27 fui. 121. Ueg. 1278 C. fol. 10. 

(18) Reg. 1268 0. n. 2 fol S.V t. 

(19) Reg. 1276. 1277 A. n. 27. fui. 118. 121. 

(20) Be^. 1271 B n. 10 fui 105. Neli' assenso restio dato per qin « 
sto inatrìmoiiio col presente diploma si legge darsi il regio 
quamv/f dictum mutrimonium sii prò Carriif eopulam eontumaium de 
iptiui Ubera et spontanea volunlate. 


SPARANO DA BARI 

Sparano fu il cognome di Sparano, non già come fi- 
nora si è creduto che si chiamasse da Bari dalla patria; 
forse r avo suo per agnome aggiunto al cognome si disse 
da Bari sua città nativa, e cosi pure il nipote. Di fatti 
«da' Registri Angioini si à notizia che Sparano de Sparano 
da Bari il vecchio procreò Grimoaldo , Giovanni e Perga 
DE Sparano ; di Grimoaldo non si à altra notizia, di Perga 
si sa che con dote di 300 once di oro fu dal padre pro- 
messa sposa a Simone di Sora signore di Valenzano in 
Terra di Bari, c che si morì innanzi la celebrazione delle 
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nozze ; e di Giovanni si trova fatta menzione come padre 
di Sparano iuniore, di cui ora trattasi (1). 

Sparano si portò nella città di Napoli per istudiare, e 
poiché si scrìsse tra gli scolari dello Studio Napolitano, re 
Carlo I di Angiò nel giorno 3 di luglio dell’anno 1211 
spedi ordine al giustizierò ed alle altre autorità gover- 
native di Terra di Bari di esentare da qualunque tassa 
0 colletta il giovane Sparano, durante il tempo della sua 
dimora nello Studio Napoletano, giusta i privilegi da lui 
accordati agli scolari ed a’ dottori del menzionato Studio 
di Napoli (2). Per la sua dottrina fu subito conosciuto 
da re Carlo, il quale nel 23 di Maggio del 1215 lo pre- 
scelse ad inquircre intorno alle concessioni ed alle dona- 
zioni fatte tanto da lui che da Roberto Conte d’ Artois 
nel reame di Sicilia ; c per aversi esatta e perfetta co-' 
noscenza di tutto , ricevè ordine di formare un distinto 
inventario di tutti i beni donati , della rispettiva annua 
rendita, per la quale furono donati, e de’ nomi e cognomi 
de' possessori ; ed ìnDne di riferire quali di que' beni si 
potessero habiliìis et decenlius ad manus Curie revoca- 
re (3). Indi a poco fu mandato giudice ed assessore presso 
il Vicario di Sicilia, dal quale uffizio fu richiamato nel 
giorno primo di agosto dell’anno 1211 (4), per venire 

(1) Reg. 1283 B. fui. 83. Rcg. 1281 B. a. 48 fui. 142 1. 150 1. 

Nel registro Angioloo, ora perduto 1283 B, al fol. 83 leggevasi un 

diploma, in cui espressamente ehiamavansi GamosLOO B Giovanni D( 
Spabano i figliuoli di Sparano da Bari il vecchio, I' uno zio e I' altro 
padre di Sparano il giovane. Questo diploma fu da Carlo de Lellis rias- 
sunto, e leggesi alle pag. 1119-11.50 del voi. 2° de' suoi NOtaroenti dei 
Registri di Carlo 1“ come qni appresso. 

JVobili domino Sparano de Baro militi I. C. P- Magiilro Ratio- 
naii Contiliario familiari auerenti quod olim Sparanut avue suut prò 
ftrga filia tua Domino Siwoni de Sora Dominatori Cattri f'algaziani 
in Terra Bari dedit une. 300. nomine Simonia de Sora fila sui, cui 
promiiaa fuit irutpontam , ttd quia ante matrimonium deceitit dieta 
ftrjo, predietut Simon obligavit C'uiirum Talentani prò dieta quan- 
litate; morluo deinde prefato Sparano, lueeeiterunt ei Gbimoaldds , 
bt Johannbs db Spabano Riter dieli Uomini Sparani, provisio quod 
immillalur in poiiestione Catalium A/onloroni et A/altani. 

(2) Reg. 1209 B. n. 4 fol. 180 I. 

(3) Reg. 1270 C. n. 9 fol. Ili t. 

(4) Reg. 1276 A. n. 25 fol. 141 t 

ló 
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a leggere dritto civile nello Studio di Napoli ; e perciò 
re Carlo nel 29 di settembre di quello stesso anno mandò 
ordine al Giustizierò di Terra di Bari di fare esente da 
qualunque colletta ed imposta Sparano durante il tempo 
della sua lettura, a norma de’ privilegi dello Studio Na- 
poletano (S). Nei 22 di agosto dell' anno seguente 1278 
re Carlo lo creò giudice maggiore di tutta la Provenza 
e della contea di Forcalquier (6) ; indi suo Consiglie- 
re (7). Nell’anno della decima indizione ( 1 Settembre 
1281 — 31 Agosto 1282) il re delegò lui, Arnaldo ve- 
scovo di Troia e Lisiotto Larcario di Genova capitano di 
Barletta, per sindacare l’ amministrazione di Giovanni Ca- 
pograsso di Salerno capitano di Barletta predecessore del 
detto Larcario (8). Nel 25 di aprile dell’anno 1283 Carlo 
principe di Salerno o Vicario del Regno mandò sue let- 
tere al pontefice per mezzo di Sparano , di fra Ranieri 
vescovo di Troia e del milite Giovanni de Barre, facendogli 
conoscere che egli avea celebrato un solenne c generale 
parlamento nella Pianura di S. Martino coll’ intervento 
di Prelati, di Conti, di Baroni, di feudatari e de'sindaci 
di tutte le Università del Regno, in cui tra le altre cose 
avea promesso di osservare usum seu staium quem Rex 
GuiUelmus secundus obsenabat, c quindi ne attendeva 1' ap- 
provazione da esso pontefice (9). Nel 1 di giugno dello 
stesso anno 1283 novellamente fu spedito col vescovo sud- 
detto di Troia ed il milite Giovanni de Barre ai papa per 
ottenere danaro a mutuo (10). Alla morte di Roberto da 
Bari Logoteta e Protonotario del Regno re Carlo I. di 
Angiò non volle dargli successore, ma invece divise quelli 
uffizi ed interinaracnte fece esercitare quello di Logoteta 
a Sparano, il quale nel Settembre dell’ anno 1283 già 


(9) Rrg 1278 D. n. 31 fai. 47 l. 

(6) Reg. 1278 D. d. 31 fol. 89. 

(7) I»i fo). 47 t. 

(8) Arca E. mano 92 n. 18. 

(9) Heg. 1283 XI Ind. i{4 fai. 63. 

(10) Rrg. 1283 E. il. 46 fol. 94 I. 
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firmava le lettere regie (H) , e l’altro di Protonotario 
a Bartolommco di Capita. Nello stesso anno 1283 essendo 
già familiare e Consigliere del re e Maestro Razionale 
della Magna Curia , fu cinto cavaliere ed ebbe donato 
dal re ottanta once di oro perla sua nuova milizia (12), 
e quindi egli col menzionato Ranieri vescovo di Troia per 
conto di re Carlo presero a mutuo dalla Società de' Boc- 
cosi di Lucca 12650 libbre di tornesi in moneta di fio- 
rini, alla ragione di dieci soldi e sci danari di tornesi per 
ogni fiorino (13). Nel giorno 11 di Settembre dell’ anno 
1289 per la prima volta ne’ Registri Angioini si vede 
rivestito dall' uffizio di Logoteta del Regno di Sici- 
lia (14). Re Carlo 2" dovendo portarsi alla Curia Ro- 
mana e poi io Francia prò arduis negotiis, nel giorno 1 1 
di settembre del 1289 creò Carlo Martello suo figliuolo 
primogenito in Vicario generale del Regno, e poi nel giorno 
seguente elesse un Consiglio di reggenza per assistere il 
giovane principe nel governare : quale Consiglio fu com- 
posto da G. vescovo di Capaccio regio Consigliere e fa- 
miliare, il quale dovea conservare il suggello del Vicario 
ed esigerne i diritti, da Anseimo de Caprosio, da Ludo- 
vico de iMonti , da Sparano da Bari Maestro Razionale 
della Gran Corte a Logoteta del Regno, e da Pietro Braher, 
tutti militi consiglieri e familiari del re, i quali destinati 
furono de CotìsUìo et comitiva del Vicario (15). Poi al 
chierico Alberico de Verberiis fu affidato 1’ uffizio di te- 
soriere della regia Camera per tenere in custodia le-gioie 
c ricevere tutto il danaro ; a Fra llatleo de Ruggiero di 
Salerno cavaliere ospitaliere di S. Giovanni Gerosolimi- 
tano, a Bartolommeo di Capua professore il dritto civile, 
ed a Pietro Budin regi familiari c Maestri Razionali delia 
Gran Corte, fu ordinato dal re di risedere nella città di 


(H) R<g. 1-2S3 A. n. i5 fol. SS. 

(12) Ivi fui. ft2 l. 07. 

(13) Ree. 12S3 \I Indici lii fol. 38 |. 
(U) Rcg. 1280 e. II. SO fili. 210 I. 
(15; Rrg. 1302 G. fol. 321 l. 
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Napoli per esaminare i conti di tutti gli uifiziali del Re- 
gno (16). Poi nel seguente giorno 14 di Settembre re 
Carlo 2° creò Sparano in Consigliere del detto Carlo Mar- 
tello suo figliuolo c Vicario generale del Regno (17). Si 
mori finalmente sul cadere dell'anno 1295 o sul cominciare 
del 1296 come rilevasi da quanto qui appresso. Sparano per 
la grande divozione che ebbe in vita per S.Niccola di Bari, 
col suo testamento manifestò il desiderio di essere sepolto 
in Bari nella chiesa a quel santo dedicata ; però dopo 
la sua morte il Capitolo di S. Niccola di Bari negogli 
la sepoltura in quella chiesa, dicendo essere proibito in- 
nalzarsi tombe e formarsi sepolture in detta basilica; ma 
re Carlo 2® in considerazione de’ grandi servizi resi da 
Sparano a re Carlo I. suo padre ed a lui, nel giorno 12 
di febbraio dell’anno 1296 spedì ordine a Maestro Pietro 
de Angiliaco vice priore e tesoriere di quella basilica ed 
al Capitolo della stessa, di ricevere il cadavere del Lo- 
goteta Sparano da Bari, che dalla città di Napoli sarebbe 
trasportato a Bari, e che in quella chiesa di S. Niccolò 
fosse sepolto e gli si costruisse il sepolcro (18). 

Ebbe egli dal re concesso, sua vita durante, nella città 
di Napoli il palazzo , dove abitò mentre visse , sito in 
Platea que dicitur Cajmt Ulonteroni in opjtosUum ad Mo- 
nasterium S. Pesti , quale casa poi dopo la sua morte 
fu data anche a vita al milite Giovanni Pipino di Bar- 
letta Maestro Razionale della Gran Corte (19). Oltre del 
soldo avea egli sei libbre c 5 soldi di tornesi minuti per 
le vesti di està, e simile somma per quelle d’inverno (20). 
Fu signore di Montorone c di Magliano in Terra di Ba- 
ri (21), di Altamura, di Martina, di Vico Equense c di 
Valenzano (22). Ebbe pure una altra casa nella città di 

(Ifi) l»i. (17) Ivi fol. 326. 

(18i Rrg. 1290 I). o. 8i fai. 111. 

(19) R<g. 1^91 M. n. 70 fai. 21 t. 

120) Rvg. 1283 E. n. 46 fol. 11 

21) Rog. 1284 A. n. 47 fai. 49. 

(22) Rrg. 1288 E. n. SO M. 310 (. Rrg. 1281 B. ii. 18 fui. 83 l 
Reg. 1290 B. fai. 3S l. Ft8C. 3 fol. 116 1. 125 I. 
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Napoli in platea iomus nove (23). Sparano fondò uno 
spedale nella città di Bari, mentre visse, pe' poveri e do- 
milo di rendite (24). 

In prime nozze sposò Rodìa figliuola di Bisanzio Buc- 
cinarra di Bari, la quale si morì in Sicilia quando egli 
stava presso quel Vicario in qualità di giudice e di as- 
sessore (25). Nel 14 di aprile del 1278 si rimaritò con 
Flandina della Marra figliuola di Jozzolino Maestro Ra- 
zionale della Gran Corte con la dote di 150 once di 
oro (26). Ebbe egli due figliuoli Giovanni e Margarita; 
Giovanni si disse Giovanni di Àltamura dalla terra di Al- 
tamura di cui era signore, e menò in moglie Mattaleone 
dell’Aquila sorella di Riccardo conte di Fondi , che si 
trova anche chiamata Magdaliuna ; da costei ebbe due fi- 
gliuole Giovanna e Caterina. Giovanni fu cinto cavaliere 
da re Carlo 2° nell’anno della settima indizione (1 set- 
tembre 1293 — 31 agosto 1294) e si morì combattendo 
nell’ anno 1296 contro i siculi-aragonesi, innanzi al 18 
di luglio ; ed allora il detto Riccardo conte di Fondi, suo 
cognato, fu dal re prescelto a balio delle due figliuole del 
defunto, e nipoti dello stesso Riccardo (27). Margarita poi 
fu signora di Matina, e di Martino piccolo (28), c maritossi 
col milite Simonc Augulerio (29), col quale procreò una 
fanciulla per nome Flandinella , che si morì di tenera 
età (30). Dopo la morte del milite Simone, passò a se- 
conde nozze col milite Maino de Guines con 200 once 
di oro di dote (31) ; e mortosi pure Maino sposò per 


(23) Reg. 1291-I292.C. u. 59 fol. 13A l. 

^24) Reg. 1296 F. n. 86 fol. 12 (. 

125) Rrg. 1278 D. n. 32 fot. 324 t. il 1*. 

(26) Reg. 1273 0. n. 31 fol. 78 t. Flandio* olleoae dt re Carlo 2° 

privilegio che alla sua morte fosse il suo cadavere sepolto col atariio 
Sparano nella chiesa di S. Niccolò di Bari. Reg. 1298-1299 D. fol. 239 I. 

(27) Beg. 1294 A. o. 64 fol. 64. Reg. 1294 C. a. 66 fol. 339. Reg. 
1195-1296 A. n. 80 fol. 15. 137 t. 211 t. Reg. 1301 B. o. 107 fol. 
139 t. Reg. 1296 A. o. 81 fol. 163. Reg. 1294-1295 K. n. 75 fol. 78. 

(28) Reg. 13061307 D. n. 165 fol. 265 t. Reg. 1301 E. n.110 fol. 65. 

(29) Reg. 1294 C. n. 66 fòl. 332. 

(30) Reg. 1301 E. n. 110 fol. 65. Reg. 1303 U. n. 131 fol. 249. 

(31) Reg. 1306-1307 D. n. 165 fol. 2651. Reg. 1303 O.n. 131 fol. 249. 
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la terza volta il milite filandone de Alanio signore di Sa- 
vignano, di S. Niccola, di S. Nicandro e di S. Grego- 
rio (32) ; finalmente in quarte nozze sposò il milite Gu- 
glielmo de Nontolio (33). Delle due figliuole di Giovanni 
poi, Giovanna fu maritata a Nicolotto Pipino, indi conte 
di Minervino, al quale portò in dote Vico Equense coi 
suoi casali (34) ; c Caterina fu maritata al milite Errico 
de Roher signore di fiitetto , di Ceglie e di Pietrapao- 
la (33) , alla cui morte si rimaritò con Guido di Mon- 
teaoro familiare di re Roberto, portando in dote le terre 
di fiinetto, di Ceglie e di Pietrapaola , a lei pervenute 
per dotario assegnatola dal primo suo marito (36) ; e 
morto anche Guido sposò in terze nozze Simonc di San- 
gro (37). 


(32J[ Beg. 1308 1309 B. n. 177 rtil. 83 t. Ri-g. 1309 A. n. 181 fui. 
47 I. Reg. 1300 G. n. 190 fui. 189. 

(33) Pietro Vinceoti alla pag. 64 del sou Teatro de gli huomini il- 
luetri, che furono Protonotarij nei Regno di A'apoti stampalo in Na- 
poli nel 4607 in 4°, trattando di questa Margarita cosi scrive: ai col- 
locò «n mnCrtmonio eoi Cavalier Raldocino d' flagra, al poi co ’i Ca- 
valier Guglielmo della famiglia de A'ontolio, della hoggi, Lantoglietta , 
la qual famiglia, venuta tn Regno da Francia con Carlo primo, in 
premio del moitrato valore, hebbe diverJi feudi, litoti di Cavalleria, 
di Ciamberlani, et altre dignità, et con la continua poetenione di Ca- 
ttelli ei mantiene in Taranto et in Lecce con numero grande di Ca- 
valieri i quali fon molta pietà han fatto teeeere //istoria da Scipione 
Ammiralo per serbar memoria di tanti A/àggiori et come l' affetto di 
quelli gentiP huomtni, coti il Signor littorio de /Viu/i, mexzano a farla 
uscir in luce, è degno di molta lode. 

(34) Beg. 1293 libn A. n. 80 fol. 211 t. 

(35) Reg. 1301-1302 A. n. 119 fol. 390. Reg. 1318 B. n. 208 fol. 18. 

(36) Reg. 1314 C. n. 203 fol. 136 234. Reg. 1318 A. n 204 fui. 17. 
Reg. 1318 B. n. 208 fol. 48. 

(37) Reg. 1326 B. fol. 242. 
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BARTOLOMMEO DI CAPUA 


Bartolommeo di Capua nacque il 24 di agosto del 1248 
in Capua, nella casa paterna sita nella giurisdizione della 
parrocchia de' SS. Cosmo e Damiano a Quadrapane nella 
cui chiesa fu battezzato (1). Suo padre fu Maestro An- 
drea de Episcopo cittadino Capuano, avvocato fiscale prima 
deir impcradore Federico 2® c poi di Carlo I. di Angiò, di 
cui fu ancora Consigliere e familiare (2) , e sua madre 
ebbe nome Giovanna, di cui ignorasene il cognome (3). 
Il padre lo menò nella città di Napoli di tenera età per 
farlo studiare ; di fatti egli vi si applicò a modo che 
giunto alla età stabilita, fu esaminato da Maestro Go- 
berto di Saint Quintin professore di dritto civile, regio 
consigliere e familiare , che trovatolo versato in quelle 


(t) Quetlr ooliiie mr le à d«le l'abate GaBkitLi Jannblli, iaalan- 
eabile ricercatore di ducutnenti riguardanti la aioria e gli uomini illu- 
stri di Capua sua patria, che le h tratte dallo archivio Capuano. 

(2) Questo Audrrt db Episcopo detto pure di Capua, dopo la morte 
dell' imprradore Federico 2° tenendo te parti del pontefice, Corrado im- 
peradoree re di Napoli e di Sicilia, figliuolo del detto Federico, fece 
demolire le sue case nella cilU di Capua e distruggere le sue posses- 
sioni. Ha alla caduta della dinastia Sveta ricorse Andrea a papa Inno- 
croio IV, il quale nel giorno 13 di settembre dell'anno 1254 gli donò 
la casa e le possessioni, che il defunto Fietro delle Vigne area fuori 
della città di Capua presso la chiesa di S. Fraoresco. Re Carlo di Angid 
poi nel giorno primo di ottobre del 1206 lo creò STTOCato Fiscale. An- 
drea oltre di Bartolommeo ebbe Giacomo ed una femmina per nome 
IHatlia. Andrea virea loltavia nel 30 di giugno del l'i90. 

Reg. 1280 B. n. 39 fot. 130. Reg. 1292-1293 A. n. 61 fol 34 t. 38. 
Reg. 1292-1293 A. n. 61 fol. 34 t.-38. Reg. 1269 B ri. 4 fui. 134 t. 
138 Reg. 1304 C. D. 135 fol. 27 t. Reg. 1272 XV. Indiz. fol. 97. 

(3) Come rilevasi dall' atto di possesso del 28 di gennaio del 1315 
del Monastero di Monte Vergine di Capua di due pezze di terra eredi- 
tarle in peri nenie di Capua , donale al detto Monastero da Bartolom- 
meo e da suo fratello Giacomo, dueli piae eotuideralionù intutlu, prò 
remùiions paccaminum torwndim , et quondam Domini Andreat dt 
Tripua, et Dominae Johannae parenlum eonim. Da questa notizia pas- 
satami dallo stesso abate Jannbili , il quale da ducumenti Capuani à 
trovato l'aro, il bisavo, il Iritravu e l'abavo di Bartolommeo, ebe sono 
cioè Bertoldo padre di Andrea, Giovanni padre di Bertoldo, e Giacomo 
padre di Giovanni, il quale Giacomo «ivea nell' anno 1126, e Giovanni 
padre di Giacomo, sì rileva che la madre di Bartolommeo chiamavasi 
Giovanna , ignorandosene però il cognome. 
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discipline ne fece relazione , come era di legge , a re 
Carlo, il quale poi nel giorno 12 di settembre del 1218 
gli accordò la licenza di professore reggente di dritto 
civile nello Studio Napolitano (i). La sua dottrina in 
breve gli ottenne il posto di professore titolare nello stes- 
so Studio Napoletano e dal re venne creato suo Consi- 
gliere e familiare, e lo condusse poi in Sicilia, dove nel 
giorno 4 di settembre del 1282 trovavasi coll’ esercito 
regio all'assedio di Messina (5). Alla morte di Roberto 
da Bari Logoteta e Protonotario del Regno, re Carlo non 
volle nominare alcuno a succedergli ; ma in vece divi- 
dendo que’ due uffizi, fece esercitare interinamente quello 
di Logoteta a Sparano da Bari e 1’ altro di Protonotario 
a Bartolommeo di Capua ; di fatti nel 17 di decembre 
dell’ anno 1283 Bartolommeo già firmava le lettere regie 
ed i diplomi che erano dell’uffizio del Protonotario (C). 
Nel detto anno 1283 dovè portarsi alla città di Fondi 
per missione affidatagli dal re (7). Fu creato ancora Mae- 
stro Razionale della Gran Corte, e nel giorno 9 di ot- 
tobre del 1289 ebbe ordine dal re Carlo 2“ di prepa- 
rarsi a partire con lui oltremonti pel disimpegno d’ im- 
portanti affari (8). Nel giorno 3 di gennaio del 1290 
egli stava con Carlo 2° a Parigi, dove nel giorno 13 dello 
stesso mese il re gli fece dare il possesso di molti feudi 
in Capua, ed in Calvi, e del castello della Riccia e del 
Monte detto Riccia presso Capua : e poi nel giorno 20 con 
Fra Giovanni abate del monastero di S. Germano de Pra- 


(4) Rfg. C. fol. 143. Qneslo Rpgislro è uno de lauti furduli, 
però il Lbllis iif à coMsmato il riassunto nc' suoi Xotamksti, da 
me posseduti, da' quali in ò trailo le suddette notizie. Il rias>uiito del 
Dt I.BLLIS è cosi ; liarlolomto filio J/cigùlri Andrtt de Copua Regii 
Fiici Patroni iurts civi7<« pento qui ab annis tenent totaliier dedituM 
l’trtuti fcientian ipsam adeptus est et examinatus a J/agistro Goberio 
de Saneto Quintino /. T. P. Consiliario et famitiaii licentra regendi 
in dieta faetUtate sub die Septembris 7e indictionis 

(5) Reg. 1280 B n. 39 fui. 130 KiO. 

(6) Reg. 1284 A. n. 47 fol. 42 I. 

(7) Reg. 1288 A. n. 45 fol. 80. 

(8) Reg. 1288 E. o. 50 fol. 210. 
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tis di Parigi , da Parigi passò a Roma per Irallare con 
la Curia Romana affari rilevantissimi del suo sovrano (9). 
Finalmente re Carlo 2® per rimunerare Bartolommeo di 
quanto avea fatto per lui, nel giorno 7 di giugno dello 
stesso anno 1290 lo creò Protonotario del Regno (10). 
Negli affari più difficili del governo re Carlo 2®. non fì- 
davasi che di Bartolommeo, il quale non solo era stato 
al padre suo Carlo I. , ed a lui anche più fedelissimo , 
ma fortunato nel superare ogni ostacolo e riuscire vitto- 
rioso in ogni ardua missione ; perciò il re nel giorno 23 
di giugno del 1293 gli donò la terra di Molinara in te- 
nimento di Roseto di Principato e specialmente per quan- 
to avea fatto in ultramontanis •pariibux tempore necessita- 
tis instante , ed anche per ardua et imminentia negotia 
da disimpegnarc nella Curia Romana (11). Nel 31 del 
seguente mese di agosto con Raiiialdo di Avella partì 
egli da Napoli per portarsi alla Curia Romana a trattare 
gravi affari, per la quale missione il re conferì loro po- 
teri illimitati da concedere feudi e terre nel reame di 
Napoli a' cardinali , che trovavansi nella Corte Pontifi- 
cia (12). Riuscito felicemente nella affidatagli missione, 
Bartolommeo fu rimunerato dal re con la terra di Pre- 
senzano , il cui privilegio porta la data del 1 di luglio 
del 1294, e dal pontefice Celestino V. colla nomina di 
notarlo pontificio (13). Nò di ciò contento re Carlo 2® 
per vieppiù dimostrargli la sua gratitudine nei 1 S di ago- 
sto dello stesso anno 1294 , per rendergli meno grave 
r uffizio suo, creò la carica di Viceprotonotario del Re- 
gno col soldo di 12 tari di oro al giorno, oltre otto once 
di oro annue per le vesti (14), nè di ciò soddisfatto nel 


(») Reg. 1290 D. n. M fu). 19.1 1. 

(10) Rrg. 1288 E. n. SO Col. 385. 

(11) Rrg. 1294 M. n. VO-fol. 71 

(12) Reg. 129-2-1293 A. d. 61 fui. 1901. 

(13) Reg. 1291 n. 56 fol. 233. Rrg. 1293 1291 A. li 63 fol. 213 I. 
(Il) Reg. 1293-1294 A. ii. 63 fui. 243 1. 

Gli storici eoo errore dicano Giacomo di Cspua Proluiiutario del Re- 
gno nello stesso tempo col padre , e quindi àiiiio crnliilo e fallo crr- 

14 
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21 dello slesso mese di ngoslo re Carlo 2° lo creò Pro- 
tonolario del Regno a vita, eoneedendogli ancora il pri- 
vilegio di potersi scegliere due luogotenenti, ed egli vi 
prescelse Andrea d‘ Isernia ed Andrea Acconciaioceo di 
Ravello, Maestri Razionali della Gran Corte e Regi Con- 
siglieri, i quali nello stesso di furono nominali a quel- 
r uffizio col soldo di cento once di oro annue, oltre otto 
once di oro per le vesti (15). i\el giorno 13 di gennaio 
dell’anno 1295 Barlolommeo si preparava a partire col 
re per portarsi ad Anagni presso il pontefice Bonifacio 
Vili (16), e nel giorno 2 di novembre dello stesso anno 
nella città di Villa Bertranda in Catalogna intervenne come 
testimonio nell’ islrumento di convenzione stipulalo tra re 


<Jerp che in un tempo vi fosspro stati (ine prolonotari. Ma questo er> 
rore da si è preso dall’ aver litio in ali-uni Ri-^'stri Angioini Gta> 
(tomo col iioine di Protonotario , modo sjiessu u^ato nei normuHrai il 
luogolenfiile del Proloriotitaio , rorne pure negli stessi Ueg-stri spesso 
leggesi Maestro (ìiustliiern, parlando del suo luog iicnenie. Coloro però 
che àuiiu studialo in(« ramenie qiie'Ni'gtsiri e li ùniio svolli e leili dui prinei- 
piu alla line» Ànno conoseeiizn di quelli die furono Protnnotari e Maestri 
(»iu^tixìp^i e distinguerli da’ loro luogotenenti. Quando Giacomo di Capua 
giunse ad una el*^ euiivenienle, il p/idre lo prescelsi* a suo lungotenenle 
e re Carlo 2” lo creò vice proiunotario dei Rv-gnu, non mai Frotonotariu. 
Di fatti quando re Roberlo nel giorno 0 di giugno del 130^ conferii ò 
a Gifcomn di t'apua quello nfri/m, si espresse rosi: Rohtrivt dei gra- 
tin ete. Tenore pretentium notum farinius univertis quod noi Jocobo 
de Capua luris CìiìÌìm professori Regni Sirilie prothnnotario diletto 
f on.«il«nrio ^amtiinrt et fxdrìi nostro rvi dìctum prothonotarinhis offi- 
rum conrei»il o6 oHm domimis pater noster ipsumque nupcr de man- 
dato nostro iddem lacohus di/ij^cnfer et fdetiter in no-tri presentili 
■XinCBRB It'RAVIT SRCVNDl'M URCCTIONEM BT DISI'OSITIONEll BaRTMOI.o- 
MBi DB Capu\ MiLiris logotiip.tb rt PhoiiiovoTARii Rrgm SiCIMB do- 
tnesfiri consilinrìi et familiuris nostri ijenitorìs ipsius gogia centum 
unciarum auri et otto prò robbis nnnii singuUs de ('amera nostra per- 
cipiat donec furrit in exercitìo scu exetutionem offirti memorati. /« 
cutuj rei teslimonium presentes litieras exinde fieiiet pendenti sigillo 
maiestatis nostre iuss>nius communiti. Oatum Xeap'di per Xicolaum 
Rictiam de Ruvellt locumtenentcm pro^h^nolnrii Regni Sicilie anno 
domini MC('Cf ’HII. Vie Vi /unii 17/ Indiriionis ^e^norum no- 
strorum anno primo. Beg. 1309 A. n. 18i fo). 305 t. Ora chi non com- 
prende che Giacomo deve esercitare il suo iiftitio sotto gli ordini del 
Frotonolario del Regno, cioè di Bartolonimeo suo padre ? Quindi questa 
aubordinaxione dinota il grado inferiore, non mai I’ uguale. 

(15) Reg. 1295 D. n. 77 fui. 78. Reg. 1315 A. n. 201 fol. 200 (. 
Reg. 129M295 K. n. 57 fol. 103 t. 

(16) Reg. 1294 E. b. G7 fol. 162 t. Bi g. 1296 G. n. 87 fui 5 e t. 
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Carlo 2" di Angiò e n; Giacomo di Aragona (1 7). Alla 
morie di Sparano da Bari, avvennta nel febbraio del 1296, 
re Carlo riunì nella persona di Bartoloinmeo di Capua 
anche r uflizio di Logotela , e perciò d’ allora in poi si 

(17) Hpr l2i)6 G. n 87 fu). 8 t. Orlo 2'* e r»* Giacniim «li Ars^’ona 
per leriiiiiiiirc Ir gurrrf e le discordie tra loro, elessero ad arhiim per 
la prtce il p«riilelire Honifaciu Vili; e poiché il papo trutavtisi ad Anagni, 
re Gar'o si portò iHTSoiiaìniruir in quella città, dove convennero pure 
Giiiberio de Groy y, Guglielmo Oiirforl, Pi- Irò teista, c Guglielmo Gal- 
\aniiu nunzi e piucuralort elrlli con ani|>lissimi poteri dal re Giacomo, il 
«piale non potè prrsunaimente andare ad An»gtii. Papa Bonifacio quindi 
rirunosciuta la potestà De’ suddelh numi e procuratori delTAragoncse 
sovrano, nel giorno primo del mese di luglio deiranno 12B5 pronurizn» 
ti suo laudo, Cioè; che il re Giacomo consegnasse alla Santa Chiesa 
Romana, per restilnirsia re Carlo, T isola di Sieitia mn tutti i castelli, 
le fortezre e le isole Hdiaeenit , oiunque siti, e nella piena loro inte- 
grità in cui iroiavasi la Sicilia iillurciié era suggella a re Carlo l ed 
innanzi alla nhcllinne. Che lo stesso re Giacoinn non s' intitolassi; più 
re di Sicii a. nè venisse insegna n‘ale di re di Sicilia: Che consegnasse 
tutte le fortezze colle loro munizioni, e spi'disse ordine 4 tutti gli uf> 
liziall ed a tutti i popoli di quella Isola di tihhidire a ('.arto 2'*: t'he 
in line consegnasse allo stesso re Carlo miti i ra*>lelli e mite le for- 
tezze da lu invadi e che lultaiia t«-ne%an>i da suoi in Calabria, nella 
Terra Giordana, in Principaio cd in Basilicata ; come pure le isole di 
Capri, d‘ Ischia e di Prm ìda e le altre terre «laUe sue milizie occupate. 

IV altra parie poi che ('urlo 2'* dasse in moglie al dello re Giacomo 
Bianca sua fìghtio a con la dote di 25 mila marche di argento ; Che indù 
resse i suoi fratelli al a concessione e rinunzia de' loro diritti a favore 
«Il re (ìiacuiiio sopra t r<gni di Aragona c di Valenza e la contea di 
Barcellona. K da uftiuio i fBm hc si cIT* lluasso la pace, il ponti lice prò 
Il ise aiiCi ra d> assolvere re GiacMmn dalla simienza d' interdetto di s«'o- 
inunica fulminata coiilro «li Mii e de' suoi stali per la gm^rra dì Sicilia. 

Re Orlo stando a Bella Guardia nel giorno :t0 di ottobre di qiicilo 
stesso anno 12B5 dci'citii la sentenza arliilrale del pniUcfìce, cd obbli' 
glissi a pagare a re Giacomo 30 mila marche di argento se non N«lcm> 
jiisse agli stabiliti patii, c p< r sicurezza diede in ostaggio per lo ela'->o 
di soli tre mesi il milite Raimondo del Balzo signore di Borre, Eliseo 
de Ansuy, il milite Isiiardo Duliers, il milite Pietro d' Isola, HaiinondM 
fìoffroy, Grrardu de Simane, il mitile Giovanni de Corniliou ed il mtliie 
Guglielmo de Solery. K quindi nello stesso gioriwi 30 di ottiibr*' 1205 
lece putta amnistia a tutti coloro ribellarono da re Carlo 1. e «he pre- 
sero parte nelle guern* di Sicilia tanto a tempo dii detto Car!«> l,che 
auu , e ci«i per soddisfare al desiderio di Coslauza regina di Arago- 
na vedova di re Pietro e madre dello stesso re Giacomo, di Federico 
e di Pietro. E nel medesimo giorno re Carlo fece anip a donazione a 
rav«»re di re Giacomo di tutti I diritti che egli vantava sopra i regni / 
di Aragona e di Valenza e sulla contea di Barcellona, diritti redniigli 
da Cario conte dì Valois, di Alen^ou e di Angiò ligliuoio d>‘l defunto 
re di Francia e suo geucro. Nel giorno 2 di novembre dell' aimM me- 
desimo poi dal notaio Giovanni <Je Deictla di Bari In i(»g>ilo l’islru- 


Digitized by Google 



140 


intitolò Protonolario c Logotcla dd Regno di Sicilia (18). 
Quando re Carlo nella state dell’anno suddetto 1296 do- 
vea portarsi fuori del Regno, nel giorno 2 di agosto creò 
Bartolommeo in Capitan Generale di Terra di Lavoro , 
del Contado di Molise e di Principato col mero c misto 
impero et cum gladii poteslale , affidando a lui , uomo 
di sperimentala prudenza e fedeltà ed espertissimo nelle 
cose di pace c di guerra, il governo di quelle province, 
che per la loro importanza erano prese di mira da’ ne- 
mici, e nel medesimo tempo ordinò che ritenesse lutti i 
suoi averi, soldi ed onori per gli altri uffizi che eserci- 
tava e specialmente di Logotcla c Protonolario del Regno, 
non ostante che pel novello incarico affidatogli dovea egli 
portarsi in quelle province ; c quindi per siffatta ragione 
gli -conferì ancora la facoltà di poter creare altri capitani 
da rappresentarlo nelle summenzionate province (19). Ma 
poi nel giorno 3 del seguente mese di settembre il re 
Carlo trovandosi a Brindisi ordinò che Bartolommeo su- 
bito si portasse in quella città per condurlo seco a Ro- 
ma , ed in sua vece elesse a sostituirlo nell’ uffizio di Ca- 
pitano di Terra di Lavoro c del Contado di Molise Rai- 
mondo Galardo panettiere del Regno (20) ; di fatti Bar- 
lolommeo nel giorno 16 del seguente mese di ottobre già 
trovavasi a Roma col re (21). Nel giorno 26 di quel me- 


ninno di iccctlatiane della sentenza arbitrale di papa Bonil'acio Vili, 
e lirmaU) nella cilU di Villa Bertranda nella Cataìnitna da re Carlo 2" 
e da re Uiacom» di Aratrona, intervenendo in tale atto rome testimoni 
Gu|;lielni(i de Villareto priore di S. Kgidio di Provenza, Bartolommeo 
di Capua p:ntonotsrio del Regno di .Sicilia e maestro razionale della 
Gran Corte, Ugo detto Rosso de Sullj, Ugo de Viciny Siniscalco di Pro- 
venza e di Forcalquier , il milite .Omerico de Sus maestro razionale 
della Gran Corte cd il mililc Giovanni Pipino maestro razionale della 
Gran Corte. 

Sanzionatesi col dello isirumento Inlle le condizioni dettate dal pon- 
4clìce , Bianca fn dichiarala regina di Aragona , e cosi intilolavasi già 
nel giorno Ire di quel mese di novembre del 1295. 

Reg. 129« G. n.,87 fol 5-8 t. 

(18) Reg. 1296 A. n. 6i Col. 118. Reg. 1296 I). n. 84 Tol. 111. 

(19) Iteg. 1295 n. n. 76 fol. 285 t. Reg. 1296 C. n. 83 fol. 270 I. 

(20) Reg. 1-296 K. n. 86 fol. I. 

(-21) Ivi fol. 36. 
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se di settembre Umberto Delfino di Vienna Conte di Al- 
ba e signore della Torre, consigliere e familiare di Car- 
lo 2** donò a Bartolommeo cinpanta libbre di torneai an- 
nue, sua vita durante, in compenso de’ servizi resigli (22). 
Nel giorno 3 di ottobre del 1298 re Carlo lo spedi no- 
vellamente a Roma con Maestro Guglielmo Agamo regio 
Consigbere e familiare per prendere a mutuo, per le spe- 
se della guerra di Sicilia, centomila once di oro dal pon- 
tefice 0 da negozianti (23) ; nel 30 di novembre poi si 
preparava a passare in Sicilia per ordine di Carlo (21); 
e nel 13 di aprile del 1299 stava novellamente in Roma 
chiamatovi dal pontefice (25), di dove passò in Toscana 
per affari importantissimi dello stesso re Carlo (26) , il 
quale nel 13 di decembre gli donò molti feudi in pre- 
mio de’ continui e segnalati servigi prestali , e singolar- 
mente per la sua cooperazione per la liberazione de’ fi- 
gliuoli dello stesso re Carlo tenuti ostaggi in Catalo- 
gna (27). Nel giorno 9 di aprile dell’anno 1301 per trat- 
tare affari rilevantissimi col pontefice fu novellamente spe- 
dito dal re a Roma (28). Nell’anno seguente poi per la 
spedizione navale contro la Sicilia passò negli Abruzzi, 
ed all’ oggetto il re scrisse al milite Guglielmo de Recu- 
pcranzia de’ Visconti di Pisa Capitano della città di Aquila 
c regio Consigliere e familiare : qwd eHgere faciat sin- 
dim ab univmitatibus iurisdictionis sue ad audiendum 
que eis insinuaverit Barlholomeus de Ca/pua miles Logo- 
Vieta el Proihonotarius Regni Sicilie Ccnsiliarius et fami- 
liaris quem illue mittimus super negotiis extolii quia ma- 
gnificus dominus Carolus quondam IHustris Regis Francie 
fUius Valesii Alanczoni Camoti et Andegavie Comes et Ro- 
bertus Dux Calabrie filii nostri carissimi cum Barombus 



U2 

et militibus plurimis accessurì sunt in Siciliam (29). Carlo 
2" passato in Provenza , subito Io chiamò presso di se 
per adoperarlo in difficili trattati, ed all’ oggetto nel di 
15 di gennaio del 1306 fece armare e munire una ga- 
lera per essere pronta a trasportare Bartolommeo in Pro- 
venza (30). Quando Bartolommeo Siginulfo Camerario del 
Regno mise a tumulto la città di Napoli nel settembre 
del 1309 Bartolommeo di Capua fuggi da Napoli c riti- 
rossi a Castellammare del Volturno per porre al sicuro 
la sua persona (31). Nel gennaio del 1310 partì dalla 
città di Napoli per altra missione affidatagli (32), e poi 
nel 28 del mese di luglio dello stesso anno fu da Carlo 
duca di Calabria c Vicario del Regno mandato ad incon- 
trare re. Roberto suo padre , il quale ritornava da Pro- 
venza (33). Nel giorno 12 di gennaio del 1324 Carlo 
duca di Calabria ordinò a Fra Guizzardo, abate del Mo- 
nastero di S. Severino della città di Napoli c regio Con- 
sigliere, di eseguire il testamento della defunta regina Ma- 
ria sua ava, coll’ intervento di Bartolommeo di Capua, del 
notaio Francesco di Capua già maestro degli incamera- 
menti della casa delle detta regina , c di Raimondo di 
Catania e di Fra M. arcivescovo di Sorrento , il primo 
tesoriere l’ altro confessore e consigliere di esso Data (34). 
Essendo tuttavia Vicario del Regno Carlo duca di Cala- 
bria , e dovendo passare contro la Sicilia alla testa di 
forte esercito, nel giorno 6 di maggio del 1325 innanzi 

(‘20] Arca R. mazzo 22. ii. tt. 

(30) Kck. 130(i K. n. lOO fui. 41. 

(31) Rck 1310 A. n. 191 fol. 192 I. 

(32) Mri 19 <li grnuai» del 1310 ('arlu duca di Caleliria e Vicarili del 
Regno scrisse a lutti i (ìiiistizieri del Reame, che |icr nrdiiie di re K.i- 
berlo suo padre , Bartolommeo di Capua Logoteta e l’roionulariii d. I 
Regno avendo dovuto allontanarsi dalla Regia Corte, seco dovè portare 
il snggello reale i|iiadrato per sigillare le lettere reirie e specialmente 
quelle d' introito e di es tu ; che prreiù etili avra Tallo Turiiiare altro 
suggello all'uopo, il quale portante In forma di scudo, avea nel mezzo 
tre gigli e nel circuito la scritta Sigillcm Di’cis i:Al.aiaiK. 

Reg. 1300-1310 E. n. 193 Tol. 3 

(33) Reg. 1300 F. n 1N9 Tol. 119 1H7. 

Reg. 1321 A. n. ‘2.13 fui. 150 1. 
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(li partire creò una Rcgfjoiiza per (jovernure durante la sua 
assenza, composta da Fra Raimondo vescovo di Chieti suo 
raneelliere consigliere c familiare, da Rartolomnien di Ca- 
pua Logotela e Prolonotario del Regno, da Errico de A- 
praiio maestro razionale della Gran Corte, da Riccardo di 
Gambatesa suo Maestro Ciambolano , c da Tommaso di 
S. Giorgio maestro razionale della Gran Corte ; i quali 
doveano sottoporre qualunque affare all’ approvazione della 
Regina Sancia, riunendosi due volte in ugni settimana ed 
anche più spesso in casa del Cancelliere del Regno pel 
disimp('(jno degli alTari dipendenti da quello uiRzio ; e più 
assiduamente in casa del Logoteta essendo’ gli affari di 
sua dipendenza più ardui e difficili prò audiendis ci expe- 
dicndis petitionibm ; c cons(;gnò a siffatta Reggenza il sug- 
gello quadrato ad exhibitionem, pecunie depuiainm (35). 
Vivea tuttavia nel 27 di decembre del 1327 (36), ma 
crasi di già morto innanzi al 30 di agosto del 1328 (37). 
Gli furono celebrate solenni esequie nella città di Napoli 
dove cessò di vivere , e fu sepolto nella sua cappella 
gentilizia nel Duomo , la quale stava a man sinistra 
entrando al coro , e sulla tomba gli fu scolpito il se- 
guente epitaffio ; 

JVNUA LEGUM VITAQUE REGl'M 

•MORS RETRDDIT TERIT OMMA 

SIINT QI.ASl SOMMA CCNCTA KECLtlDlT. 

SUMMUS ET ATLETA REGNI lACET 
me LOGHOTETA FROTHONOTARIUS 
AI’XILIARUjS UTgUE PROPHETA 
ANMS SUB MILLE TRECENTIS BIS ET OCTO 
QCEM CAPIAT DEUS 
OBllT BENE BARTUOLOMEUS (38). 

^3.S) Rpg. 1309 C. n. 187 Col. 2.^ c I. Rrg. 1314 A. n. 202 Col. 207. 

(3«) Rp* 1.H0 e n. 195 fo). 279. 

(.17) Rrg. 1311 A. n. 202 fot. 227. 

(:18) PiKTiin Dc Stifaro Detcriltione de i luoghi tacri di .\apoH. 
Napoli 1360 in 4° al Tul. 13. 
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Quale sepolcro a' tempi del Summontc, cioè sul lioire 
del secolo XVI, non esisteva più (39). 

Bartolommeo fece il suo testamento nel giorno 14 di 
marzo del 1315, e fra le altre cose dispose che de’ suoi 
beni si comprassero delle possessioni da rendere ogni anno 
tanto, quanto fosse necessario per comprarsi nel giorno 
anniversario della sua morte cento tuniche in Capua, e 
cinquanta nella città di Napoli, ciascuna dei valore di tre 
tari 0 all' incirca, da distribuirsi a' poveri in Capua dal 
priore di S. Agostino e dal priore del Monastero di S. 
Maria di Montevergine della stessa città, ed in Napoli dal 
priore del monastero di Alto Spirito dell’ Ordine di Monte- 
vergine, da esso Bartolommeo nella medesima città fon- 
dato; e che ad ognuno de’ detti priori si dasse una tunica 
del valore di dodici tari di oro (40). E per suoi esecutori 
testamentari nominò Fra Giovanni di Regina di Napoli dcl- 
r ordine dei Predicatori e dottore in sacra teologia. Fra 
Roberto di Benevento domenicano. Maestro Bartolommeo di' 
Risento professore di medicina. Maestro Benedetto arcidia- 
cono di Capua ed Adenulfo Cumino di Napoli professore 
di dritto civile (41). Dopo la sua morte gli uDìzi di Lo- 
goteta e di Protonotario rimasero vacanti, non volendo 
re Roberto provvederli, e facendoli esercitare dal Vicepro- 
tonotario ; alla morte poi di re Roberto Giovanna 1 no- 
minò a quelli uffizi Ruggiero arcivescovor di' Bari suo con- 
sigliere e familiare (42). Fu signore delle terre di Moli- 
nara, di Presenzano, di Oria, di Marigliano, di Montella , 
dì Vico, d’ Ischitella, del castello, del canneto c di parte 
del pantano di Vairano, del castello della Riccia, di Tito, 
di Pietra e di Sasso in Basilicata, di Altavilla in Terra Be- 
neventana, del castello di Morcone, di Roseto, di Ripa, di 
Tresselonc, di Monteiiascone, di Francoio, di Betrascella, 


|39) Gio. Ant. Scmmonti Historia della Città e Regno di iXapoli. 
Ni|N>I> i'i 4° voi. pag. 152 .181. 

(40) Reg. 1327-1328 q. 270 Tol. SI. Vedi il nocumeiilo VI. 

(41) Rcg. 1332 C. rol. 24 l. 

(42) Rpg. 1343-1344 C. fui. 42 I. 
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di Biccari e di Serra, di Atina, di Conca, di Monte di 
Rocca di Capua, di Padulicello, di Ponticello, del fusaro 
di Ponte di Selice (43), possedeva pure un palazzo e feudi 
nella terra di Teano (44), il feudo nobile chiamato De 
Tabula in tenimento di Marigliano, pervenutogli dalla ere- 
dità paterna (45), il casale di S. Leucio (46), un bosco 
presso Capua nel luogo detto Ponticello (47). un molino 
nel castello di Arnonc (48), i feudi in Capua cbe furono 
della quondam Alessandra moglie del milite Roberto di 
Azzia (49), alcune botteghe nella piazza maggiore della 
città di Capua detta piazza Amalfitana, pervenutegli dalla 
eredità paterna (50), parte di Rocca Nichiforo e de’ ca- 
sali Apostolico, S. Gregorio, Policorc, Pallozzaria, Laino 
e Terranova (51) , feudi e beni burgensatisi in Castcl- 
lamare, in Cancello nella villa di Macerata , nella villa 
di S. Vito a Palmetata nel luogo detto Rustici, nella villa 
di Marcianise, una terra nel luogo detto Paniuliano per- 
venutagli dal padre suo Andrea, altra terra in Capistrisio, 
un bosco presso Maddaloni , altra terra nel luogo detto 
Casale della Terra Capuana, ed altri feudi in diversi al- 
tri luoghi ; nella città di Capua ebbe case e giardini nei 
circuiti della parrocchia di S. Maria de Reclusis , di S. 
Giovanni de Nobili Uomini , e de’ SS. Cosmo e Damiano 
a Portanova ; edificò i Monasteri di S. Maria di Monte- 
vergine in Capua cd in Napoli c dotolli di ricche entrale; 


(43) Rcg. 1200 D. n. S2 fol. 193 p l. Rpg. 1291 M. n. 70 Tol. 71. 
HPg. 1291 n. S6 rul. 233. Rpg. 1304 A. n. 133 fol. 68 66 t. 67. Are* I. 
mazzo 46 ii. 10. Rog. 128K E. n. 60 fai. 246. Rpg. 1294 A. il. 64 
fai. 30 I. Rpg. 1298 B. ii. 76 fai. 88. Reg. 1293 F. n. 79 fui. 11. Reg. 
1295-1296 A. n. 80 fol. 6. Rpg. 1302 C. ii. 123 fol. 299. Rpg. 1303- 
1304 B. D. 132 fol. 167. Rpg. 1304 A. o. 133 fai. 63. Reg. 1305-1306 
D. n. 155 fui. 104 t. 240 I. 

(44) Arca G. mazzo 57 n. 9. 

(48) Reg. 1299 R. n. 97 fol. 119 I. 

(46 Reg. 1304 F. d. 138 fai. 310. 

(47) Rpg. 1324 A. o. 283 fai. 57 t. 

(48| Ivi fol. 66. 

(491 Reg- 1300-1301 A. n. 106 fai. 7. 

(80) Ivi fai. 34 4. 38 78 I. 

(3l) Rpg. 1320 B. n. 263 fòl. e l. 

t> 
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fondò e dotò in Capua la Cappella di S. Niccola ora co- 
nosciuta sotto il titolo di S. Niccola a Logoleta, Taltra 
di S. Tommaso di Aquino nella cliiesa di S. Domenico, 
appena dopo la canonizzazione del d’ Aquino; altra cap- 
pella nella chiesa de’ frati minori di S. Pietro, nella quale 
fu sepolto Andrea suo padre ; altra nel duomo Capuano 
dedicata a S. Andrea Apostolo ; ed altra nel Duomo di 
Napoli dedicala a’ SS. Apostoli ; ed uno ospedale con 
oratorio nella stessa città di Capua in onore di .Maria 
Vergine (52). Roberto di Angiò appena fu coronalo in 
re per premiare i grandi servizi ricevuti da Bartolommeo, 
gli donò 1’ annua rendila di 400 once di oro su’ beni de- 
maniali , da invertirsi in feudi, tosto che ne prevenissero 
alla Regia Corte ; di fatti per la morte senza discendenza 
di Giovannotto de Assumual ebbe Altavilla, e per quella 
di Druetto de Ancbis ucciso all’ assedio di Trapani , an- 
che senza lasciare di se discendenti, ebbe per cento once 
annue Tito, Pietra c Sasso , de’ quali feudi tutti fu in- 
vestito nel giorno 3 di maggio del 1315 (53). 

Bartolommeo ebbe due mogli, la prima Mattia di Franco 
figliuola primogenita del milite Landulfo di Franco di Ca- 
pua c di Saracena de Matrìcio llgliuola secondogenita del 
famoso giureconsulto c consigliere intimo deH’imperadore 
Federico 2®, Taddeo de Malricio, conosciuto comunemente 
col nome di Taddeo da Sessa ; costei tra le altre pro- 
prietà portò in dote la casa che Taddeo possedeva in Gae- 
ta (54). Da essa Bartolommeo ebbe 8 figliuoli cioè Andrea 
primogenito Taddeo secondogenito, Giovanni terzogenito, 
Giacomo quartogenito, altro Giovanni quintogenito, altro 
Giacomo .sestogenilo , Giovanna e Benvenuta. Rimasto 
vedovo di Mattia, nel luglio del 1318 sposò in seconde 

(62) TuiU: qui'-li- iiotf7.ii> Iróricoulc <1311' alintu Ja>mi.li ^iiildriln, 
rhf le à traile ilali' archivio Capuano 

63) Rrp. 1314 A. n. 202 fui. 18. Krg. 1313 A. ii. 201 fol. 15 ll>. 
Krg. 1324 C. n. 256 fol. 6 34. 

164) Reg. 1283 A. 45 fol. 97. Vedi quaulo ò vcritio intorno a quesli 
rouiugi rd a Taddeo da Sessa alle pae. Si e 55 della mia difesa ai 
./Volamenti di A/alleo Spinelli da Ciovenatia Napoli 1870 in 8". 
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nozze iUarijarita di Lauria figliuola del famoso ammira- 
glio Ruggiero di Lauria c di Taurina de Intensa (55). 
Margarita avendo ereditato da’ suoi fratelli vari feudi siti 
nella Catalogna, nel 30 di novembre del 1327 con suo 
marito nominò un suo vicario e procuratore per portarsi 
nella Catalogna a mettersi in possesso di que’ feudi e pre- 
stare il giuramento di omaggio e di fedeltà al novello so- 
vrano di Aragona Alfonso (56). Con questa Margherita 
Bartolomraeo non procreò figliuoli. 

A’ tempi del Suramonte tuttavia esisteva nella chiesa 
di S. Maria di Monlevergine in Napoli la effigie di Bar- 
tolommco di Capua inginocchiato avanti la figwa della 
gloriosa Vergine , tenendo nelle mani una Chiesa cùn m 
cartiglio, ore si leggevano queste parole : 

ACCHE MAIUA yLE DAT TlBl BAnTllOLOMECS 
crii SIT PROPITIUS TE MEDIANTE DEUS (57). 


(.18) Al fol 9t t del Reg. Angioino 1.126 B. n. 2li1 Icggeìii uni lettera 
di Carlo duca di Calabria allo rio Giacomo re di Aragona, il cui riaa- 
»unto ratlone dal De Lellis è cosi: Carolut Dux Calabrie ecribU in- 
clito Principi domino lucnbo l-ti gratia Rei Aragonum Palertlii Sar- 
dinee eie. Carùsimo Avimculo suo dicendo qualiter Domina Faurina 
de fnlensa reliele quondam domini /fojerii de Lauria Regnorum Sicilie 
et Aragonum Ammirali lestamenlum eondidit et heredem inaliTuiiae 
Margaritam de Lauria eius fitiom uxorem nobili! domini Barlholo- 
mei de Capua Logolhele et Prolhooolarii Regni Sicilie domestici fa- 
miliari!. Sed quia speclabilis /uvenis dominus Infants Alpbonsus pri- 
mogenitus dicii Regis lacobi frairer nosier carissimus pretenda ipsam 
Faurinam donasse ei omnia bona sua propterea rogai eum quod cau- 
sam comminai ad iusliliam. 

Margarita Tu procreata da Ruggiero con Farorina Intensa sua seconda 
moglie c nell' anno 1109 maritata ad Ugo conte di Chiaromonle con la 
dote di mille once di oro, per le quali poi ebbe la terra di Terraoova, 
c da re Carlo 2° ebbe in aumento di dote oltre seicento once di oro 
Rcg. 1314 A. n 2U2 Tol. 120 t. Rimasta vedova sposò Bartolommeo di 
Capua. Reg. 1309 C. n. 187 Tal. 119 131 t. Dopo la morte di Barto- 
lumineo per la teria volta si maritò con Giovanni de Janville cui ot- 
tenne il titolo di Conte sulla terra di Terranova. Reg. 1338 A. n. 297 
fui. 02 t. Portò al tcrio marito anche S. Chirico c Castroiiuovo asse 
gnatele per dolario dal primo marito , e Morrone e la Riccia dotarlo 
fattole da Bartolommeo di Capua. Reg. 1332 C. fot. 272 t. 273. 

(86) Reg. 1310 C. n. 198 lol. 261. 

(87) ScMMonn //l'aton'a della Città e Regno di \upoli. Napoli 1601 
in 4“ voi. 2“ pag. 381. 
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A sue spese costruì ancora la porla maggiore con tutta 
la facciata della chiesa di S. Lorenzo Maggiore e quella 
di S. Domenico Maggiore nella città di Napoli; e presso 
Pozzuoli poi edificò de’ bagni per pubblica comodità (58), 


(SS) iTf. 


DOCUMENTI 


• I — Registro i309 B. n. 185 fol. 85 I. 

Scriptum est. Imiiliario terre Bari fideli suo ctc. In- 
ter celerà que circa perpìexitatem offidorum Regni nostri 
Sicilie quarti nonnunquam inter erercentes illa obscuri- 
tatem et confusionem non modicam inducebat qtridem in- 
fra prcteritura mensem aprilis Neapoli. consulta nostra 
provisio deduxit in Lucem fuit per nos deliberate stalu- 
tum , ut in singulis prkUegiis nostris ex lune personis 
quibuslibet indulgendis. que quidem per Bartholomeum de 
Capita eiusdem Regni nostri prothonotarium et Magne Cu- 
rie Magisirum Ralionalem fieri debet provisum est. vir 
Venerabilis Magister Adam de Duxiaco Cusentinus electus 
Cancellarius Regni eiusdem oc prothonotarius ipse dilecti 
consiliarii familiares et fideles nostri. Nomina et cogno- 
mina propria propriis manibus in subscriptionis signum 
imprimeritur ut clarius illa per eorum manus data pate- 
rentur et quod in singulis etiam litteris nostris ex lune 
similiter in nostra Curia faciendis in hiis scilicet que ad 
dicti prothonntarii spectarent offkium. quasque fieri pro- 
thonotarius ipse iuberetur. solus idem prothonotarius in 
luterà data cuiuslibet nomen et cognomen proprium manu 
propria denotarci, de litteris ad officium Magistrorum Ra- 
tionalium Magne Curie nostre speclantibus et que ad ius- 
sionem ipsorum rei atterius ex eis fierant. proviso lune si- 
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militer et stallilo, ut scilicet per illum ex ipsis ad cuius 
verbum littera fìeret in eiusdem littere data, hec duo ver- 
ta, Magistros Ììalionales marni propria scriberentw. Ne 
igiiur declaratio et ordinatio nostra huiusmodi clara qui- 
den preseti tibiis posset longinquitate temporis obscura reddi 
futuris et quod de pertactis subscriptionibus nominrm et 
rognominum Cancellarii et Proihonotarii, oc Magistronim 
liationalium predictorum, factis et fadendis propriis eo- 
rum manibus modo prescripto in privilegiis et Htteris su- 
pradictis propter dirersitatem et disparitatem scriptwre of- 
ficialium ipsorum subscribentium, a coniexiu scriptwre No- 
tariorum privilegia et lilleras ipsius scribentium assumere 
debet rcctus iniellectus in bonum usurpare nequeat-obli- 
quas in malum. Volumus et fidelitati tue 'distate preci- 
piendo mandamus quatenus prorisionem et ordinaiioneM 
nostram pertactani prout illam presentium series indicai 
et dedarat in singulis ierris et lods decrete tibi provin- 
cie. fadas statim pupUce divulgari ut causa universaliter 
cognita pretacta scripturarum disparitas aliquim imposte- 
rum circa contenta in illis anbigere aut aliud quam verum 
fingere vel pi'esumere non iiiducat. fadendis de executione 
presentium puplicis consimUibus Instrumentis quorum al- 
tera predictis Magistris Rationalibus Cune nostre mitteris. 
reliqua penes le retineas tui ratiodnii tempore producen- 
da. Data Aquile per Bartholomeum de Capua eie. die VII 
Augusti VII Indictionis (1294). 

II -Registro 1294 M. n. 10 fol. 238 t. 306 

CIRCOLI RE A TUTTI I GIIISTIZIKBI DELLE PROVINCE (1). 

Inter celerà que drca perplexitatem ofjìdorum Regni 
nostri Sidlir. que nonnunquam inter exercentes Ula obscu- 
ritatem et confusionem non modicam inducebat pridem in- 

(I) Questo durutnentn heiirhè eimlieiie In stesso del precedente, pure 
|>errhé in i|ualche parte vi è dilTerenra , ù siiinato pubblicarlo. 
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fra nwper jtrelmhim mtiism ylpri& Neapoli coiistUta no- 
stra prorisio dtduxit in lucem fvit per nos deliberate sta- 
tutum vt in sinijvlis pririlegiis nostris personis quibusli- 
bel indulfiendis que quideni per Barthohmeim de Capua 
militm Hegni Sicilie Proikonotarium et Magne Curie Magi- 
slrum Hationalem fieri debel prorisum est et tir Vcncrabilis 
Magister Adam de Dussiarj) Cusentinus eledus Cancellarius 
Hegni eiusdem ac prothonoiarius ipse dilecti Consiliarii fa- 
miliares et fideles nostri nomina et cognomina propria prò- 
priis manibus in subscriplionis signum imprìmerent ut cla- 
rius illa per eorum manus data patent et quod in sin- 
gulis rliam litteris nostris similiter in nostra Curia fa- 
ciendis in hiis silicei que ad dicti Protlionotarii speclarent 
officium quasque fieri Prothomlarias ipse iuberet solus idem 
I*rothonotarius in litteris data cuiuslibct nomea et cogno- 
men proprium manu propria denotaret. De lilteris ad of- 
fkium Magistrorum Rationalium Magne Curie spectantibus 
et que ad iussionem ipsorum ani alicuius ex eis fierent 
provisio lune similiter et statuto, ut scilicet per Uhm ex 
ipsis ad cuius rerbum intera fieret in eiusdem litteris data 
hec duo nerba Magistros Rationales manu propria scriben- 
tur. Datum Aquile per B. de C. die VI Augusti VII Ind. 

Ili — Registro 1303 A. n. 130 fol. 13i. 

Karolus Secundus etc. Tenore presentium notum faci- 
nm Universis quod licei in ordinatione distinctionis offi- 
ciorum ab hactenus facta per nos contineatur expresse 
quod privilegia terrarum et donorum nostrorum fiant per 
Prothonotarium nostrum Regni nostri Sicilie et executoria 
per Magistros Rationales. Quia tamen a tempore distin- 
ctionis ipsius est experimento probatum. quod huiusmodi 
divisto privilegiorum et executoriarum non est Ralionabi- 
liter facienda. ne continentia Privilegii et executione. que 
in forma debent esse in Senni et Substanlia dividatur. 
Et quia laboriosa est ipsis officialibus dum plerumque In- 
lellcclum Vnius. qui et principali nostri Mandatis. Inteii- 
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liane proceilil. alter itjnoral ac persepe facile convenire, 
non possunl Impetrantes etiam adeundo diversa officia fa- 
tigantur. Ei inlerditm sicut effecius dccuit in privilegio 
et exegutoria. Repugnaniia Inrenitur. Volumus aique sta- 
tuimas ut non obstante ordinalione predicta usque ad no- 
slrum Beneplacilum per eundem Ihothonotarium Privile- 
gia et exequtoria ipse fiani. heservavimus quod in or- 
dinatione prefata quod statata per nos in ipsa vel ex eis 
aliqua possemus corrigere declorare immutare vel deruere. 
seu alia de novo addere. Sicut de nostra procederei vo- 
luntate. Data NeapoU Sub parvo Sigillo nostro. Anno Do- 
mini MCCCIIir. Die Iir Maii II- Indictionis. 

IV — Registro 1308-1309 n. 179 fol. 212. 

Robertus dei graiia Rex lerusalem et Sicilie Ducatus 
Apulie et J^incipatus Capue Provincie VorcaXquerii ae Pe- 
demonlis Comes. Tenore presentium notum facimus tam 
presentibus quam fuluris, quod tum in distinctime Capi- 
iulorum spectantium ad officium prothonotarii Regni no- 
stri Sicilie Unum inter alia contineatur Capilulum quod 
tale est. In privilegiis donorum terre omnibus ponetur Da- 
ta per manus Cancellariis et prothonotarii etc. in decla- 
ratione quoque Capitulorum peiiinentium ad officium Con- 
cellarii dicli Regni denotetur Capilulum in hunc vnodum 
Videlicet in Privilegiis omnibus ponetur Data per monus 
CanceUarii et prothonotarii etc. Et ex diversitate verbo- 
rum huiusmodi in ipsis Capitulis contentorum, eo quod in 
Capitulis officii CanceUarii indefinite dicitur , Privilegiis 
omnibus circa subscriplionem eorumdem CanceUarii et pro- 
thonotarii in data huiusmodi dubium resultaret. Clare me- 
morie Dominus Karolus Rex Sicilie Pater nosier sicut ex 
certa relatione ac informatione percepimus ad toUendum 
hoc dubium Consullalum super huiusmodi sibi facie de- 
durando respondit quod in privilegiis enim donorum terre 
omnibus Data per manus utriusque diclorum CanceUarii 
et prothonotarii apponatur ipsique ambo pariter nome» 
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sìtum in illis propria mam scribant in certis aulm per 
manus soUus prothonotarii sicut in dieta distinctione et 
limitatione offkii prothonotarii coniineatur, maxime cum 
a tempore distinctionis dictorum officiorum vsque ad iem- 
poris declarationis predicle. sic extiterit ohservatum. Da- 
tum per Venerabilem Patrem lacobum ForoiuUcnsem Episco- 
pum Regni Sicilie Cancellarium Anno Domini M.CCCVHII. 
die secando lunii VIP Indictionis. Regnorim nostrorum 
Anno primo. 

V — Nel libro intitolato Statota Civitatis Bekeventi . 

Romae 1603 in 4 dalla pag. 127-128. 

Carolus Dei gratin Rex Siciliae, Ducatus Apuliae et 
Principaitis Capuae, Universis Civibus Beneventanis Ec- 
clesiae Romanae fidelibus , perpetuum dignum et conce- 
niens [ore decrevimus , ut nos qui Regnum Siciliae , et 
totam terram quae est dira Farum usque ad confinia Ter- 
rarum Romanae Ecclesiae, excepta Civilatc veslra Bene- 
ventana cum loto Territorio, ac omnibus districlibus , et 
pertineniiis suis ab Apostolica Sede Regnum et Terrarum 
praedicta nobis liberaliter concedente recepimus , vos et 
Civitatem eandem, quam cum finibus eius aniiquis, quos 
Romanus Poniifex qmndocumque semel iamen sibi pla- 
emerit bona fide distinguat in suum demanium, et domi- 
nium eadem Romana sibi retinuit et reservavit Ecclesia, 
nullo iure nobis , tei cuiquam alii de Regno praedi- 
cto ibi retenio seu quomodolibet reservato, ob praedictae 
Sedis Reverentiam , ut Regiis prosequamur favoribus et 
opportunis privilegiis muniamus , Decet namque ut Givi- 
tas eadem, quae a persequutoribus dusdem Ecclesiae du- 
ra et aspra mullarum vexationum, et tandem gravissimi 
exterminii seu excidii dispendia pertulit nostra foelici 
tempore non solum ad antiqua prioris, verum eliam ad 
nova, novae et antiquae tranquitlitatis saecula redeat, et 
ad statum libertaiis solidae reducatur , et in eo ad lau- 
dem et gloriam divini nominis, et honorem ipsius Eccle- 
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siae perseverelur ; Per praesem igilur MaiestaMs nosirae 
privilegium scire vos volumus , quoti prò praedicia Givi- 
tate vostra Beneventana per vos Itoc vice reficienda expo- 
tiemìis per septennium prò leynaminibus omnia nemora 
praedictorum Begni et Terrae , et omneni materiam ad 
aedificia opportuna, pula lapides, arenam, quae puleolana 
vocatur cementum et sinilia, sine praeiuditio iuris singu- 
larium personarum, ad unam dietam prope Civiiatem prae- 
dictam, praestamus etiam Civibus Beneventanis securita- 
tem per iotum Begnum et Terram praedictam , nisi in 
Terra nostra de novo delinquant, propter quod ad nos de 
iure iustitia pertinebit: Privilegia insuper dictae Civitatis 
a Begibus et Principibus concessa sercabimus illibata , 
omnia staiuta per quondam Federicum olim Bomanorum 
Impcratorem , seu quoscunque alios Beges Siciliae facta , 
cantra libertatem Civitatis eiusdem auctorilate Begia re- 
vocamus, et in omnibus libertatis sunt caeteris Begnicolis 
vos et Civitalem parificamus eamdem, nec aliqua staiuta, 
sm leges aliguas condemus in posterum perque dictae Ci- 
vitati divede, vel indirecte possit praciuditium generare: 
Denique prò praedictae Sedis, et B. Barthobomei Patroni 
Civitatis eiusdem reverentia, fidaniias remitti faciemus ab 
omnibus, et remittimus, ex nunc vobis, fidentiarum autem 
remissio est concessio libertatis, ut vos possiiis libere pro- 
prias vineas et terras excolere ipsarumqus fruges et fru- 
ctus recolligere , ac easdem terras et vineas vendere , et 
de ipsis prò vestra voluntate disponere, sine aliqua exa- 
ptione vel munere, vel etiam datione, ut autem huiusmodi 
nostrae munificentiae gratta firma et illibata permaneat, 
ut inconcussam semper obtineat firmitatem, proesens pri- 
vilegium munitum aurea bulla Typario rwstrge Maiestatis 
impressae vobis duximus concedendum. Datum Bomae per- 
manum Boberti de Baro Begiae curine nostrae Protho- 
notarii, octavo Idus lulii. Octavae Jndictionis Begni no- 
stri Anno piimo. 
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VI — Registro 1280 C. n. 40 fol. 2. 

Karolus eie. Johanni de Salmuro familiari et fideli suo 
graiiam suam et bonam voluntatem. Volentes Ubi prò iui 
recompensaiione sertiiii quod nobis diu et fideliter irti- 
pendisti gratiam facete specialem preseniium Ubi tenore 
damus atque concedimus herbegamentum quod fuit quon- 
dam dicli petti leber Situm apud Salmurum cum omni- 
bus iuribus et pertinenliis suis. duo quoque madia fru- 
menti ad mensuram generalem Ville de belloforti in Val- 
lega perdpienda Singulis annis a te in festa purificatio- 
ms beate Marie Virginis in admodiatoribus nostris eiusdem 
Ville de belloforti precipientes Servientibus nostris depu- 
tai» et deputandis ad colligendum admodiationes huius- 
modi ut dieta duo madia frumenti Ubi vel tuo certo nuncio 
in predicto festa exibeant liberaliter Annuaiim. Verum- 
ptamen volumus ut predietum herbegamentum habeas te- 
neas et possideas perdpiasque dieta duo frumenti madia 
usque ad nostre benepladtum roluntatis. Ut autem huius- 
modi nostra gratia Robur optineat firmilatis presentes lit- 
teras exinde fieri, et Sigillo maiestatis nostre iussimus com- 
muniri. ActumRome. VI Octobris. VIIII IndieUonis Regni 
nostri anno primo. Datum per manum Roberti de Baro 
Magne Regie curie prothonotarii. 

VII. — Questo documento mi è stato gentilmente dato 
dallo stesso abate signor Gibriele Jannelli di Capua. 
Esso trovasi nel voi. 3° delle pergamene dell' ArcÙvio 
di Monte Vergine di Capua intitolato Spectantia ad Te- 
stamenla et Legata, conservato al presente nel Semi- 
nario della stessa città ; ed è come segue : 

In nomine Domini nostri Jesu Christi. Anno Nativitatis 
eiusdem 1336, regnante domino nostro Roberto Serenissimo 
Dd gratia lerusalem, et Sicilie Rege, Ducatus ApuUae, 
et FÌindpatm Capuae, Provindae, et Forcalquerij , oc 
Pedemontis Comite, Regnorum dus anno vicesimo octavo, 
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feliciler Amen, die nono memii Junii, quariae IndieHotUs, 
Neapoli. Nos Johannes de Lif]ono Armalis Index Civilatis 
Neapolis, Actlicnasius de Cifrando de Neapoli pubUcus per 
Provincias Terrae Laboris, et Comitaius JHolisii et Pnn- 
cipatus citra Smas Mordorii Regia auctoritate Notarius, 
et tesies subscripti ad hoc spedaliter vocati , et rogati , 
praesenii scripio publico declaramus, atq:ie fatmnr, quod 
constituti in nostri praesentia Magnifici Viri Magister Johan- 
nes de Regina de Neapoli Ordinis Fr. Predicatorum Ma- 
gistri- in Sacra Theologia , Dominus Adenulfus Cumiiius 
luiis Civilis , et Magister Bartholomaeus de Risento me- 
dicinalis scientiae Profexores, Executores’ ultimae vo!un- 
tatis, et distribulionis animae quondam ■ bonae memoriae 
domini Barlholomaei de Capua , Militis , Logothetae , et 
Prolhonotarij Regni Sidliae, ut dixerunt, ostenderunt no- 
bis, et praesentaveruni, ac publice legi fecemnt quoddam 
publicum Instrumentum dicti domini Bartholomaei, factum 
oUm anno Domini /32J, die 14- mensis martij, octarae 
Indictionis, scriptum Neapoli per manus Francisci de Lm- 
reto publici apostolica auctoritate Notarij, oc subsariptio- 
nibus domini lacobi de Arcellis, Militis atque ludvAs di- 
ctae Civitatis Neapolis , et quorumdam aliorum testimi 
roboratum, sigillatum sigillo magno pendenti dicti domini 
Bartholomaei in cera rubea in lagueo de seta rubea. In 
quo quidem Testamento, inter alia, continetur subscripta 
dausula seu ca/pitulum, cujus capituli transurnpti ab ipso 
originali Testamento ad partes ipsorum Executorum de 
verbo ad verbum exemplaverimus, aulenticavimus, et in 
praesenti publica forma redegimvis diligenter, ad cautelam 
Prioris Beati Augustini de Capua, et Prioris Monasterii 
Sanctae Mariae de Monlis Virginis de Capila , et Prio- 
ris Sanctae Mariae Montis Virginis de Neapoli. Tenor 
crai de verbo ad verbum per omnia continentia subse- 
quentis: Ilem ordinavit et statuit idem d/ictus Logotheta, 
quod de bonis suis emantur tot possessiones iUius valoris 
et extimationis, ex quibus omni anno, in die obitus dicti 
Loghotete , possint emi centum tunicae in Capua , et in 
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Neapoli tmicae quinquaginta , quarwm quadibet taleat 
tarenos tres vel circa , disirtbuendac inter pouperes in 
Capua per Priorem Beati Augustini, et Priorem liana- 
stérii Sanctae Mariae de Montis Virginis ibidem , et in 
Neapoli per Priorem Sanctae Mariae de Monte Virginis 
ibidem, et quilibet ipsorvim Prior habeat unicam tunicam 
valoris dtwdedm tarenomm avri. In quorum omnium te- 
stimonium, et praedictorum Monasteriorum Beati Augustini, 
Montis Virginis de Capua, et Montis Virginis de Neapoli 
certitudinem et cautelam , de praemissis fada sunl tria 
publica Instrumenta transumpti per Tnanus mei Noiarii su- 
pradicti, signo'meo solito signata, signo et subscriplione 
mei qui sopra ludicis, et nostrum suòscriptorum testium 
subsoripiionibus roborata. Quae scripsi ego praefatus No- 
tarius Athanasius de Ciprando de Neapoli, qui premissis 
omnibw rogatus interflui, ipsoque meo solito signo signavi. 

Ego lobannes de lÀgorio qui sopra Index subscripsi. 

Ego lohannes de Ebub de Neapoli Notarius testis sub- 
seripsi. 

Ego Notarius Pdrus Rufulus de Neopoli testis subscripsi. 

Ego Notarius lacobus de SlepÌMno de Agerulo Civis 
Neapolis testis subscripsi. 
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jchio a BARTOLOMMEO 


Tavola I. 


Alcssai' 

VINTO i 

quoodvo 
vrdoTi 
di nevi 


r 

Mattia 

Sposò in prime notte Niccola di 
Capda figlinolo di Elie di Capai (7). 
A lei farono iDcameriti i beni dotali, 
perchè il detto Niccoli eoo ano padre 
Elia iTeiido segnito il partito degli 
Sveri , furono dichiarati proditori e 
perciò ebbero confiacati tutti i loro 
beni. Perù Carlo nel 27 di agosto del 
1^9 fece a lei dare rinnoi pensione 
su’ suoi beni dotali non essendo essa 
stata complice col marito, ma rimasta 
fedele a Carlo (8). In seconde notte 
sposò Giotanndccio db Pandu di Sci- 



Ebancisco ( 10 ) . I *■ |- 

Filippo ( 11 ) Giiolibuio (i 2 ). 


Giovanmdcciu 
DI PAKDO 


3 R. (6) Reg. 1318 B. fol. 18. 

(7) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 134 t. 138. 
(8j lei. 

(9) Arca B. matto 20 n. 4. 

I D. (10) Arefaieio di Cipua. 

(11) Arca B. matto 20 n. 4. 

(13) lei. 
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Tavola II. 


ie Protonotario 


(ìltClji 


I 


.. llOVANNI 

t®,* abilu di cbif- 

:.HU rat'-H'-"'''''' 

J V»* e canonico 

wni«.edurfj^,C.p<iaD.; 

duomo di F 


il bcnrricio 
M di S. Bar 


lire un allroca- 
10 nel duomo 


Giutanka 
M arilata cunTua- 
■A80 DI Mariano, 
il quale io proaie- 
guodi tempo FuMa- 
resciallo del Re- 
gno ^14). 


»a ai “yigj e tre bene- 
di(..aiialdoPV„,llajbieM 
Stefano preaso 
nella cbieaàdi 
la dell'Olmo di 
e nella chieea 
.uria di Som- 
Con Bianca 
Ite tendèCasa- 
ncipe nel giu- 
l279atiUKÌiel- 
idardo (12). 


(1) Archi 

(2) Iteg. 

(3) Rcg. 

(4) Re». 
Rea. IJOO 

(5) Rcr-I 
145. Arca 


Vg. 1278 B. D. 30 rol. 105 il 2°. Reg. 1278 C. fai. 218 I. 
asc. 1° il 20 Tal. l'20 t. Fase. 49 fol. 185. 
eg. 1396 A. n. 81 fol. 36. Reg. 1294 C. n. 65 fot. l7S I. 
rg. 1324 A. n. 253 fai. 226 t.Reg. 1318A.n.21S fol. 159. 
rcbiiio di Capua. 


Brnvinota 
S i maritò con uno di 
casa BcscA.del quale 
a' ignora il nome; con 
costui procreò un fi- 
gliuolo, BaRTOtoiiMRo 
DE Busca, che maritò 
con Giasohetta di 
V iLLicciLAT Salino- 
la di Filippoe di Nico- 
letta de Anglano giò 
defunta , la quale por- 
tò in dote i feudi della 
madre, ed altri beni 
Bruizano, che d'ordi- 
ne del re furono posti 
sotto la reai protezio- 
ne (1 5).Giacometla ri- 
masta vedova di Bar- 
lolommeo Busca si ri- 
maritò con Giotanri 
Bamisi nobile Sici- 
liano (16). 
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Ta*»U III. 

i BARTOLOMMEO 


como 
ed ebbe dae 
politene di 


.***' J' 0 9 di gio^o del 
* * Sicilie, le qoeli 


1311 dell' evo Bertolommeo tu merileto 
qoele portò le dote di mille ooce di oro , e 
Arpeia. Il detto Barlolommeo di Cepoe oe' eepitoll ma- 
Albiniano in Terra di Lavoro e la baronie del figlio di 


II* ^'itob.'rto, le regina Sencia, Umberto ereivracovo di Napoli 
coleva di s. Guglielmo Stendardo padre della «pota ; Filippo , 

con lo *tem^ qualità di gindice della cittì di Napoli, e finalmente 
coinè, e fili Giovanni Pipino maestro raiionale delle Gran Corte, Nic- 
*j. ,i Napoli, Giovanni Verticillo di Napoli e Ventare Stailo- 
oaierno e di L .1323 (. m sepolto nella chiesa di a. Lorenio Maggiore 
"■•:*‘”**"Hione: 


K 

LLAM'S 

lEKls 


( 2 ) 


(1) Keg. I 

(2) Vedi 


■ACCIOLO nel 

Angioino 13( 
un Giovanni 
Matteo cbicri 
Gabello di <1 
da Capua, p 
inrormo ondJ 
potè di Barili 
Capoa vicep^ 
omonimo de 

(3) Heg. Il 
S66 t. Beg. 1 

W a«g. i 

W Keg. 

16 ) Reg. 
fot. 16 t.^3^ 
(7) Rag. 


UUOLIKUIO 

Ciambrrlano di re Ruberto si maritò con Cnia- 
BBLLA oa Bdbson figlinola di Riccardo defiursoo 
Conte di -Sairiano e di Filippa de Letinsrdo. Si 
mori nel 4 di ottobre dell' anno 1336 lasciando 
sua moglie gravida (6). Il suo cadavere tu se-_ 
pollo nella cappella di sua famiglia in a.' Lo-' 
remo Maggiore di Napoli con la iscriiiooe : 

HIC BEQDIBSCIT BeBlSIOS ICVBNIS 
OUILUBLUDS OB CAPOA BISIDS CAHBBLLAiniS 
ODI OBIIT ANNO DOMINI MCCCXXSTI. 

DIB tilt. MBNStS OCTOBBIS liti. INDICT. HBAP. 
CDIDS ANIMA BBQOIBSCAT IN PACB AMBN. 

I 

ANdlOLBLLA 

Cosici ereditò dal padre il Castello di Vairano, la ba- 
ronia di Gioia col casale di Maralfl, il feudo del figlio 
di Kaone a Capoa, ed i casali di Lauriano,di Trentola, 
e di Sailano, ed il feudo di Amalriee in Haddaioni) e 
dall'avo materno Burson col titolo di Conte ereditò la 
contea di Sairiano, la baronia di .Nocera, i castelli di 
Viario, di Quaglielta,di Propiiiano, di Gifoni col feudo 
di Lingniti, di Rocca Pimonte ed altri feudi io Aversa. 
Si maritò con un milite per nome Niccoia, di cui si ta- 
ce il cognome (7). 
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Ta*«la IV. 

BARTOLOMMEO 


I 


I 


I 

.\MIANA 

Miritilt con Htcstro Pietro ri Kaone 
di Capai (4). 


I 
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TaTolB T. 


Albero quartogenito di BARTOLOMMEO 
lia 


I 

Ba«tolo. 


Cbirrico ere Sir- 
della chiesa ito Gio- 
vanoi ili Goto e di 
poa (1). mniaso 
Jì esso 
i i feii- 
ipo che 
IO (S). 


BAaTOLOMDCCia 
detta pure Martcccia 

Primogenita, si moritò con Pctrdccio br 
St's figliuolo del milite Americo e fratello 
rii llaria contessa di S. Angelo e vedova di 
Filippo de Janville Rimasta vedova del 
Sus menò a marito il milite Goffrido dr 
Janvillr, cui donò alcuni feudi in Aversa 
del valore di 800 once di oro annue. Mor- 
tosi il Janville passò a terzo nozze con Fi- 
lippo Stindardo , e morto anche costui 
nel 13i3 sposò Corrado Rorro. Fu signora 
del castello di s. Meandro , del casale di 
Rancia in Capitanata, di Ottaiano, del ca- 
stello di Montalbano, c di Paterno. Col 
primo suo marito Petruccio de Sus procreò 
una sola figlinola per nome Tommasrlla, 
la quale fu maritata a Tommaso d' Aquino 
figliuolo di Berardo Conte di Loreto (6). 


(1) Archi' 

(2) Rcg. i 

(3) Reg. ! 
(♦) Reg. 
(8) Vedi 
(6) Reg. 

C. D 


C. n 
li. n 


I 
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CAMERARII 

DEL 

REGNO DI SICILIA 


n 
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J1 Camerario del Regno di Sicilia sedeva il primo a 
sinistra del re nelle pubbliche cerimonie e vestiva di 
porpora. Egli nello stesso tempo avea cura della perso- 
na del re e della sua reai famiglia c della amministra- 
zione dello Stato, perciò questo ullìzio corrisponderebbe 
a quello del Maggiordomo .Maggiore e nello stesso tempo 
all’ altro del Ministro delle liuanze. Eccone i Capitoli, i 
quali per la prima volta ne’ Registri Angioini si trovano 
al fol. 257 del voi. 129Ì-1295 A. n. 73 in data del 
4 di luglio del 1295. 

Capiiula offìcii Comilis Camerarii Regni Sicilie ‘provisa 
et ordinata per dominum Rpgem cum suo consilio de men- 
se lunii octare Indictionis apul Anagniam in personam 
scilicet Viri Nobilis lohaimis de Monteforli Squillacii et 
Montis Careosi Comitis. 

Item Comes Cainerarius hahei scire localia lapides pre- 
tiosas et generaliter omnes Res Camere Regie tam illas 
que colidic deferunlur cum Rege quam alias que quocun- 
que loco relinquiitur aut deponiinlur in cuslodian et quo- 
libet anno habebit exinde Imentarium. 



I*!0 

Itm debet ordinare el jrroridere de rebus necessariis 
■prò (ipparatu et ornalu ilòvm Uegie. 

Ilem habebil plenam conscienciam et noticiam omnium 
expensarum que quolibet die fiunt in hospitio Regio. 

Item habebit Similiter noticiam et conscienciam emidi- 
cionis et status lurium fisci ac reddituum et pruventuum 
Regiorum sire in cabellam vendantur sive in credenciam 
procurentur et debet assistere Secretis et Magistris procu- 
ratoribus ac Magistris salis ccterisqne officialibus procu- 
ratoribus demania et bona Curie in custodia et procura- 
tione ipsorum et eos defendet a quibuscunque Raronibus Vi- 
dnis rei aliis eos impetentibus et dura demanii invaden- 
tibus de quo svxcessive per offìciales ipsos studeat infoi'- 
mari. 

Item habebit noticiam et conscienciam officialium tam 
hospicii Regii qui fient per Regem aut suos Vicarios quan- 
do scilicet idem Comes presens erit in Curia Regia aut 
Vicariorum et illorum quidem officialium qui fiunt ad be- 
neplacitum el tenentur de procuratione terrarum ac hono- 
rum Curie reddere rationem. 

Item habebit Registrum penes Cancellariam de omni- 
bus lilteris et Privilegiis sigillatis sigillo Regio ac Sigillo 
Vicarie ac quaiemum Introitus et Exilus uiriusque Sigilli. 

Item habebit totum Iniroylum et exilum totius pecu- 
nie Jocalium et Rerum quarumlibet aliarum provenien- 
cium undecunque ad manus thesaurariorum rei grafferio- 
rum hospicii Regii el libralorum per eos prò quibiuscunque 
causis tam expensis hospicii quam paga familiarium rei 
stipendiariorum el aliis que in pecunia fiunt seu per lit- 
teras tam in Curia quam extra Curiam. 

Item habebit totum Introytum et exitum omnium prò- 
rentuum hospicii Magistri lustidarii undecumque perre- 
niant out in pecunia rei in cera seu rebus aliis et si ro- 
lueì'it ad hoc unum Notarium continue retinere ad suas 
expensas possit alioquin sit contentus singulis tribus men- 
sibus habere in quaternum a .\otario actorum eiusdem 
Magistri lustidarii. 
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Itm amo qìiolibet de mense Septembris debet habere 
inventaria <piorìmcunqne animalium et rerum quarumli- 
bel massariarum marescallarim et araciarum Regalium cum 
oportunis distinctionibus eomndem. 

Item singulis sex mensibus liabebit a lustitiariis Se- 
rn-etis et ofjiciatibiis aliis ierras et bona Curie procurato- 
ribus quaternos Introitus et Exitus pecunie et ceterorum 
omnium ofjiciorum ipsonm quos quaternos iidem ojficiales 
sibi mittere teneantur. 

Item habebit quaternos residuorum quorundam defectuum 
et dubiorum Inveniendorum in rationibus officialium et 
rubricarum Inquisitionum que fiunt centra eis ac condem- 
pnationum compositionum et quietanciarum eorum Set. hoc 
pemnittit dominus Rex quod fiat si voluerit idem Comes 
Notarios oportunos propterca de suo proprio retinere. Item 
prò drappis aureis sericis aut Laneis ponendis ad orna- 
tum sedis Regie et Curie Regie in festis sollempnibus qws 
idem dicebat sui diricius esse domintis Rex concessa et 
cum eo composuit quod prò hiis omnibus sii contentus ha- 
bere centum uncias in quolibel festa sollempni quo seiU- 
cet idem Rex portabit coronam vel Uxorem ducerei que 
lune coronaretur. 

Item habebit a quibuscunque personis facientibus homa- - 
gium Regi prò quolibet pheudo militari unciam auri unam 
de qua medietas debet esse cambellanonm Regis. 

Item Magistri Ralionales convenient in hospicio dicti 
Comilis prò expediendo coram eo ea que expedire habent 
ibidem videUcel ordinationem gcneralem hospicii Regii 
quietanciam seu composicionem officialium aut creacionem 
Secrelorum vel aliorum officialium qui habent procurare 
terras et bona Curie quos quidem Secretos et of^udes ta- 
les possit idem Comes amovere et statuere cum consilio 
Magistrorum Rationalium eoruindem. 

Item ordinava idem dominus Rex in personam prefati 
domini lohaìinis quod habeal provisionem omnium castro- 
™m Regiorum et faciat ea reparari et muniri modo de- 
bito cum fuerit oporlunum per universitates et loca seu 
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personas qtbe id facete consueveruni et tenentur et ubi 
aliqua loca Vniversitates sen persone non consueverint nec 
tenentur id facete de pecunia Curie requirenda propria 
a Secrciis in necessaria quanlitaie et possil amovere co- 
stdlanos et servicnks Illorum et staluere alias ydoneos et 
fideles habeaique cognitioncm in casiigationem conm si 
delinquerint salvo in castris ipsis officio Magisiri Balista- 
rii qui quidem obediat sibi in ìdis quc negotium castro- 
rum tangunt et consuleret cum de omnibus de quiias de- 
bent consultare Regcm. Excepiis verumtamen donus et pa- 
ladis Regiis que sani in forestis et defensis Regiis quo- 
rum palaciorum domorim forcstarum et defensamm pro- 
visioni atquc custodie precst Senescallus Regni Sicilie. 

Super omnibus vero supradictis rcscnai Sibi dominus 
Rex quod possit ca pertollere mutare corrigere addere et 
Ronuere prout et quando bcneplacucrit voluntati. Daium. 
mime, anno domini. M. CC. A'CF. die IIII lulii. Vili 
Indicationis (1). 


(I) Vnli il Pucuincnlu ii. I. 


PIETRO DE BEAUMONT 

Pietro de Bcaumont signore de Beaumont c conte di 3Ion- 
lescaglioso e di Alba, fu il primo Camerario del Regno di 
Sicilia creato da Carlo I. di Angiò ; di fatti egli trovavasi 
in uffizio già nel settembre del 12G7 (1), nel qual tempo 
era pure Capitano c Vicario generale del regno dalla porta 
di Roseto sino a'confini delloStato di S. Chiesa (2). Nell'anno 
1270 fu mandato in Provenza da re Carlo per condurre 
in Napoli i reali principi suoi figliuoli, c perciò gli fece 
pagare mille once di oro per le spese c poi fu all' asse- 
ti) Rcg. 1268 O, n. 2 fol. 4. ’ 

(2) Ivi. 
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dio di Tunisi nell’ anno medesimo collo stesso re Carlo 
c con Filippo re di Francia (3)', al quale nel 21 di ot- 
tobre del 1212 fu dal detto Carlo spedito per avere a 
prestito 30 mila libbre di tornesi (4). Ebbe donala dal 
re Carlo la contea di Montescaglioso, che componevasi di 
Montescaglioso, Pomarico, Ogiano, Camarda, Craco, Cau- 
ciano, e iMontcpeloso (5), vivea tuttavia nel 26 di marzo 
del 1213 (6), c si mori pochi giorni innanzi al 23 di 
maggio dello stesso anno (1). Egli abitò nella città di 
Napoli Domus que fuit Jacobi de Aquino jiroditoris in pla- 
tea Saliti in qua sunt ccìlarium unum matjnum et alia duo 
pana cum curii et iardinello ac balneo in qua sunt ca- 
mere septem stabulum unum coquina una guardaspensa una 
iuj'ta domos illorum Sisincule et Thomasii Aurilie que lo- 
cari posset prò uncis duobus sed non localur quia hospi- 
tantur in ea Magnates Curie et propterea non inveniuntur 
conductores (8). 

Nell’anno 1210 menò in moglie Filippa figliuola di 
Ruggiero Conte di Celano, e re Carlo per regalo di nozze 
donò alla sposa la contea di Alba col titolo di Contessa 
e con tutte.le città, terre, castelli, ville e loro pertinenze, 
quale contea era stata già devoluta alla Regia Corte (9), il 
padre ed il fratello della sposa Tommaso gli diedero in dote 
Muro, Castel de Grandis c Castel Rampone (10). Da costei 
ebbe quattro figliuoli, cioè Margarita primogenita. Elisa ter- 
zogenita, c Filippa quartogenita; della secondogenita igno- 
rasene il nome, le quali alla morte del padre trovavausi 
in Francia, dove forse mori Pietro. Margarita come pri- 
mogenita dovea succedere ne’ feudi paterni, e poiché non 
curò di venire in Regno o mandare suo procuratore fra 


(.a) Rcr. 1271 11. II. IO fol. Ul I. Reg. 1272 B. d. 14 fot. IH t. 

(4) Reg. 1272 C. n. 15 fol. 223. 

(5) Reg. 1275 C. o. 24 fol. 19. 21 l. 

(6) Reg. 1272 11. n. 14 fol. 106 t. 

(7) Reg. 1209 n. 3 fol. 12. 

(8) Fase. S7 fol. 189 t. 

(9) Fase. 81 ). il 1 " fol. 66 .Vrea li. liiazzo 86 n. 6. 

(10) Reg 1301 E. n. 110 fol. 307. Reg. 1309. I. n. 192 fol. 163 1. 
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l'anno ed un giorno -dopo la morte del padre, per dare 
il giuramento di omaggio e di fedeltà e mettersi in pos- 
sesso de’ feudi, a norma delle leggi del Reame, re Carlo 
nel giorno 19 di agosto dei 1273 dichiarò devoluti alla 
Corona tutt’ i feudi del defunto Pietro de Bcaumont (11); 
ma poiché Margarita fu menata in moglie da Giovanni 
de Monfort conte di Squillace e Camerario del Regno , 
re Carlo la investi di tutti i feudi paterni, e cosi essa 
ed il marito intitolavansi Contessa c Conte di Montesca- 
glioso (12). La secondogenita, di cui ignorasene il nome 
fu promessa sposa a Simone de Monfort fratello del sud- 
detto Giovanni Conte di Squillace. ma essa si morì in- 
nanzi alla celebrazione delle nozze (13). Elisa sposò Gio- 
vanni Britaud de Noyel panettiere del Regno di Francia 
e Contestabile del Regno di Sicilia (14); c Filippa fu 
menata in moglie da Goffredo de Janville ed il cognato 
Giovanni de Monfort Conte di Squillace le donò 500 once 
di oro (15). Filippa col Janville procreò un figliuolo per 
nome Filippo (16) ed una figliuola, Erarda, che nel de- 
cembre del 1301 diede in moglie a Filippuccio Siginulfo 
figliuolo primogenito di Bartolommeo Maestro Cìamberlano 
del Regno. Questa Filippa de Beaumont rimasta vedova 
di Goffredo de Janville, passò a seconde nozze con Rai- 
naldo de Domartin , del quale già era vedova innanzi al 
7 di giugno del 1313 (17) ; fu Contessa di Domartin, 
e signora di Zuncoli ; e dalla madre ebbe donata Serra- 
capriola (18). 

Filippa di Celano Contessa di Alba rimasta vedova di 


(11) Reg. 1272 B. n. 11 Tol. 300. 

(12) Reg. 1209 A- n. 3 fol. 9fi l. 98. Reg. 1280. B. n. 39 fui. t;fi 

(13) Reg. 1272 B. n. 11 fui. 111 I. 

(11) Reg. 1278 n. n. 32 fol. 309 I. 

(15) Reg. 1301 B. 11 . 107 fui. 132. 

(16) Reg. 1301 F. n. Ili fui. .307. questo Filij'po fu Signore iti riii» 

e Piemonte, che nell’aprile del 13o3 cambiò con Manfredi Malelta pel 
caaale di S. Antonio de’ Panduni. Reg. 1360 R. n. 103 fui 22 t. Reg. 
1301 E. II. Ilo fol. 612. 

(17) Reg. 1301 B. n. 107 fol 180 I. Reg. 1312. 1313 A. n. 199 fol. 268. 
-(18) Reg. 1301 E. n. 137 fol 116. Reg. 1300. 1301 A. 106 fol. 61. 
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Pietro, nel S di gennaio del 1302 vendè a Raimondo Be- 
rengario figliuolo di re Carlo 2“ la terra di Muro , il ca- 
stello de Grandis e il casale Rampone ; si rimaritò con 
Ottone de Toucy Jlaestro Giustizierò del Regno di Sicilia 
e consanguineo di re Carlo ; e col fratello suo Tommaso 
conte di Celano in parli uguali si divise la contea di Ce- 
lano e la terra di Scrracapriola (19). 

Pietro de Beaumont oltre della Contea di 3Iontesca- 
glioso , ebbe Corato e Caslelluccio di Sauro in Capita- 
nata (20). 

(19) Rcg. noi n. 116 fui. 48. Rcg. 1308. 1309 C. n. 178 Tol. 142-143. 

120) Reg. 1269 B. II. 4 fui. 143 l. 147. Reg. 1269 C. n. 8 fui. 179. 


GIOVANNI DE MONFORT 

Giovanni de Monfort figliuolo di Filippo consanguineo 
di Carlo I di Angiò , di cui fu Vicario in Sicilia (1) , 
dallo stesso Carlo I fu ascritto fra’ suoi Consiglieri e fa- 
miliari ed investito della Contea di Squillane col titolo 
di Conte; nell’anno 1270 fu con re Carlo I. e Filippo 
re di Francia all’ assedio di Tunisi, dove innanzi a quei 
due sovrani trattò con Pietro de Beaumont, Conte di Monte- 
scaglioso e di Alba e Camerario del Regno, il matrimonio 
con Margarita la sua figliuola primogenita, e poi alla morte 
del detto Beaumont gli successe nell' ullizìo di Camerario 
dei Regno di Sicilia , col soldo di quattro once di oro al 
giorno (2). Nel 20 di luglio dell’ anno 1273 re Carlo lo< 
mandò in Francia a quel re suo nipote per affari urgen- 
ti (3). Nella state del 1278 e propriamente nel mese di 
giugno stando il Monfort in Lombardia a capitano delle 


(1) Rfg. 1269 A. n. 3 fol. 28 1 . Reg. 1271 B. n. IO fui. 140. 

(2) Reg. 1270 C. u. 9 fol. 149 Reg. 1272 B n. 14 fui. 114 I. Vedi 
il DocumeDlo I. 

(3i Reg. 1272. B. n. 14 fol. 114 I. 

t» 



milizie che re Carlo ivi teneva a guarnigione , ricevè 30 
cavalli da guerra cd 80 cavalli da soma carichi di armi 
e di arnesi (4), e con essi l’ordine del re di prendere 
rinforzi di soldatesca dal Vicario di Toscana e portarsi 
a difendere la città di Bologna da’ nemici; e nello stesso 
tempo re Carlo scrisse al detto Vicario di Toscana ordi- 
nandogli di subito dare le milizie necessarie al Monfort (5). 
Di ritorno dalla Francia nell’agosto del 1282 menò seco 
per Carlo principe di Salerno 34 militi ed 81 scudieri 
stipendiari, e quindi re Carlo nel 20 dello stesso mese 
. di agosto ordinò a Ludovico de’ Monti, capitano del Re- 
gno citra faro, di accrescere il numero de’ servienti a cu- 
stodia e difesa a’ castelli della città di Napoli, cioè del 
Salvatore a mare detto volgarmente dell’ Uovo , di Ca- 
puana e di Castel Nuovo (6). Nel 26 di maggio del 1283 
slava egli in Calabria e propriamente a Nicotera coll’eser- 
cito comandato da Carlo principe di Salerno (1), e nel- 
ril di marzo del 1284 ancora stava in Calabria col- 
l’esercito comandato dal detto principe di, Salerno e da 
Roberto conte d’ Artois nipote di re Carlo I (’I). Trova- 
vasi e{|li in Foggia allorché Carlo I si mori in quella città 
nel giorno 7 di gennaio del 1283, e perciò nella sua qua- 
lità di Capitan Generale del Regno partecipò la morte di 
quel sovrano a tutti i Giustizieri, prelati, università, città 
. e terre del reame (8). Nell’anno 1286 con forte nerbo di 
milizia si portò contro Ruggiero di Lauda, che veniva ad 
invadere la Calabria (9), e stando all' assedio della città 
di Taranto nello stesso anno , il suo esercito distrusse 
quasi interamente la terra delle Grottaglie ccosi proce- 
dendo soggiogò i ribelli e sconfìsse i nemici in quelle parti; 
e perciò re Carlo 2° nel 14 di gennaio del 1287 scrisse 
al Giustizierò di Principato Citra Guglielmo de Gatineto or- 

(4) R' g. 1278 D n. 32 fol. 2<3 t. 

(5) Rog. 1278 n. n. 3l f.il. 84 l. 

pii Rrg. 1280. B. n. 39 fol. 1 l. 

(7) Reg. 1283 E. il. 46 fol. 83. Rfg. 1284 B. n. 48 fol. 134 1. 

(8) Arca II. marzo 40 n. 6. 

(9) Arca H. mazzo 77 ii. 0. 
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dimtndogli di spedirò soccorsi al .Monfort, il quale in Ta- 
venti farlibus hostibus bello perdomitis et rebellibus subivr 
gatis ad extemiinandos hostilitaies procedil (10). Carlo 2® 
nel 18 di aprile del 1288 gli donò la casa con tutte le 
sue pertinenze, che Jlanfredi Maletta già Conte Camera- 
rio teneva nella città di Manfredonia, la quale era posta 
presso il palazzo della Zecca (11). Essendo il Monfort 
Capitan Generale a guerra di tutta la Calabria, re Carlo 
2® nel 20 di giugno del 1299. gli conferì ampli poteri 
per ricevere sotto la protezione regia ed amnistiare tutte 
le università, città, terre, castelli, casali e persone che 
eransi ribellate, ovvero che aveano seguite le parti de’ ne- 
mici nella presente guerra (12). Nel giorno 4 di novem- 
bre del 1290 nella qualità di delegato del re conchiuse 
tregua per l'assedio di Gaeta con Ruggiero di Lauria am- 
miraglio de' regni di Aragona e di Sicilia (13). Carlo 2" 
dovendo portarsi in Catalogna per liberare i suoi figliuoli 
e que' signori provenzali, che per lui stavano ivi in ostag- 
gio, creò suo Vicario Generale del Regno Roberto Conte 
d’ Artois suo cugino ; ma poco dopo essendo stato costui 
richiamato in Francia dal re suo fratello, subito ne scrisse 
a Carlo 2", il quale nel giorno 14 di aprile del 1291 
stando a Nemansi ordinò al Monfort ed a Guglielmo Sten- 
dardo maresciallo del Regno, che stavano al suo seguito, 
di sollecitamente portarsi nella città di Napoli per atten- 
dere al governo del Reame con Carlo Martello suo figliuolo, 
che hlla partenza di Roberto Conte di Artois succedeva 
nel Vicariato del Regno ; c poi nel 18 dello stesso mese 
trovandosi nella città di Valenza Carlo 2° creò il 3Ionfort 
Scudi(!ro del Regno di Sicilia e primo Consigliere presso 
il detto Carlo 3Iartello, al quale scrisse ordinandogli di 
non allontanarsi da’ consigli del Nlonforl (14). Nel giorno 


(10) Rpg. t'212 A. n. 13 fui. Idi pi. Fase. 29 olim 18 fot. 2 I. 

(11) Fase. 82 fol. ItlO della 2‘ roliazioiie. 

(12) Reg. 1209 A. n. 9B fòl. H2. 217. 

(13) Reg. 1-291 A. 11 . Si fol. 103 t l6i l. 

■ 14) Reg. 1270 C. u. 9 fol. 142. 143 I. 149. Vedi il Doeunicoto 11. 
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30 di ottobre del 1293 stando Carlo 2° ad Aix scrisse 
a Carlo Martello suo figliuolo che egli ritornava in regno , 
e perciò si portasse in Toscana ad incontrarlo, e che per- 
ciò durante la sua assenza il Monfort esercitasse in sua 
vece il Vicariato (15) ; di fatti Carlo Martello nel 12 di 
febbraio del 1294 preparandosi alla partenza creò il Mon- 
fort in Vicario del Regno (16); e nel 24 stesso mese 
di febbraio Carlo 2° lo spedi in Basilicata con buon ner- 
bo di armati contro Fra Raimondo de Ponte priore di 
S. Eufemia, il quale erasi ribellato, e così rendere vani 
gli sforzi di quel ribelle (17). Poiché Carlo 2“, dovendo 
novellamente portarsi fuori del Reame, nel 12 di feb- 
braio del 1295 creò in Vicario Generale del Regno il detto 
Carlo Martello suo figliuolo, nel 15 di aprile dello stesso 
anno formò un Consiglio di reggenza per trattare gli af- 
fari del Regno col detto Vicario ; quale Consiglio si com- 
pose di Filippo 3Iinutolo arcivescovo di Napoli, di esso 
Monfort conte di Squillane e di Montescaglioso c Came- 
rario del Regno, di Raimondo del Balzo figliuolo del conte 
di Avellino, di Goffredo de Milly Siniscalco del Regno, 
di Rainaldo d' .\vclla Ammiraglio del Regno , di Guido 
de Alamannia, del milite Guglielmo de Ponziaco e di Tom- 
maso Stillato professore di dritto civile, tutti maestri ra- 
zionali della Gran Corte, di Andrea Acconzaiocco di Ra- 
vello Viceprotonotario del Regno, di fra Matteo di Rug- 
giero di Salerno e di Maestro Alberico de Verber chie- 
rici e familiari del re : e con essi furono destinatf i no- 
tai Filippo Mazza di Salerno, Ranieri del Bene, Pietro 
di S. Severo, Pietro Grasso di Napoli, e Matteo di Traetto; 
uno scrittore ed il notaio Luca de Pesclis conservare il 
registro (18). Nel 12 febbraio del seguente anno 1296 
re Carlo 2® spedì ordine al giustizierò di Terra di La- 
voro di pagare 68 once di oro al Monfort, ed al Giusti- 


d») Reg. 1293. 1294 A. n. 63 fol. 7. 

(16) Reg. 1201 n. 83 fui. 221. 

(17) Rpg. 1293 B. n. 76 fol. 106. 

(18) Reg. 1298 D. o. 77 fol. 180 1. 
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ziero di Capitanata di pagargliene 32 , quali cento once 
gli spettavano nella qualità di Camerario del Regno per 
la solenne cerimonia celebrata della nuova milizia di Ro- 
berto duca di Calabria terzogenito di re Carlo 2* , che 
poi per la morte di Carlo Martello e per la monacazione 
di Ludovico, successe al padre nel reame (19). Nel 2 di 
aprile dello stesso anno fu creato Capitan Generale degli 
eserciti di Basilicata e di Calabria, che dovevano com- 
battere l'inimico, avendo quello di Basilicata a coman- 
dante Guglielmo Stendardo Maresciallo del Repo , c 
l'altro di Calabria Goffredo de Milly Siniscalco del Re- 
gno (20) ; per la qual cosa re Carlo nel giorno 3 del 
seguente mese di agosto ordinò al giustizierò di Terra 
di Otranto pagargli seicento once di oro per le spese ne- 
cessarie per r assedio messo o da mettere alla terra di 
Rocca Imperiale (21). Nel 29 di giugno del 1299 fu 
creato Capitan Generale dj tutta la Calabria e poi di Prin- 
cipato, di Terra di Lavoro e di Abruzzo (22). NeH'aniio 
1300 quando re Carlo 2” dovè portarsi a Roma nel gen- 
naio e poi ritornarvi nel mese di ottobre, nominò nel 
r una e nell' altra volta il Monfort a Vicario Generale del 
Reame con suoi diplomi del 16 di 'gennaio e del 12 di 
ottobre (23). Nel 28 di maggio di questo anno il re per 
rimunerarlo de' suoi servigi gli donò Terranova in Cala- 
bria (24). Finalmente infermatosi in Foggia nel giorno 
di giovedì primo di decembre di questo stesso anno 1300, 
fece il suo testamento (25), e nel giorno medesimo o nel 

(19) Rpr. 121W A. n 81 fol. 121. 

(20) Rpg. 12911 C. n. 83 fol. 81 t. 

(21) Rrg. 1296 A. n. 81 fui. 11. 

;2->) Rrg. 1299 A. n. U« fol. 117 Fase. 33 fui. 198. 

(-23) Rcg. 1299 B. n. 97 fol. 180 1. Reg. 1300 C. n. 104 fol. (li. 

(24) R.-g. 1300 X. n. 105 fol. 104. 

(25) Rrg. 1301. 1302 A. n. 119 fol. 1161.-117. Con questo leslamrnlo 
il Monfort dichiarò snoi eredi la sorella r'd i suoi nipoti di tulle le terre 
r di lutti i suoi beni dell' Albigese, della Narbona r di Rodasio. Legò 
a Matteo de Varras suo cugino il, castello di Gemano in Basilicata, che 
■'ragli alalo donalo da Aquilia niadre della seconda sua moglie , alla 
damigella Giovanna sua nipote legò il castello di Acquara per servirle 
di dote. A Guglielmo Visconte suo nipote legò 200 libbre di torneai di 
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seguente si mori, trovandosi nel giorno quattro fatta men- 
zione di lui, come già defunto (26). Fu signore di SquLl- 
lace, di Salandra, di Gravina, di Genzano, di Laurino, 
di Acquara in Principato, di Terranova e del casale di 
Conte ; e per Margarita sua terza moglie tenne ancora le 
contee di Monlcscaglioso e di Alba, Belmonte, Montepe- 
loso, Cantiano ed Oppido (27). Ebbe ancora donate dal 
re le terre di Geraci, Gangi e Castelluccio in Sicilia col 
titolo di Conte (28). Pure tenne in feudo Miglionico, Grot- 
tola e Pietra, Fragnito, Montalbano , Policore, Albanella 
Corneto, Belvedere e Torricella in Terra di Otranto e di 
S. Mauro in Basilicata (29). Appena morto il .Monfort 
la Regia Corte si mise in possesso di tutti i suoi feudi 
non avendo egli discendenza, e tra le terre e fra le prime 
vi fu Gravina con tutti i suoi diritti, fra i quali si no- 
mina quello diuturni ludi iaxillorum et fossette (30). 

innna rendila sulle terre dell'Albigese ; alla Cuiitessa Margarita de Beau- 
moni sua moglie lasciò la nielà dcllc'lerrc dell’Albigese sua vita du 
ranle, giusta le consuetudini della Francia, e la terra parte di tutte te 
terre che arra in Begno e di tutti i mobili, che avea in regno ed altrove, 
secondo il rito e le consuetudini del reame di Sicilia. Legò alla stessa sua 
moglie Margarita omnia tanctuaria lua ntc non Coppam auri </iie futi 
domini fìtgii et aliom auri simiiiter qu$ fuit Jìegine Marie de Pran- 
eia ft aliata de auro iiVnililer que eti maior aliie , ed anche le altre 
due coppe di oro. Al suo barbiere Colatdo lasciò una delle sue vesti; 
a Manfredi di Monlelcone restituì la sua casa in Venosa che aveagli 
donata. Fere de’ piccoli legati a lutti gli altri suoi familiari, come al 
chirurgo, al maestro della sua scuderia e ad altri. Ilaccomaiidò unti i 
suoi servi al re Carlo 2” ; ordinò che le sue ossa si portassero a Charires 
in Lingnaducca per seppellirsi nella chiesa di S. Vinccnio presso la tomba 
di sua madre, ed ivi celebrarsi le sue esequie. Fra i testimoni di que- 
sto testamento vi fu Fra Ruggiero di Venosa frale minore c confessore 
di re Carlo 2° e delio stesso Monfort. 

(2A] Reg. 1300 A. n. 102 fol. 62. 

(27) Reg. 128» B. n. 48. f»l. 171. Reg. 1288 K. n. 80 fol. 130 t. 

Reg. 1294 E. ii. 67 fol. 36. Reg. 1204. 1295 K. n. 75 fol. 10. Reg. 

1298 B n. 76 fol. >2 t. Reg. 1300 X. n. 105 fol. 91. Reg. 1300 A. 
D. 102 fol. 238 t. Reg. 1300 1301. A. D. 106 fol. 70. Reg. 1299. 1300 
C. n. 101 fol. 16. 

(28) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 80. 

(29) Reg. 1302 E. n. 128' fol 58 t. Reg. 1304 B. n. 134 fui. 76, 

Reg. 1301. I. n. 113 fol. 322. Fase. 28 il 3" fol. 39. Arca M. mazzo 
8 o. 22 Arca B. mazzo 28 n. 1S._ 

(30) Arca H. mazzo 48 n. 22. Questi giuochi della plebe, tuttora si 
mantengono in uso, cioè il primo detto volgarmeolc Mane e piuzs e 
r altro o fotta. 
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Ebbe egli tre mogli ; la prima fu Isabella Malctta fi- 
gliuola di Manfredi Maletta già conte Camerario del regno 
sotto re Manfredi suo nipote (31) ; la seconda moglie fu 
Giovanna di Fasanella figliuola di Pandolfo, uno de'prin- 
cipati favoriti di re Carlo I, e di Aquilia o Iquilina, che 
portò in dote la terra di Genzano in Basilicata (32) ; la 
terza finalmente fu Margarita de Beaumont figliuola pri- 
mogenita di Pietro Conte di Montescaglioso e Camerario 
del Regno , la quale portò ki dote le contee di Monte- 
scaglioso c di Alba col titolo di Contessa (33). Questo 
ultimo matrimonio fu stipulato dal detto Pietro de Beau- 
mont innanzi al re Carlo I di Angiò ed a Filippo re di 
Francia quando essi tutti stavano all’ assedio di Tunisi 
nell’anno 1270 (34). Con nessuna di esse procreò fi- 
gliuoli, per cui tutti i suoi feudi furono devoluti alla Re- 
gia Corte ; di essi Squillacc c Montescaglioso furono da 
Carlo 2° donati a Raimondo Berengario suo figliuolo ; il 
castello c la terra di Belmonte in Basilicata di proprietà 
di Margarita di Beaumont restarono a lei sua vita du- 
rante e dopo la sua morte da passare al detto Raimondo 
Berengario ; continuando però essa Margarita ad intito- 
larsi Contessa di Squillacc e di Montescaglioso (35). La 
vedova Margarita nel 22 di marzo del 1301 ottenne dal 
re licenza di portarsi con tutta la corte del defunto suo 
marito in Francia (36), dove in seconde nozze sposò Ro-’ 
berto de Droys consanguineo e consigliere di Carlo 2” (37). 
La Contessa Margarita de Beaumont alla fine ritirossi nella 
terra di Montepeloso, dove si mori nel marzo del 1307 
e volle essere sepolta nella chiesa de’ frati minori di quella 


(31) Rpg. F. n. 48 fol. 140 t. 

(3-2i Rrf(- 4301. 1303 A. n. 110 fui. 116 I. Rejr. 1293 F. n. 79 tal. 13. 

(33) R<g. 1284 B. n. 48 fol. 11. Reg. 1269 A. n. 3 fui. 96 I, 08. 

(34i Rig. 1273 B. n. 14 fol. Il i l. 

(35) Rrg. 1301 n 114 fui. 217 Rpg 1304 C. n. 133 fui. 43 t. Reg. 
1303 1304. B. n. 132 fui. 349 l. Reg. 1304. 1303 A. d. 139 fol. 43. 
(30) Reg. 1301 F. n. Ili fui. 86 1. 

<37) Krg. 1304 C. n. 133 fol. 48 I. R. 1303. 1304 B. o. 132. fol. 

349 1. Rrg. 1304. 13."5 A. li. 139 fui. 43. 
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stessa terra, legando a que' frati due once di oro (38). 
I suoi feudi di Montcpeloso, di Pomarico, dì Uggiano, di 
Gamarda e di Crauco furono dal re donati a Pietro conte 
di Eboli suo figliuolo (39). Re Carlo 2° avendo saputo 
la morte della suddetta contessa Margarita de Beaumont 
mentre stava a Marsiglia, da quella città il 23 di aprile 
di quell’anno 1307 scrisse al milite Bernardo Caracciolo 
di Napoli luogotenente del Gran Camerario del Regno quod 
procuras indages ac diligenler scruieris prout melius vi- 
deris si haberi et inveniri poterunt lityri qui fuerunt de 
Capella quondam nobilis Comitisse Montisforlis compositi 
iuxta usum Capette Parisiensis quod si illos te reperiri 
contingerit emas prò parte nostra pretio quo poteris me- 
liori et eos Magistros Raynaldo ExpaiUait cantori Eccle- 
sie Beati Nicolai de Baro CapeUano et familiari nostro 
tradas, per consegnarsi da costui a Maestro Pietro de Àn- 
geriaco tesoriere della detta chiesa, per riporli e custo- 
dirli nel tesoro di quella basilica, et ad ipsius divini af- 
fidi quod celebratur in ea ibidem remdnere volumus (40). 

{38] Ri-i;. 1306. 1307 I). D. 165 Tal. 187. 

(30; Reg. 1306. 1307 d. 166 fai. 68 t. 

(41)'. Rfg. 1272 E. n. 16 bl. 128 I. 


DOCUMENTI 

Al fol. 70 et. del Registro 1302 C. n. 122 leggonsi 
i Capitoli del Gran Camerario del Regno diretti a Bar- 
tolommeo Sìginulfo conte di Telese, quali Capitoli sono 
gli stessi da me riportati qui innanzi alla pag. 159. 

I .Capitoli diretti al Monfort cominciano. Item Comes 
Camerarius habet sdre Jocalia lapides pretiosos et gene- 
raliler omnes Res Camere Regie etc. E quelli diretti al 
Siginulfo prima di questo Item Comes Camerarius, ànno 
quanto qui appresso : Et quidem ad ipsum tuum offidum 
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spedare noveris habere curam et eustodiam persone Regie 
intus in Camera procurare ledum Vestimenta omnia vpsius 
Regine et ftliorum suorum, procurare similiter quod vigiles 
qui faciunt excubias in node prò cuslodienda persona Regia 
intus in Camera bene vigilent et bene custodiant. Item ordi- 
nare debes Uscerium in Camera Regia et mandare fieri et 
distribui vestimenta familie Regie. Item Ceteri Magistri ho- 
stiarij et Uscerij Regij sub tua debent Jurisdidione et cor- 
rectione remanere. Item ad officium tuum spectat corrigere 
amovere et alios substituere tam Grajferios quam Magistros 
Arrestorum et alios Officiaks hospitij Regij recipientes pe- 
cuniam prò expensis dicli Hospitij a Grafferijs sv/pradictis. 
Item ad officium tuum spectat recipere omnem pecuniam 
cuiuscumque generis sit, que ad Cameram Regiam mitti- 
tur Vndecunque et per te debent Thesawarij ordiruai. 
Item omnes Panni, sive ad aurum. sint sire de seta sive 
de lana sive de lino, sive Trappeta, Arma etiam cuius- 
cunque generis libri Sciropi , Aqua Rosacea , Gariofoli , 
Zuccarum, Cannella et celere species, cuiuscunque generis 
sint, Seta Jocalia omnia , cuiuscunque generis et speciei 
sint , Vasa Argentea et j4wrea omnia Vasa metallorum 
cuiuscunque generis sint. fructus etiam Comestibiles prò 
ore Regio debes custodire et conservare. Omnia Ilospitia 
Regia sive sint Curie sive sint aliena, sunt sub tua prò- 
curatione. Omnes Sciavi et Sclave Regij sunt sub cura tua, 
et idem est de similibus bonis Regine et filiorum suorum, 
que spectant ad curam tuam. Item habes scire Jocalia la- 
pidee preliosos , et generaliler omnes Res Camere Regie 
tam illas que cotidie defernntur cum Rege quam alias que 
in quocunque loco relinguntur aut deponuntwr in custodia, 
et quolibet anno habebis eocinde inventarium de. 

In questi Capitoli del Siginulfo è tolto l’articolo che 
incomincia: Item ordinavit idem dominus Rex in personam 
prefati domini lohamis quod habeat provisionem omnium 
castrorum Regiorum etc. e che termina : atque custodia 
preest Senescallus Regni Sicilie; ed in vece vi è aggiunto 
ciò che segue : Et quia nobis est cordi deo propino Ec- 



ni 

clesias Ecclesiaslicasve personas Viduas, pupillos, orfanos, . 
ac alios miserabUes , debitvi favoribus prokgi , el prole- 
ctùmibus oportuiiìs defendi Ubi per quem tam pium ne- 
gotium gerì speramus uiiliter el favorabiliter procurati pre- 
sentium auclorilale commiciimus ut diclas Ecclesias me- 
moralasque personas a quorumlibet insoleniium molesliis in- 
debilis iniuriis et pressuris prò legilima remedia slvdeas 
defensare tirililer et meri, ac ubi (Uiqua circa hoc se in- 
gererit difficulias, poleris inde lanquam nobis assistens con- 
tinue noslram celsitudinem consultare. Volimus etiam ut 
si quando Comites Barones el Feudatarii Regni, Vassallis 
suis , nel officiales nostri subditis in personis , vel rebus 
spreta defensa, violentiam inferentcs in penam contemptus 
defense forsan inciderent penam ipsam exigas incunctanter 
prout iustum fuerit ab eisdem. Aggregaturus idam com- 
pendiis fisci nostri. Qui termina 1' aggiunta, indi riprende 
r ultimo paragrafo de’ Capitoli del 3Ionfort, che incomincia: 
Super omnibus vero supradiclis resenat sibi dominus Rex 
eto. La data finalmente è così: DalumNeapoli per Nicolaum 
Frecziam de Ravello locumlenentem proihonotarii Regni Si 
cilie. Anno Domini M" CCCIP die XXVF novembris prime 
Indictionis Regnorum nostrorum anno XVlir. Da ultimo è 
da avvertirsi che i Capitoli diretti al 3Ionfort sono scritti 
in terza persona c quelli diretti al Siginulfo in seconda 
persona singolare. 

II— Registro 1272 B. n. 14 fol. 114 t. 

Scriptum est excellenti el .Magnifico Principi carissimo 
nepole el domino. Philippo. Dei gratin Regi Francorum 
Illustri etc. Magnitudinem nostram cupimus non Intere quod 
nobis in parlibus Tunisii. commorantibus inter Xobiles viros 
lohannem de .Monte forti. Comitem Squillacensem . el Sy- 
monem fralrem eius. dilectos familiares et fideles nostros. 
oc quondam Petrum de Beìlomonie. Comitem moniiscaveosi 
et albe, habitus est tractatus de duabus filiabus eiusdem 
Petti maiore natu vidcUcet oidem lohanni et minore nata 
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dieta Stjmani ìmlrimonialiier copulandis. d ulrumque mo- 
trimonium coram nabis per rerba de presenti firmatum 
exlitii inter ipsos. licei postmodum eadem minor natu filia 
viam sit unirerse carnis ingressa. Quare si super hiis aliud 
ej-cellentie restre relatun. fuerit. id a credulitale vesira 
relilis repellere tanquam contrarium veriiatis. et ipsum 
lohannem ad presens in Franciam venientem super hiis 
roram vobis. habebit facere. celeriier expedire. Datum 
Florentie XI lulii. prime Indictionis (1273). 

Ili — Registro 1270 C. n. 9 fol. 143 t. 

Scriptum est Camiti de Monteforti etc. Cum de tua (i- 
delitate confisi te in scutiferum Regni nostri Sicilie ordi- 
naterimus et duxerimus prescnlialiter destinandum tolumus 
e< fidelitati tue firmiter precipiendo muiulamus quatenus si 
forte eontigerii Magnifkum virum dominum Robertum Co- 
mitem .itrebatensem. Consubrinum nostrum Carissimum non 
recedere de Regno predicto. set moram contrahere in eo- 
dem tu cum Karolo primogenito nostro id tamquam Con- 
siliarius eius prior et principalior intei' omnes continuam 
moram protrahas ab ipsius Comitiva nullatenus recesswus 
cxcrceris commissum Ubi per Magnificentiam nostram Ca- 
merariatus officium ad gagia Ubi per nostram Curiam con- 
stituta silicet de uncis auri quatuor ponderis generalis per 
diem que Ubi exhiberi iubamus per principem svpradi- 
dum. Datum Valentie die XVIII Aprilis ////• Indidio- 
nis (1291). 
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Il Cancelliere ne' parlamenti generali sedeva il secondo 
a manca del sovrano; egli oltre delle singole sue attribu- 
zioni, altre ne aveva col Logoteta, col Protonotario e col 
Maestro Giustizierò: e sopraintendeva ancora allo Stu- 
dio di Napoli. 

I Capitoli di questo uffizio non esistono ne’ 318 Regi- 
stri Angioini rimastici, ed io li ù tratti dal mio Codice 
innanzi menzionato , dal quale ò preso pure quelli del 
Maestro Giustizierò e del Protonotario. Essi sono i se- 
guenti. 

D£ OFFICIO CANCEUmiI 

Cancellarius assignabit ex parte Regio librvm liceniie 
redpieniibm conventum in Cwria Regia et disponal de stac- 
cionariis Bidellis, et alUs omnibus que ad ordinationem 
Studii pertin&re noscuntwr. 

In Privilegiis omnibus ponetwr data per manus Can- 
cellarii et prothonotarii. In ceteris autem licteris ponetur 
data per eum et nomen suum nuznu sua scfibatwr in Hcte- 
ris que fient per Magistros Rationales ponatwr data per Ma- 
gistros Rationales. et ista verbo per .Magistros Raiionales 
seribantur manu iUtus ex eis qui sive ex mandato Regio 
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silfi facto, site ex officio principaliler fueril in mandato 
per licteras ipsas, qui inde si opus esset eeiiius respon- 
debii Et in licieris que fieni per Magisirum Justitiarium 
et Judices, et ista notabilia scribantur per manus notarii 
actorum, et hoc idem servatur proplerea in faciendis li- 
cteris per logothetam ad eum spectaniibus et per grafferios 
de partinentibus ad eamm of^um. 

Rem ad Maiorem Cautelam omnes yotarii qui fecerint 
licteras Regias subscribant nomina eorum manu propria 
in eisdem. 

Rem Cancellarius habeal Jurediclionem in clericos do- 
mini Regis laici enim sunt de Juredictione Senescalli. 

Rem de iure sigilli recipi faciet Cancellarius pecuniam 
in hunc modum. 

In privUegiis donorum domini regis de quolibet feudo. 
Uncias duas. 

Pro lictera exactionis a foriudicatione. Uncias quatuor 
Pro lictera Icgilimationis . . . Uncias quatuor 

Pro lictera tenendi terram in demanio prò singulis decem 
Uncis valoris annui eiusdem terre uncia una. Uncias quatuor 
Pro reconcilialione proditoris seu restilutionem bonorum 
et Heslitutionem bonorum prò rata valoris ipsorum sicut 
reperitur de novo dono . . . Uncias quatuor 

Pro absolutione alicuius oò homicidio pairato Uncias 
quatuor tamen si quis predictorum rem ades pauper prò 
bone modo solvere non posset ius predictum sii in coscien- 
tia Canceliarii ipsum iiis minuere prò ut videbitur equum. 
Pro lictera clausa . . . . Tarenos dues 

Rem qualibet lictera gratie a quocumque unciam infra 
recipiet prò iure sigilli. . ■ . Tarenos sex 

Ultra vero infra Centum Uncias . Tarenos duodecim 
Si vero gratta sit Centum Unciarum recipiet Unciam 
Unam. 

Et sic fiunt recipiet ad eandem rationem de Uncia una 
prò singulis Centenariis. 

Et si gralia non sit in quantitate exiimabili ad pecu- 
niam recipiet indifferenter . . Tarenos duodecim « 
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7Vo Hclera aperta Juslitir . ■ Tarenos quatuor 

1^0 lictera Mairimonìi. . . Tarenos duodecim 

Pro lictera Magistri Juraìi et Judids. . . Tarenos 

duodecim tamcn inientionis Regis est quod Magistri Jwrati 
• et Judices tcrrarum Annales fiant per Justitiam et habeani 
Rtteras eorum et Jus sigilli quod inde pereipi consuevit 
sit Curie. 

Pro lictera Noiarii puplici . . Tarenos dmdedm 

Pro lictera medici rei adrocati spedaliter in uno 
Justitiariatu aut plurihus aut generali per iotum re- 
gnum. ..... Tarenos duodedm 
Pro lictera exiraclionis a Sanno . Tarenos duodedm 
Pro lictera Cornili . . . Tarenos duodedm 

Pro lictera concedendo Mercato seu Nundinis. Tarenos 

duodedm 

Pro lictera de subventione redpienda a vaxallis. Tare- 
nos duodedm 

/Vo lictera de assecuralione Vassnllorvm. Tarenos duo- 
dedm 

Pro Urterà de ponendo alùjitevi in possessionem. Tare- 
nos duodedm 

l*ro lictera Saliahis . . Tarenos duodedm 

Pro lictera de extractione Victualinm extra Regnum prò 
quolibet centenario salmarum frumenti si exlractio ipsa sit 
gratiose concessa AguslalU . . 1. 

Si vero sit empia . ' . . dimidium Agustalis 

Et infra Regnum . . dimidium AgustaHs 

De ordeo el leguminibus recipiatur medietas dictarum 
quantitaium tam infra quam extra. 

Pro lictera prothontini . . . Urudas quatuor 

Pro lictera liberationis Captivi si sit liberatus de gra- 
tin ...... Tarenos duodecim 

Si per Justitiam . . . Tarenos sex 

Pro lictera executionis sententie . Tarenos duodedm 

Pro lictera immunitalis scolarium. Tarenos duodedm 

Et si plures in una lictera contineaniur persone prò 
una tantum lictera est solvendum. 

20 
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Itera CanceUarius viiclei omties licteras prò Negotiis Cu- 
rie extra Regnum. vel infra aliam terroni suoni cum ibi 
esset irrecursores peiites ad expensas mas et emet ceravi 
cartas et 'quaternos prò lideris et registris et in Caslrum. 
Nuncii Curie pedites. et senientes comedent in hospiiio • 
suo et eos possit corrigere amovere et alias subrogare. 

Et dominus Rex reserrai sibi quod possit si voluerit pre- 
dieta tei aliqua ex cis corrigere declara/re minuere , vel 
demere, seu alia de novo Oddere prout de sua processerà 
voluntate. 

DE EODEtr OFFICIO PER illQVi TEMPORA OBTERTO 

Custodia sigilli speelat ad offieium Cancellerie et etiam 
sigillare omnia que sigillando sunt sigillis diminuendarum 
privilegiis quam in ccteris lideris sigillum non simplicis 
vustitie custodiri debd per Magistriim Justiliarium. Si rex 
ornai sigillum gratie, et sigillum Justitie debd esse sub 
sua cura, set unum tamen debd custodiri per Cancella- 
rium et omnes lictere sigillari per eundem Cancellarium 
tam gratie quam Justitie dum tamen lictere simplicis lu- 
stitie videantur et approbaniur per eundem Magistrum lu- 
stitiarum et ludices Magne Curie Nichilominus CanceUarius 
potest corrigere et cancellare licteras ipsas, si cancellande 
videntur de dure, lieet approbate venerint ad sigillum, per 
eosdem Magistrum Jusliiiarum et Judices Magne Curie. 

Item privilegia omnia dehent reddi hominibus qui de- 
bent habere privilegia ipsa per manus CanceUarii et que 
pecunia que habere debeiur ex privilegiis ipsis debent ap- 
pellari Cancellarie et ipse debent omnes ceram et cartas 
ex pecunia ipsa prò privilegiis ipsis et pecunia exigilur 
secundum gratie contente in privilegiis ipsis pecunia vero 
que percipitur prò sigillis aliarum liderarum debent ap- 
plicari domino Regi dedudis tantum expensis que fiunt prò 
emendis cartis et cera prò qualibet autem lictera que eon- 
continet gratiam redpieniur Tareni quatvot prò sigillo prò 
qualibet lictera Tamii li. 
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Ilm in qualibet data siiiguknm privikgiorum debet 
intitulari Nomen Cancellani. 

Item omnes j>elitiones recipit petitioiutrius et portai ad 
CanceUarium et procurare debet ut expediantur corata Con- 
siliariù ordinatis per Rcgem et Magisiris Raiionalibus qui 
sciunt Jura f^scalia prò eisdem Juribus defendendis et de- 
darandis a’ì forte Magistri Rationales occupati fuerint circa 
rationes ad compuium audiemliiin unus ipsorum «kftet in- 
teresse. 

Petitiones autem debet expediri de mera consdentia Re- 
gie et debet referri domino Cancellario presente Logolheta 
et responsio sennonis domini debet fmi per logothetam idem 
de omnibus que non referuntur. 

PetUiones vero simplis Justitie, que fiunt inter privatos 
debent expediri per Magistrum Justitiarium et Judices Ma- 
gne Curie. 

Petitiones autem postquam lede et approbate fuerint in 
Cancellaria sicut supradidum est debent assignari protho- 
noiario et ipse distribnat eas per Notarios proporlionaliter 
sicttJ viderit ut fiant lidere ex eisdem per eosdem Nota- 
rios secundum responsionem fadam in Canediaria que no- 
tanda est a tergo cuiuslibet petilionis quilm lideris seri- 
ptis et expedilis per notarios ipsos prothonotario debent 
portare eas ad cancellariam et debet fieri liderarum ip- 
sarum avdientia coram Cancellario in Cancellaria coram 
subdidis Consiliariis deputatis in Cancellaria et Magistris 
Raiionalibus et postmdum sigiUentur littere approbate et 
reddantur huiusmodi per manus Cancellarii. 

OFFICIUM CAmELURIS SICUT OBTIlfUIT ALIO TBKMHS 

Juravit CanceUarius exercere fideUter offidum Caned- 
larie secundum formam ìnferius admtatam. 

Prorisum est per dominum Regem quod ipse Rex unum 
tantummodo sigillum habeat cum quo privilegia et celere 
lidere tam de gratta quam de Justitia sigiUentur totum- 
que emolimenlum qìwd jmvenit ex sigillo sire prò privi- 
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legù) sive prò gratia aul Juslilia seu quibuscumque aliis 
licieris domini Regis camere singulis diebus SabbaH tota- 
liter applicetur. 

Cancellarius nichil prorsus prò se vel prò suis, nec per 
se nec per snos aul quoslibet alios sive ratione licterarum 
sire cuiuseunque negotii promovendi recipieni excumben- 
tibus et potulentis in quanlum iuta permictuni. SU Regia 
provisione contentus. 

Cancellarius Custodii sigiUum et nulla privilegia nullas- 
que licteras sigillabit nec scripta per notarios curie Sta- 
iutos ad hoc et habentes rescriptionem prothonolarii et pres- 
sioìiem anuli eius exceptis illis que dominus rex volueril 
a prothonotario et notariis manere secretas et illis etiam 
que tante celeritaiis esseni voluti Curialibvs. quod non pos- 
set in eis predicta sollemnitas observari. Si vero continge- 
rit Cancellarium abesset interdum a Curia dominus Rex 
tradet sigillum cui sibi placuerit observandum usque ad 
redditum Cancellarii. 

NtUle terre aut quorumcunque restitutio seu ofjieii promis- 
sio fiet alieni nisi per litteras patentes. Nullaque patens 
lictera seu clavsula que gratiam contineanl aut pondus im- 
portet sigillabit sigillo domini regis quantumcumque ea im- 
pressio anuli dicti prothonolarii et ipsius inscriptio ha- 
beaniur. 

Petitiones recipienìur per Uhm quem dominus Rex ad 
hoc duxerit deputandum ille vero qui petitiones redpiel 
qualibet sero distinguet eas et illas de Jusiitia mietei pro- 
thonotario distribuendas inter notarios. 

Referendas vero domino Regi et concessas assignabit per 
prothonotario inter notarios dividendas Notarti autem om- 
nes licteras postquam eas fecerint portabunt ad prothono- 
tarium examinatas per ipsum mietei canceUario singnatas 
anulo et Inscriptas ut superius est expressum. 

Rem potestatem autem erit Cancellarie cancellati oc cor- 
rigere litteras nominato prothonotario et collatione super 
illis habita cuin quod si aliquid dubium in correclionibus 
emerserit ad conscientiam dmini Regis deducatur. 
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Omnes insuper Uctera tam palentes quam clause que 
pondus important registrentur in tribus registris quorum 
unum habeai Cancellarius aliud' Magistri Rationales et Re- 
liquam Prothonutarius et qualibet lictera que de Justitia 
fuerit tareni duo prò ea que fuent de gratta reàpiantur 
tarmi quatuor. prò sigillo pro^privilegio autem secmdum 
(fualitatem Negolii registrantes uniuscuiuscumque registri re- 
cipient quilibet ipsorum prò lictera. gr. X. et non ultra. 

Die dominico Xonodecimo Martii. XV Indictionis apudB. 
.Hagister Simon de Parisius Regni Sicilie CanceUarius in 
presentia domini Regis Karoli iuravit quod nichil prò se 
recipiet et rctinebil de omni pecunia proventuum ad eum 
ratùme Sigilli tam de licteris Notariorum et ludicum et 
aliarum personarum, quam de privUegiis et aliis litleris 
quibuscumque clausis et pendentibus. Ubi prò eodem do- 
mino Rege predictam pecuniam notariorum provincie o'r- 
dinaiorum per litteras Regis de mansis et pendentibus idem 
Cancellarius de pecunia vpsa Camere et nemini gratiam 
faciet de licteris sive privUegiis supradictis, sine mandato 
regio. Salvo de licteris peregrinorum paupenm et alia- 
rum miserabilium personarum. 


Giotanri de Dacy 0 De Azy decano di Meaulx fu il primo 
Cancelliere del Regno di Sicilia creato da re Carlo I di An- 
giò; egli era in uffizio già innanzi al novembre del 1266 (1). 
Vivea tuttavia nel 26 di agosto del 1268 (2) , ed in 
questo stesso anno si mori e gli successe Gollfredo de Bcau- 
mont , il quale nel 26 del mese di decembre dell’anno 
medesimo già esercitava l’ uffizio di Cancelliere del Re- 
gqo (3). 


(I) Rfg. 1278 A. n. 99 0.1. A. 
i2) Krg. 12A8 0. n. 9 fol 11 t. 
3) Rei;. 1269 B. n. 1 fol. 9 l. 
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GOFFREDO DE BEAUMONT 

^Goffredo de Beaiiiiumt fratello di Guglielmo Ammiratjlio, 
di Pietro Camerario e di Drogonc Maresi-iallo del Regno, 
nel 24 di ottobre del 1266 era già cancelliere della chiesa 
di Bayeux , r^ppellano del papa, consigliere e familiare 
di re Carlo 1 di Àngìò, col quale venne in Italia al con- 
quisto del reame di Sicilia (1). Circa il settembre del- 
r anno 1268 fu creato da Carlo I Cancelliere del Regno 
di Sicilia succedendo a Giovanni De Dacy (2). Nel giorno 
7 di agosto dell'anno 1269 re Carlo stando al campo 
di Lucerà elesse suoi procuratori speciali esso Goffredo 
de Beaumont e Goffredo de Sarzin Siniscalco del Regno 
per trattare e menare a termine la concordia tra esso re 
Carlo ed il conte de Venderne (3). Quando re Carlo com- 
batteva nel 1269 i Saraceni per cacciarli dal Regno, il 
casale di Stornara in Capitanata abitato da Saraceni, re- 
stò deserto essendosene fuggiti gli abitanti tutti , allora 
Goffredo de Beaumont, che ne era il signore, ricorse al 
re, il quale nel 21 di gennaio del 1270 ordinò che vi 
ritornassero i fuggiti saraceni (4). Carlo I di Àngiò conten- 
deva co’ suoi nipoti Filippo re di Francia e Carlo di Fran- 
cia per la gabella del Rodano , e volendo finire tale con- 
troversia fu stabilito di comune accordo uno arbitramenlo, 
per la qual cosa re Carlo nel 31 di luglio del 1271 no- 
minò suo arbitro Goffredo de Beaumont, allora decano di 
Laon (5), e poi nello stesso anno venne eletto vescovo della 
detta chiesa di Laon (6). Nel seguente mese di agosto 
il Beaumont intervenne con gli altri pari di Francia alla 
solenne cerimonia della incoropazione di Filippo l'Ardito 


(1) Rcg. 1278 A. n. 29 fol. 3. 15 I. Gallu Ciiistiana. Pirigi t*7St 
voi. 9, psg. 512. 

( 2 ) Reg. 1269 B. a. 1 fol. 9 t. 

(3) Reg. 1269 B. d. 4 fot. 49 il 2.» 

( 4 ) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 49 I. 

(5) Reg. 1271 B. o. IO fol. 147. 164 t 

(6) Il Beauinonl nel 31 di loglio del 1271 è chiamato decano di Laon 
e Del 15 del seguente mese di settembre vescovo eletto della stessa chiesa 
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in re di Francia , celebratasi nella cattedrale di Keines 
il giorno della Assunzione (1). Carlo I neM5 di set- 
tembre dello stesso anno scrisse al Béaumont di fare su- 
bito lavorare due volti di cera , ognuno del peso di cento 
libbre di cera e che ne riponesse uno 'neH' oratorio di San 
Dionigi e l'altro in quello di S. Nicasio, per voto fatto da 
Carlo suo figliuolo primogenito, il quale aillitto da grave 
infermità erasi raccomandato a que’ santi, di cui era devo- 
tissimo (8). Finalmente si morì verso la fine di gennaio o 
sul cominciare di febbraio dell'anno 1212 (9). La sua 
casa nella città di Napoli era posta presso la chiesa di 
S. Pietro ad Aram (10). Appena avvenuta la sua morte re 
Carlo scrisse ordine a Maestro Pietro de Latier canonico 
di S. Martino di Tours perchè ricuperasse i libri del de- 
funto (11). Nominò egli suoi esecutori testamentari nel 
Reame di Sicilia il milite Adamo Furrer familiare del re, 
Pietro de Béaumont Conte di Montescaglioso e di Alba e 
Camerario del Regno, suo fratello ; e Simone di Parigi 
arcidiacono Vindocinese della chiesa di Chartres, che poi 
gli successe nell’ uflìzio; e per la Francia Maestro P. sot- 
todecano di Orleans, Maestro Giovanni di Parigi arcidia- 
cono di Tardan nella chiesa di Parigi, e Maestro Radulfo 


di Luon, pprriò nel mese di ajjoslo o nei primi giorni di settembre do»e 
venire la sua elezione in vescovo. Nella (ìallia Chiistiaxa. Parigi 1751 
voi. 9, p. 542 non si nota il giorno né il mese della sua elezione, ma 
il solo anno cbe è il 1271. 

(7) Gallia CnaiSTiANA, Parigi 1751 voi. 9, psg. 542. 

8) Reg. 1-271 A. Col. 18 1. Questo Registro ora perduto fu studiato 
dal i>e Lellis, il quale ne’ suoi Notamenti cosi riassume il presente or- 
dine di re Carlo : .1/aijiilro Caufrido de Seltamonle Laudunenti eleclo 
et /iegni Sicilie Canceltario leribitur quod eum tiiatloveril dominua Ca- 
rtiaimum pnmojefKÌum norirum Carolum in gravi egritudine et epe- 
rane ab ea liòerart {nlereedenlibut Heati Dionieio et \ieaeio quoe de- 
volione eolit precipua providit et nooil vullue rereoe einguloe ponderie 
centum librarum cere in eingutie oratnriie SS. IHonieii et \icaeiipro- 
pterea ipeum miindamue quod dirine vullue cerene fieri faciut ejpmsts 
('urie. 

^9) Ivi. Nel giorno *2'2 di febbraio di quell' anno 1272 dicesi già de- 

fuiilo. Reg. 1278 A. n. '2» fol. Ili t. 115-llli. 

(10) Reg. 1280 R. n. 39 fol 78. 

(11) Reg. 1272 XV. lodiction. fol. ’20C>. 


Digitized by Google 



i88 


de Vemarche decano di S. Pietro in Corte a Mans (12). 
Fu signore anche di Fontanafura (13). 


M2) Hcg. 1-278 A. n. 29 M. -2M t. 
{tS) Reg. 1271 A. rol. 228 t. 


SIMONE DI PARIGI 

Maestro Simone di Parigi arcidiacono Vindocinese della 
chiesa di Chartres nel febbraio del 1272 successe al Beau- 
mont (1), e seguì re Carlo a Roma, dove stava tuttavia 
il 12 di aprile di quell' anno (2). Dovendo portarsi in 
Puglia per suoi affari, nei 14 di marzo del 1273 stando 
alla Torre di S. Erasmo presso Capua col re Carlo, coii- 
.segnù il suggello al vicccancclliere del Regno Giovanni 
de Mesnil ; c giunto in Puglia ivi si mori ne' primi giorni 
del seguente mese di aprile dell’anno medesimo 1273 (3). 
Egli ebbe donato da re Carlo durante la vita sua Ciri- 
gnola, Tresanti e Stornara (4). 


(I) Reg. 1208 A. n. 1 fol. IS. Reg. l'278 A. il. 29 fol. 114 I. 115.116. 
(21 Reg. 1272 B. d. 14 fui. 173 I. 

(3) Reg. 1-269 A. D. 3 fol. 60. Reg. 1274 B. n. 21 fol. 4. 15. 33 l. 

(4) Reg. 1269 A. n. 3 fui. 127 I. 133 I. 
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VICE CANCELLIERI DEL REGNO DI SICILIA 


GIOVANNI DE MESNIL 

Giovanni de MesniI, detto pure de Henelio nativo di 
Angiò (1) fu arcidiacono della chiesa di Palermo, prò- 
tocappeìlano , consigliere e familiare di Cacio I. di An- 
giò (2) e maestro razionale della Gran Corte (3), e fi- 
nalmente vicecancelliere del Regno di Sicilia, uffizio che 
esercitava gik nell'anno 1268 (i). Re Carlo nel giorno 
24 di settembre dell’anno 1270 stando agli accampa- 
menti contro Cartagine approvò quanto il de MesniI gli 
scrisse intorno alla costruzione del sepolcro da farsi a Lui- 
gi re di Francia suo fratello (5) ; da Orvieto poi lo stesso 
re Carlo nel giorno 8 di giugno dell'anno 1273 gli scrisse 
di dare gli ordini opportuni a’ suoi uifiziali che governavano 
l’isola di Sicilia, onde Giovanni de MesniI si mettesse in 
possesso dell' arcivescovado di Palermo, alla cui sede era 
stalo innalzato (6). Benché arcivescovo di Palermo , il 
De MesniI seguitò ad esercitare l' uffizio di Vicecancelliere 
del Regno di Sicilia presso Carlo I fino alla sua morte, 
avvenuta dopo il 4 di settembre ed innanzi al novembre 


(t) Rpg. 1273 A. D. 18 fol. 114. 

(-2) Reg. 1260 B. n. 4 fol. 87 t. ISO. Reg. 1278 A. D. 29 Tal. 112 l. 
Rpg. 1271 A. fol. 39. 204. 

(3) Rrg. 1269 G. fai. 168 I. 

(4) Reg. 1269 B. o. 4 fol. 19. 

(8) Reg. 1272 A. n. 13 fot. 57. Ecco le parole delle risposle di re 
Cerio. iScriplum e$l lohanni da Mitniìio Anhidiaeoiio Panamitano. 
Rtfpimxu rapilula qua miaiiti aupar mmo «aro capitalo lalilér libi 
duxtmut Tttpondctìdum qaod placet nooit quod lecundum quòd maliua 
al dacanfiua potarla faeere ornati aau conetrui aapulerum filieit rteor- 
dalionit Reqit Adrùtimi fratrie noelri faciat tteundum qaod Aonort 
nostro vidorit expedirt. 

(6) Reg. 1269 A. u. 3 fol. 90. 
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dello stesso anno 1273 (7). Ebbe la casa presso la chiesa 
di S. Pietro ad Aram nella città di Napoli, quella stessa 
che fu abitata da Goffredo de Beaumont Cancelliere del 
Regno (8). Re Carlo nel 5 di gennaio del 1270 pe' grandi 
servizi prestati dal De Mesnil, gli donò la casa del pro- 
ditore giudice Niccolò di Termoli, sita nella citili di Na- 
poli presso la casa di Giovanni del Duca e quella di Mae- 
stro Pietro regio calzolaio , durante però la vita sua e 
quella di suo fratello Ugo (9). 


(7) Reg. 1272 B. n. U fol. 172. 206 t. Reg 1273 A. o. 18 fui. S9. 

(8) Rcg. 1280 B. u. 39 fol. 78. 

(9) Rrg. 1269 D. D. 6 fui. Ili t. 


GUGLIELMO DE PARONVILLE 

Maestro Guglielmo de Faronville proposito della chiesa 
di S. Amalo di Duace e decano di S. Pietro Virorum di 
Orleans Consigliere e familiare di Carlo I di Angiò (1), 
successe al De Mesnil nell’ uffizio di Vicecancellicre del 
Regno, uffizio di cui già era in esercizio innanzi al 17 
di novembre del 1273 (2). Nel maggio dell'anno 1269 
re Carlo I lo spedì ambasciadorc al Sultano di Babilonia 
con i nunzi babilonesi, che eseguita la loro missione presso 
di esso Carlo, ritornavano al loro sovrano; e perciò nel 
giorno 26 di quel mese di maggio scrisse ordine al giu- 
stizierò di Terra di Bari di somministrare danaro e quanto 
altro bisognava al Faronville per lui e pel suo seguito, 
e simili ordini spedi al maestro massaio di Terra di 0- 
tranto perchè gli dasse trecento pezze di formaggio lec- 
cese (3), e duecento di formaggio grasso, il tutto da ser- 


(1) Rcg. 127S C. n. 24 fol. 1. Reg. 1269 B. n. 4 fol. 20 I. 

(2) Reg. 1273 A. ii. 18 fai. 89. 

(3) Nell'ordine del re è detto Dt Outo Uueadtnti fetia$ tnetnta$ tl 
de caeeu grtuso petiat duetntoi. 
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vire pel detto viaggio (4). Nel mese di maggio del 1216 
stava in Roma presso il re Carlo (5) ; e nel giorno 20 
di luglio del 1211 per la prima volta si Orma Gciluei- 
ins 08 ryiRCKviui prepositds Ddacbnsis Regobui Jebdsàlek 
ET Sicilie Vicecìncelurids (6). 

n Faronville ebbe sua vita durante la casa di Maria 
Cutone, devoluta alla Regia Corte per mancanza di eredi 
dopo la sua morte ; essa era sita nella città di Napoli 
nella piazza di Sallito presso la casa di Giacomo di A- 
quino ; e poiché bisognava di varie necessarie riparazioni, 
re Carlo nel giorno 21 di agosto del 1211 ordina a Pan- 
dono d' AiRitto di Scala maestro portolano e procuratore 
di Principato e di Terra di Lavoro di subito farle ese- 
guire (1). Vivea tuttavia nel'l di maggio 1218 (8); ma 
in questo stesso anno si morì, perchè re Carlo nel giorno 
6 di gennaio del seguente anno 1219 spedì ordine al 
maestro portolano e procuratore di Principato e di Terra 
di Lavoro di mettere la detta casa del Faronville ad uso 
de’ chierici Pietro de Abatesville e Roberto de Quercu , 
di Bello Fiorentino, di Giovanni di Modena e di Sali di 
Firenze, scrittori de’ libri medicinali delia sua reale bi- 
blioteca, i quali vi doveano abitare fino a che terminas- 
sero que' libri , ed allora la casa fosse consegnata alla 
Regia Corte (9). 


( 4 ) Reg. 1269 B. u. t fol. 18. 20 I. 

(5) Brg. 1270. C. n. 9 fui. 86 I. 

(6) Reg. 1274 B. n. 20 fui. 68. 

(7) R«g. 1276 A. n. 4S fui. 196 I. Rtg. 1278 B. D. 30 fol. 32. 

(8) Hrg. 1279 A. n. 31 fol. 91 t. 

.9) Rrg. 1278 H ti. 30 fol. 32. Vrdi il documento qui appreoM. 
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DOCUMENTI 


Registro 1278 B. n. 30 fol. 32. 

ScTvptuni est Magistro poriulano et procxiratori Princi- 
paius etc. Cim nos Petto de Abatis Villa Clerico. Roberto 
de Quereli Clerico. Bello Fiorentino. lohanni de Molina, 
et Sali de Fbrentia fidelibus nostris per suos ad opus no- 
strum quosdam libros Medidnales scribi mandavimus pa- 
lacium unum quod fuit quondam Marie Catone Mulieris 
ex ipsius obitu sine legttimis heredibus decedeniis ad ma- 
nus nostre Curie prò' eaccadenda rationaMUer devolutum. 
Situm tn platea Saluti de NeapoU iuxta domum quondam 
lacobi de Aquino in qua dudum Magister Guillielmus de 
FaraviUa preposUus Ecdesie Sondi Amati Duacensis ospi- 
tati consuevit et a duabus partUm est via puplica prò haòi- 
tatione ipsorum donec in scribendis libris predictis moram 
traxerint accomodare nomine duximus concedendum de li- 
beralitate mera et gratia speciali fidelitati tue precipimus 
quatenus predictum paladum cum omnibus suis finibus pre- 
dictis fidelibus nostris prò habitatione ipsorum donec in 
scribendis predictis libris fuerint comorali debeas assignare 
nostris et cuiuslibet alterius luribus semper salme. Et sta- 
tim quod libros predictos scripserint predictum paladum 
cum suis finibus omnibus ad manus nostre Curie debeas 
revocare. Datum Neapoli mense Januario VI.“ dusdem. 
VII.* Indictionis (1279). 
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L’ uffizio del SimscAico del Regno può paragonarsi a 
quello del Ministro della Reai Casa. Il Siniscalco del 
Regno vestiva di porpora e sedeva il terzo a sinistra del 
Re- ne' pubblici parlamenti. 

La copia più antica de’ Capitoli di questo uffizio esi- 
stente ne'Registri Angioini, è quella che leggesi dal foglio 
201 al fol. 208 t. del volume 1292-1293 A. n. 61 . 
mandata da Carlo 2* a Giovanni Scoto in data del 19 
di luglio del 1293, unitamente alla sua nomina di Si- 
niscalco del Regno di Sicilia. Essa è come qui appresso : 

Hec sunt Capttula oriinacionis Ofjicii SenescaUie faete 
per iomimm nosirum Karoìum secundutn Jerusaiem et Si- 
etite Begem Ulustrm, die XYIIir luHj VI‘ Indictionis 
apud Pampiloniam in Bavarra qao die Idem dontinus Bex 
ordinava dominum lohannem Scotuvn dicii Begni SicOie 
SenescaUum. VideHcet. in primie. 

Senescallw habet provider e de victuaBbus , vino, cor- 
ntòus recenlibus et SaìlUis , Specidm , Cera , et Bebus 
oHis necessarijs vict/us Hominum et Equorum hospidj et 
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ad hoc ut provisionem ipsàn melius et utilius exequatw, 
debet preesse massarijs Regijs iam Camporum quam Ani- 
maìium, excepiis Animalilm Araciarum et Marescallarum 
qui ad eum non pertinent, et successive informari de om- 
nibus animalibus qui in eis erunt tam domitis quam in- 
domitis, et tam utilibus quam inutilibus ad servitia et ad 
fetum nec non de victualibus et leguminibus que quolibet 
anno seminabmtw et recolligentur in eis, et debet seire 
que qmntitas eorum necessaria erit prò semine et Victu 
personarum et animalium Massariarum anni Sequeniis , 
qua quantitate penes magistros Massarios dimissa, de Re- 
siduo debet ordinare, et deputare prò personis et Anima- 
libus araciarum et marescallarum et pullris qui aUaquea- 
buntur et custodientur in Ma/rescallis prò loto sequenti anno 
necessariam quantitatem et hoc faciet cum cosdentia et ad 
Requisitionem Magistorum Sculiferie Totam vero Residuam 
quantitatem, Victualium et léguminurn eorumdem retineri 
et servali faciet ad opus et prò usu hospitij , similiter Arie- 
tes, Gastratos porcos etiam,,a duobus annis et medio sa- 
prà. vaccas , ad fetum et boves ad arandum inutiles de- 
putari et servati faciet ad opus eiusdem hospitij, et de 
porcis ipsis eam quantitatem debito tempore Sallire faciet 
quam viderit expedire. Reliqua vero victuolia et legumina 
que ultra quantitates, prò ìwspitio et prediclis alijs opor- 
tunis in massarijs supererint procurabit et SoUicitalkt vendi 
congruo tempore, in portubus cum Jv/re exiture, per illum 
qwm dominus Rex staluet, et idem fiat de victualibus et 
leguminibus ut dictum est prò hospitio deputatis in eo sci- 
licei tantum quo dominus Rex infra eundem annum mo- 
ratur non sit in loco ubi habiliter et utiliter victuolia et 
legumina ’ipsa prò usu hospitij haberi valeant. Idem etiam 
fiat de animalibus massariarum Senibus et inutilibus ad 
fetum et laborem eo tempore quo dominus Rex absens a 
Regno, tei presens tam remotus esset quod ammalia ipsa 
ad Curiam utiliter duci non possunt. de qua quidem vendi- 
tione tota que ut predicitur fieri debdìit, Senescallus Infor- 
rnacimem et conscientiam /iociet domino Gomiti Camerario 
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Bacione pecunie exinde perventure, horum aulem omnium 
prediclorum executio fiet per litleras Rcfjias ubi litteiis 
opus fucril, que quidem intere fiant in competenti forma 
per magistros Racionales nobiscum actu in Curia nostra 
morantes quibus aut ipsomm aliquibus fiet conscienlia de 
predictis quatenus et in hijs qui ad officium eorum spe- 
ctare noscuntur. Item Sciet ante tcmpus locum in quo do- 
minus Rex Subiomare xoluerit et secundum fempus more 
protrahende ibidem proridebit de predictis Rebus necessa- 
rijs, prò usu ìiospitij ad idem tempus et habitis demas- 
sariarum fructibus ad lilteras Regias quas Magistri Racio- 
nales ad Sui Requisitionem fadant , hijs qui utiliter et 
iMbiliter haberi potuennt, habito respectu ad locorum di- 
stanciam et ad rerum valorem , reliqua tam Sdlicet vi- 
ctualia et carnes, quam vinum, Ccram, Spedes, et Re^ 
alias , enim ordinabit in Nundinis et alijs lods propin- 
quioribus. ubi comodius haberi potuerint insto et comuni 
[oro, absque pressura seu graxamine Subiectorum et hoc 
similiter exequatur de conscienda Comitis Camerarij The- 
saurarioTum et Magistrorum Radonalium nobiscum ut pre- 
fertur actu morancium xcl aliquorum ex ds , qui provi- 
dere habebunt unde pecunia prò emptione rerum ipsanm 
necessaria habeatur et lotum hoc fiet per litleras Regias 
in forma predicta. Item in computo expensarum hospi- 
cij Regi], quod fii singulis duodedm diebus esse debet ipse 
xel locum suum tenens eo absente de Curia cum Thesau- 
rarijs Magistris Racionalibus xel aliquo ex eis et Magistro 
Arrestarum in hospicio Regio ut inter omnes conferant et 
proxideant, expensas factas, et emendent ac corrigant que 
corrigenda videbunt et in hijs que ad sculiferiam pertinent 
sint cum eis in ipso computo Magistri Scutiferie et eum 
in Arresta dici cuiuslibet esse poterit sic aliquando , ut 
ex presenda sua reddantur ofjiciales hospicij plus attenti 
que quidem Arresta cuiuslibet dici fiet similiter in hospi- 
do Regio. Item si prepositos officiorum, milites, et Scu- 
tiferos, sdlicet panectarios buttillarios Magistros Coquine, 
fructerios, Scutiferos et forrerios, xiderit negligcntes aut 
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alias defecHvos infomrt indo dominum Hegom ul de sua 
cmiseieneia alij sulwnienlur. Ileliquns vero raìlettos infe- 
rioris staliis el ekrkos ad ipsorum nifìdorum serdiia de- 
pulatos quos nefiUnentes ani defecliros inrenerit possil er 
se amovere, et alias ydoneos subrogare uc punire ul in- 
sUim fuerit scilicel laycos qui fuerint puniendi. llem debet 
provideri faccre per ferrerios singuUs de hospido Regio et 
magnatibus alijsque nobilibus qui in domini Rcgis fuerint 
Comitiva, de hospicijs convenicnlibus sccundum stalum et 
qualilatem cuiusiibel. ita quod si qua quomodo exinde oria- 
lur ipse dcterminetur prout expedire videbit. Item quando 
dominum Regem in exercitu esse contingel, ipse in ab- 
sentia ComestabuU debet prolùdere locum ubi tentoria Re- 
gis fìgeiìtur. el deinde desiribuct loca in quibus ceteri de 
exerntu erunt. et quando Comeslabulus erit recipiet Se- 
nescallus illum locum prò domino Rege quem Comeslabulus 
providebit. Ilcm adhibilo secuin ludico per dominum Re- 
gem, dando cum illis Gagijs, que slaluta sunt ludicibtis 
Juslidariorum cognoscet de omnibus familiaribus hospicij 
quibuscumque in omnibus conlraclibus rei deliclis de qui- 
bus coram co accusali rei convicli fuerint si tamen in Cu- 
ria contractum vel commissum fuerit. de alijs vero contra- 
elibus vel delillis , non habilis vel (^ommissis in Curia , 
fiel , quod iuslitia suadebitur de personis vero collalera- 
lium domini Regis que sunt de suo secreto consilio se non 
inlromiilet in criminalibus sine coscicntia Regis. Set de 
ipsorum familiaribus cognoscet et iusiiliam faciet, de quo- 
rum omnium familiarium hospicij Regis. nominibus ac nu- 
mero equorum et gardonum cuiusiibel habere debeai penes 
se qualernum unum, in quo UH qui successive recipientur 
de hospido simititer annolenlur. De milite aulem ilio quem 
Vicesenescallum ordinare rolueril in hospilio loco sui. fa- 
dal prius consdentiam domino Regi el sciai oc compleat 
exinde Regiam volunlatem. Item frequenler visitabil .Uas- 
sarias Regias ad srinidum slatum earum el emendandum 
defeclus si quos invcneril el proriderì cis procurabil per 
Curiam de animulibus oportnnis. el inslrui ac informari 
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curabit quam ^ecreiius et mcHus de -processibin) 

ilaijislrorum Massarùmim et submassarioriim aliarumque, 
pmoji'irum ad nassariarum scrvicia stnlularum. et si m 
didicerit fraudolenter aut minus bene procedere Ita quod 
inora ipsorum Curie sit dampnosa possit eos amovere, re- 
cepta ab ipsis fideiiissoriam cautionem de stando luri et 
iustitia facienda, et canirfc statim informct dominum He- 
qcm. ut per eum alij Magislri Massarij subro^,enUir. in cuius 
fidei defectu eos capiet de personis duceiìdos vel mittendos 
ad Curiam in illis scilicet Casibus quos viderit cxpedire. 
Item dabil temporibus oportunis , eisdem magistris massa- 
rijs, merca Curie prò animatibus massariarum ipsarum, 
successive mercandis , et semel in anno videbit coria et 
pelles animaliìim massariarum ipsarum que mortua fue- 
rint, et cognitis mereis et signis curie quibiis mercata et 
signata fueiini ac deinde combìustis Coria et pelles huius- 
modi vendi faciat per magistros Massarios de Sui notitia 
predo quo vendi potuerint meliori retenta ex eis illa quan 
titate, que necessaria fumit prò subvUijs et alijs appara- 
tibus araiiorum. de predo veiv ex venditione ipsa porci- 
piendo, emi faciet. per ipsos magislros Ilassariamm eum 
sua notitia Ammalia sufjicieiìtia et utilia, que massarijs 
ipsis magis necessaria putabuntur, et cauius esse debet 
quod omnia ammalia que nascentur .in massarijs statim 
adveniente debito tempore , et alia que aliunde assigna- 
buntur rei ementur, slatini post assignationem vel emptio- 
nem eorum mercentur et signentur marcis et signis curie 
consuetis. Jtem in principio anni cuiuslibel scilicet de mense 
Septcmbris ìiabcre procuret inventaria jniplica de singulis 
massarijs, stalu et conditióne ipsarum. viciualibus et le. 
guminibus que in eis erunl numero Araiiorum eum qui- 
bus taborantur ac numero personarum ad earmn servitia 
statuUmim cum salario seu mercede ipsarum ci animali 
bus quibuscumque domilis et indomilis, cum mereis et si 
gnis eorum ac ccleris Rebus massariarum guocumque no- 
mine censteantur guorum imentariorum similia habere de- 
bent Magistri Hadonales ut lam de previsione hospicij quam 
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ile computo maijislTorim masiariarum cssc passini plenius 
informali de quibus Imenlarijs, mittendis lam sibi quam 
magisiris Racionalibus, Magislri massarij obedient mandalo 
dicli Senescalli. Ilem ordinet quod magislri masiarij eli- 
gant sufjkienics submassarios et dent sibi eorum nomina 
in scriptis danda per eum Magisiris liacionalibus ut per 
litlcras Regias acceptentur Curia iamen de ipsorum insuf- 
ficientia et defeclu magisiris Massarijs qui eos elegerint 
incumbente. Rem eum domus massariarum reparatione ege- 
bunt procurabil eas in tempore reparari per loca que ad 
id tenentur, per litieras Regias deciaranda et in bcorum 
ipsorum defectu , de pecunia curie de quo conferei cum 
Cornile Camerario et Magisiris Racionalibus supradiclis. 
Rem cum Comite Camerario et prediclis magisiris Racio- 
nalibus nobiscum actu morantibus rei ipsorum aliquibus 
conferre debet et proridere in principio anni cuiuslibet de 
pecunia que prò expensis massariarum ipsarum , toiius 
eiusdem anni necessaria crii et de cosciencia Regia certa 
Cabella depuiabitur per litieras regias ad pecuniam ipsam, 
magisUis massarijs debitis temporibus ministrandam ita quod 
ob defeclu pecunie massarie dampnum aut dispendium non 
incurranl. Rem preesse debel forestis et defensis Regijs ac 
earum custodibus, et frequenicr risitabil eas, et anno quo- 
libet deputabit locum in ipsis ad pascua ubi ammalia lam 
massariarum quam araciarum habiliter esse passini et inhi- 
bcbil quod nulla animalia privalorum affidenlur in defensis 
ipsis in dapnum animalium Curie , et eliam foreslarum. 
Rem circa custodiam et fincs , ac ienimenta for^tarum 
nec non inhibiliones rcnationum ac celerà ad foreslas et 
de.fensas perlinentia seirabit et senari faciet id quod dare 
memorie domiiius Karolus Icrusalem et Sicilie Rex per 
Conslilutiones suas ullimo cdilas ordinavit. Rem tempori- 
bus debitis faciet renari in defensis et renationes salliri 
et afferri prò usu hospicij prout et quando riderit expe- 
dire. Rem instrui et inforinari studebit de proccssu custo- 
dum ipsorum , et si eos invenerit negligenler aut minus 
bene procedere, recepta ab cis fideiussione ydonea de de- 
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fendendo iuri et iustilia facienda jtossil eos ex se amvw- 
vere, et alias ydoneos subrogare, ita quidem quod statila 
causam amotionis et nomina subrogatorum domino Regi si- 
gnificet ut ipse rei eos confirmet rei alios statuat prout de 
sua fuerint roluntate. Alios vero qui sub custodihus ipsis 
fuerint et male se gesserinl, possit ex se ammovere. et alios 
statuere absque consultalione domino Regi exinde facienda. 
Custodes aulem ipsos in defeclu fideiussionis ydonee capiet 
de personis miltendos rei ducendos ad Curiam in tUis co- 
sibus in quibus eos viderit capiendos. Item postquam pre- 
dieta modo didicerit de processibus magistrorum massario- 
rum et Custodum forestarum, ac ipsorum magistrorum mas- 
sariorum Rado, jilagistris Racionalibus, Rado vero Custo- 
dum forestarum Senescallo rei eius statuto fuerii assignala. 
quaih quidem redpient, rei per statutum suum redpi fadet, 
a custodibus forestarum, et a magislris massa/riis ptr magi- 
strosRadonales, redpi soUidtabit in fine anni cuiusUbet ad 
tardius deinde, de consdentia et spedali mandato domini 
Regis, debito modo inquiret, seu per suffidentem personam 
inquiri fadet, cantra magistros massarios et custodes eosdem, 
ac submassarios, aliasque personas, que sub eorum fuerint 
magistratu iuxta Capilula tradendo sibi per magistros Ra- 
donales qui in fadendis ipsis altendent informadonem que 
per eundem Sencscallum prohabila fucrit ut est dictum et 
inquisitionem quam inde fccerit sub sigillo suo ad Curiam 
reporlabit, ridonda per Comitem Camerarium Senescallum 
ipsum et magistros Radonales, ut facia per eos diligenti 
collatione, de inquisitione ad traditam Radonem et sdtis 
hijs in quibus Curia lesa seu drcumventa, et privati dam- 
pnificati et oppressi fuerint. contra eos tam-Comes, quam 
Senescallus et Magistri Radonales procedant prout iustida 
suadebilur cuius processus execudo fiet per litteras Regias. 
Item possil statuere unum loco sui secundum consdentiam 
suam suffidentem ydoneum et fidelcm qui radat per fo- 
restas et defensas predictas et predicta omnia circa de- 
fensas et fore.stas ipsas Senescallo eommissa. prò parte sua 
diligenter et fideliter exequatur, ac etiam computum de- 


Digitized by Google 



20-2 


bitum , ab earum cualodibus iioviinc Senescalli recif>iat 
cum iato co in quo cos invenerit Curie debitores, et quic- 
quid inde perceperil ac provenlus omnes quos Jiacione 
huiusmodi sue conmissionis faciet, statuendus, idem, as- 
signabit Camere Regie secundum assercionem et conscien- 
tiam Sen(^caUi de cuius verbo et fidei inde stetur. Item 
proventus omnes, qui per Scnescallum fieni in Curia et 
' extra Curiam smiliter assignabit Camere, secundum con- 
scientiam suam, et non tenealur de proventibus ipsis, per 
eum rei staluendum suum , ut predicitur faciendis. ali- 
quam curie ponere radonem, quia dominus Rex vull inde 
fidei et conscientie sue sdre de Muklis que imponentur 
per eum, vel penis pecuniarijs , quorum exactio ad offi- 
cium eius spectat , poteril idem Scnescallus , moderatio- 
nem aut miligalionem f acero , vel remissionem intddum 
ex cau^, si sibi ridebilur expedire. penas aulem corpo- 
rales in quanlum ad officium eius spectat, si lura rei con- 
stiluliones Regni ceitam pcnam non slatuant mitigare vel 
modificare aut permutare licebit prout persone cl delicli 
qualitas suadebit. Item in festis Omnium Sanclorum, Na- 
iivitatìs, Apparilionis, et Rcsurrectionis dominice, Pente- 
costes et Assumptionis beate Virginis, et quando dominus 
Rex coronam portabit rei faciet aliquid magnum fesium, 
Scnescallus sm ief de Scutella domini Regis. Item prò co- 
rijs et iniestinis animalinm Coquine liberalis familie et 
equorum suorum et prò eo quod habere deberet in Coro- 
nalione domini Regis, rei in predictis festis quando ser- 
viet et generaliter prò ornili iure quod sibi competere pos- 
sct qualilercunque. Racione offidj Senescallie habebit in 
pecunia singulis Annis de Camera Regia, rei supra ali- 
qua Cabella Undas Auri Quatrigentas ad generale pondus 
Regni Sicilie ubicumque moram prolraxerit. sire rideAiccl 
in eodem Regno , sire alibi , ducamus si extra Regnum 
ipsum fucrit, sic id de. licenlia, vel mandalo domini Re- 
gis, et nichil ullra recipiet de liospicio rei de massarip 
Regiis, aut rebus Curie under, unque. Ipse (amen et Soci] 
sui comedent in Curia cum duobus Sculiferis prò persona 
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stia, et uno j/ro qualibet sociorum suoTiim el liabebit ipse 
maniellum e.l libratavi suam eandelarum , et Vini poluf 
Serotini. Et ille miles quem staluet Vieesenescallum reci- 
pie.l de hospicio Reijio gaijia, mantelhm, Vinum et can- 
delas tamquam mvs miles hospicij , et liabebit mediela- 
tcm coriorum el intesti\iorum animalium que presentabiin- 
tur domino Regi , quorum reliqua medielas est cocorum. 
Si vero contingcrit alioquin quod Senescallus ipse irei de 
mandato Regio extra Regnum prò aliquibus negotijs rcgijs, 
vel mitteretur infra idem Regnum ad guerram , non est 
intencionis Regie quin ipse habere possit el debeat de Cu- 
ria regia expensas sibi prò huiusmodi ilinere competentes, 
nam sicut sopra exprimilur, predicte Qiiatrigcnte Uncie. 
stabilite sunt sibi per Curiam. solim prò iuribus compe- 
teniibus , ac que spedare possent ei ratione predicti offi- 
ci} SenescaUie. Predicta autem omnia dominus Rex com- 
misit, ordinaiit, et concessit in persona prefati Senescalli, 
sui tantum ofjicij tempore duratura, eo quidem modo, quod 
si processa temporis maiestas Regia decreverit aliqua de 
iUis corrigenda, dedaranda, immutando, vel adimenda aut 
aliqua de novo forsan addenda , id faciel prout de sua 
processerit roluntate. Dalum Pompalione in Navarra. Anno 
domini etc. die XV II II Mi]. VP Indidionis. (1203). 


GOFFREDO DE SARZIN 

11 mililo Goffredo de Sarzin il (jiovanc venne al con- 
quisto del Hcarne di Sicilia con Carlo 1. di Anqiò, dal 
quale fu crealo Siniscalco del Regno di Sicilia, suo Con- 
sigliere e familiare , e poi balio e vicario generale nel 
regno di Gerusalemme, dove slava tuttavia il 22 di agosto 
dell’anno 12C8 (1)..Re Carlo di Angiò prescelse lui c 


(1) Il suo rosnoitif laliiiizioln li'ggcsi De .SnrQinit, De Serginiit, De 
Siireino e De Sarzinii. Rrg.1'i69 B. ii. i fui. 67. Kt>c. 85 fui. 2 l. 3. 12 t. 
Da qiicsii (loruiiirnli si rileva I errore del Cauli, ('odice diplomatico, 
e di altri serilturi, i quali àuro credula che Carki di Angiò nel 1277 
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Goffredo de Beaurnont Cancelliere del regno per trattar 
la concordia tra Ini ed il conte de Vendome, ed all’ og- 
getto nel giorno 7 di agosto del 1269 li nominò suoi 
procuratori (2). Vivea tuttavia nel 24 di decembre del 
1270, ma erasi morto già da più tempo quando re Carlo 
nel 21 di febbraio del seguente anno 1271 nominò Egi- 
dio de Spina, vicesiniscalco del Regno, in balio ad Isa- 
bella sua figliuola minorenne (3). Ebbe in moglie Isa- 
bella de Agreville (4) , con la quale procreò la detta 
Isabella (5) ; la vedova ebbe dal re assegnata la terza 
parte de' beni mobili del defunto giusta le consuetudini 
del Regno (6). 

Goffredo de Sarzin tenne alcune terre nella Vallona ed 
altrove ed ancora S. Arcangelo, Stigliano, S. Chirico, 
Tulbio e Biganello; quali feudi tutti dovea ereditare la 
predetta Isabella sua figliuola; ma poiché essa si maritò 
fuori del reame e senza l’ assenso regio , e non curossi 
ancora di venire a prestare il giuramento di omaggio e 
di fedeltà fra l’anno ed un giorno dopo la morte del pa- 
dre, secondo le leggi del Regno, tutti i feudi furono devo- 
luti al Regio Esco, che poi re Carlo nel 26 di giugno del 
1274 donò al milite Giacomo Balsiniano c ad altri (7). 


mandasse nel regno di Gerusalemme il suo primo vicario nella persona 
di Ruggiero Sansevcrino conte de'Marsi, meuire Carlo vi spedi il Sar- 
zin appena Ormalo il contrailo coll' imperadore Balduino nel 27 di mag- 
gio del 1267. 

(2) Beg. 1-269 B. n. 4 fol. 49 il 2°. 

(3) R.-g. 1272 A. n. 13 fol. 31 (. 33. 

(4i Rcg. 126S 0. n. 2 fol. 110 l. 

(S) Beg. 1272 A. n. 13 fol. 3t t. 33. 

(6Ì Ivi. • 

(7) Beg. 1273 A. n. 18 fol. 103 118 1361. Beg. 1278 C. fol. 220 l. 
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OALERAMO DE YURI 
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Il milite Galeramo de Yuri (1), consigliere e familiare 
del re, fu creato Siniscalco del Regno alla morte di Gof- 
fredo de Sarzin. Nel 2 di giugno del 1271 re Carlo gli 
donò la terra di Lavello in Basilicata e Sarno in Prin- 
cipato (2) ; e poi nel 4 di febbraio del seguente anno 
1272 tutti i beni mobili c semoventi de’ proditori della 
terra di Lavello, eccettuatine solamente i bovi , che ser- 
virono per le massarie della Regia Corte (3). Nel giorno 
6 di aprile del 1274 il re gli aHidò la custodia del pa- 
lazzo di S. Gervasio onde vi potesse dimorare con sua 
moglie, e stare presso di lui tutte le volte che egli si sa- 
rebbe portato in quella sua reai villa (4) ; e poi nel giorno 
21 dello stesso mese unitamente a Guglielmo Britauld 
Contestabile del Regno, li nominò suoi procuratori per pas- 
sare in Francia a prendere possesso in suo nome della 
eredità del conte di Poitiers suo fratello ’(5). Nel 21 di 
agosto dell’ anno medesimo stava a Corfù per regio ser- 
vizio (6) , e poi nel seguente giorno 26 re Carlo crean- 
dolo balio e Vicario Generale del principato di Acaia (7), 
gli ordinò di tenere assoldati i mercenari Turchi e Cu- 
mani nello stesso modo che usava il defunto Principe di 
Acaia (8). Nel 18 di maggio del 1279 re Carlo scrisse 
a Simone di Belvedere vice ammiraglio dal liumc Trontn 
fino a Cotrone e Giustizierò di Terra di Otranto avere 
egli dato ordine a Goffredo Buchinarro di Bari, ad An- 
drea di Bonito di Scala ed a Sergio Sorano maestri zec- 
chieri della zecca di Brindisi di consegnare al milite Lu- 


ti) Ne’ Registri Angioini il cognome di costui è variamente latiniz- 
zito e scritto , cioè Diuri, Dt /uriaco. De ì'briaco. De Curiaco, De 
tmbriaeo, De yuriaco. 

(-2) Rag. 1271 B. Il 10 fol. M. 

(3) Reg. 1270 C. n. 9 rat. 110 1. 111. 

(4) Reg. 1272 B. n li Tal. 2i6 t. 

(B) Reg. 1272 X. n. 17 Col. 68 t. 

(6) Reg. 1278 D. n. 31 fol. S7 t. 

(7) Ivi fol. 89. 

(8) Reg. 1278 B. a. 40 fol. 226 230 t. il 1° 230 il 2°. 
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clovico de Roller , il quale dovea portarsi in Acaia per 
regio servizio, mille e settecento marche di buono bronzo 
per portarle al milite Galeramo de Yuri Vicario Gene- 
rale di Acaia, il quale dovea depositarle nella zecca di 
Giacenza per farne battere la nuova moneta (9). Nel gior- 
no 2 di agosto del 1280 fu richiamato dal principato di 
Acaia succedendogli Filippo De la Goncsse (10). Si morì 
negli ullìnii giorni dì gennaio del 1281 (11). Da Isa- 
bella de .Alneto sua moglie ebbe tre figliuoli ; Roberto, 
Galeramo detto pure Galeotto, ed Isabella : Roberto come 
primogenito ereditò tutti i feudi del padre, cioè Sarno, 
Lavello, S. Marzano, Ruvo, e Coglie; egli poi cambiò 
con la Regia Corte Sarno, che ritornò al regio demanio, 
per Bitoritto e Casabaccola (12). Mortosi Roberto senza 
figliuoli, tutti i feudi passarono al fratello Galeramo, il 
quale fu cinto cavaliere da Carlo 2®, e poi creato Giu- 
stizierò di Basilicata (13). Isabella si maritò col milite 
Matteo di Vairano (14); e la vedova Isabella de Alneto 
passò a seconde nozze con Baldono Rembaldo de Simiana 
consanguineo di re Carlo 2® di Angiò (15). 


{«) Rfg. 12"7 F. n. -28 f..l 204. R. g. 1278 1-27U II. ii. 33 fui. 207 i. 
(10) Rrg. 1280 B. n. 39 M. 103. 
ili) Rfg. 1270 B. n. 8 fol. 18 i. 19. 

(12) Ivi fol. 1091. Rc-k- 1281 A. n. 41 fui. 121. 

(13) R«g. 1281 A. n. 41 fol. 121. Reg 1284 0. n. 43 fol. 163. Rcg. 
1291 A. II. 56 fol. 186. Rcg. 1301 1). it. 109 fui. 246 I. Rcg. 1299 
A II. 96 fol. 97 l. 

(14) Rcg. 1294 C. II. i6 fol. .321 l. 

(15) Ivi fol 33. Rcg. 1291 C. n 65 f..l 12 


GIOVANNI DE EPPE 

Il milite Giovanni de Eppe (1) consigliere e familiare 
del re, successe al De Ydbi nell’ uffizio di Siniscalco del 
Regno (2). Nell’anno 1291 re Carlo lo creò Capitano 

(1) Rcg. 1278 B. n.30 fol. 19 1. Fise. 10 fol. 76. In quasi tulli gli 
' altri Registri .Angioini il suo cognome laliniiiatu è scritto Dt Apia. 

(2) Rcg. 1292-1293 B. n. 62 lui. 3. 
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Generale a guerra de' giustizicrali di Principato, di Terra 
di Lavoro c di Abruzzo , uffizio che tuttavia esercitava 
nel 13 di luglio del 1292 (3); ma essendo già di anni 
vecchio, chiese ed ottenne dal re ritirarsi in Francia, sua 
patria, per ivi finire i suoi giorni, e nello stesso tempo 
di cedere al suo unico figliuolo per nome anche Giovanni 
tutti i suoi feudi, cioè Sarno, S. Giovanni Incarico, Cam- 
pagna, Rocca di S. Antimo, Ambrisi, Gastrocellc, Pesco- 
solido, Forca, Cirischiara, Corropoli, Roseto, Cidogna c 
Casalduni, ed altri feudi in terra di Lavoro in Contado 
di Molise cd in Principato (4). Di fatti si mori in Francia 
sul finire dello stesso anno 1292 ovvero sul cominciare 
del seguente 1293, come rilevasi dall'investitura che Gio- 
vanni suo figliuolo nel 19 di luglio del 1293 ebbe da 
re Carlo di tutti i feudi paterni (5). Questo Giovanni il 
giovane fu regio consigliere c familiare c nel 1299 mi- 
litò in Sicilia con Roberto duca di Calabria (6); nel 20 
di agosto del 1313 fu creato Capitan Generale di Terra 
di Lavoro e di Contado di 3Iolise con Gentile Orsino Giu- 
stizierò del Regno (7) ; cd ebbe donato dal re il castello 
di Valle Corsia in Terra di Lavoro nel conline del Re- 
gno (8). Costui ebbe in prime nozze Altruda de Dragon 
vedova già dì Giovanni Gaulart signore di Monteverde, dal 
quale ebbe la terra di Monteverde in dotano, c poi di 
Adamo Fourrcr Vice Maestro Giustizierò del Regno, col 
quale procreò un figliuolo per nome Giovannotto, di cui 
il De Eppe fu balio (9). Mortosi Altruda menò in moglie 
Cleraenzia Stendardo (10), che gli sopravvisse (11). 

(3) U«g. 1291-1292 A. n. S6 fui. 108. Brg. 1292 1293 B. u. 62 fol. 
I.Sl. Arra U. mizto 61 o. 13. Arca K. inizio 42 n. 14. 

(4) Rrg. 1288 E. ii. SO fol. 228 1. Reg. 1314 C.n. 203 fol. 87. Rrg. 
1313 A. u. 204 fui. 30. Rrg. 1292 C. n. 00 fol. 163 l. Reg. 1298.1393 
B. n. 62 fol. SI. Fase. 10 fol. 94. Fase. 28 il 3" fui. 33. Fase. 60 
fol. 91 e l. 134 l. 

(5) Reg. 1292 C. 11 . 60 fui. 163 t. Reg. 1292-1293 B. o. 62 fui. 51. 

(6) Reg. 1300 X n. 103 fol. 36 l. 

(7) Reg. 1313 A. n. 200 fol. IS.'i. 

(8) Reg. 1298 i;. n. 93 fol. 86 t. 

(9) Reg. 1293-1294 A. ii. 63 fol. 181 I. Fase. 2lol. 243. Fase. 44 fol. 1. 

(10) Arca L. mazzo 22 a. 17. (Il) Arca C. mazzo SO ii. 1. 
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VICE SINISCALCHI DEL KEGNO DI SICILIA 


EGIDIO DE SPINA 

Egidio de Spina milite e familiare di re Carlo I. fu 
il primo Vice Siniscalco del Regno di Sicilia (1). Nel 
giorno 6 di giugno del 1271 ricevè in dono dal re le 
terre di Coperlino e di Carpignano in Terra di Otran- 
to (2). Nel 24 di aprile dell’anno 1272 Carlo I nominò 
suoi procuratori speciali il detto Egidio de Spina, Mae- 
stro Errico di S. Mennio canonico di Champagne e Mae- 
stro Radulfo de Weromance canonico di S. Clodoaldo 
presso Parigi, per ricevere in nome suo c della regina 
Margarita sua moglie la eredità di Giovanni conte di Ne- 
vers suo nipote, da Irlanda vedova del detto conte c so- 
rella della medesima regina Margarita; e nel tempo stesso 
per prestare il giuramento di omaggio e di fedeltà a Fi- 
lippo re di Francia suo nipote (3). Si mori ne’ primi 
giorni di marzo del 1274 senza figliuoli (4). 


(1) Ri^k- 1269 B. n. 4 Tol. 3(i. 

(2) Big. 1271 B. n. IO fot. 128. 

(3) Rpg. 1272 X II. 17 fol. 68 t. 

(1) Rfg. 1273 A. n. 18 fol. 78 t. Re Carlo nel giorno IO di questo 

mese di mano del 1274 nell’ ordinare lo incameramento de' fendi di 

Egidio de Spina morto sema discendenti, dice non aver dato tali or- 
dini prima di quel giorno prout inteUeximus nuper in fata deeettil. 


GIOVANNI DI S. REMIGIO 

Giovanni di S. Remigio milite c familiare di Carlo I. 
successe ad Egidio de Spina nell’ uffizio di Vice Siniscalco 
del Regno, che esercitava tuttavia nel 9 di maggio del 
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1281 (1). iN'el 4 di marzo del 1216 re Carlo lo inca- 
ricò di tener le veci del Capitano della città di Gaeta, 
durante la dimora di quel capitano nella Curia Roma- 
na (2) ; e nel giorno 8 di febbraio del 1281 fu creato 
Giustizierò di Sicilia ultra (3). Ignorasi il tempo della 
sua morte. . 


(1) Rrg. 128t B. n. M. 10 t. 

(2) Rrg. 1-270 C. n. 0 fui. 3S t. 
(:<) Rrg. 1-282 B. ii. 44 fui. 82. 


ROBERTO DB CARTINGIACO 

Roberto de Cartingiaco successe a Giovanni di S. Re- 
migio , e nel 26 di settembre del 1284 esercitava già 
r uflizio di Vice Siniscalco del Regno (1). Ebbe feudi 
in Miglionico per parte di sua moglie (2). 


(1) Rrg. 1283 A. n. 49 fot. 31. 

(2) Iti. 
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MARESCIALLI 

DKI. 

REGNO DI SICILIA 
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Questo ufBzio introdotto da re Carlo I. di Angiò nel 
Reame equivale a quello di Capilan Generale dell’ eser- 
cito. Sedeva il Maresciallo a .sinistra del re nelle pub- 
bliebe cerimonie dopo il Siniscalco. Sul principio del suo 
regno Carlo I. ebbe nello stesso tempo due Marescialli. 

I Capitoli di questo ulli/.io per la prima volta trovansi 
al fol. 68 del Registro Angioino 1301 F. n. 111 , e 
sono i seguenti ; 

ScrijìUm est Guillielmo Extentardo militi Regni Sicilie 
Mavescallo dilecto consiliario familiari et fideli suo de. 
Dislinclio est que disscrnit officia et piopterea iuste fit , 
ut per distinctionem luridam officia in sua specie disser- 
natur. Sic ergo ut clarius scirc possis et propendere cer- 
tius quod ad tuuvi Jfarescallie spectet offidum. Ecce di- 
stinctionem eius per capitala Serialim iuorta formam, tem- 
pore bone memorie domini palris nostri Regis Jcnisalnn 
et Sidlie institutam , prrsentibus subinseri iussimus et 
Ubi sub pendenti maiestatis nostre Sigillo ad certiornn 
noiitiam declarari. Special enim piimum ad predicte Ma- 
rescallie offidum, diligens Cura exerdlus, ordinare Castra, 
et in Civitatibus dare hospitia omnibus euntibus ad Exer- 

■21 
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ciium, ordinare eliam fodrum. prò Exerdtu facere expla- 
nari vias , et pontes conslriii vt exercitus transeat sala- 
brìter et hahililer, constituere Gvardiam prò persona Do- 
mini primo et secundario prò tota exercitu. Itevi spectat 
ad ipsius Marescallie seu Marescalli offìcium coliercere Ris- 
sas omnes que morenlur in exercitu a quibusquique et su- 
per hec debet habere convenientem quantitatem armatorum 
de ilarescalla qui discurrant per exercitum. Item punire 
Malefida omnia ut potè flirta et dampna illata. per In- 
iuriam quibuscumque. et cetera Maleficia que fiunt in 
exercitu et ad hoc debet habere Comitivam condeteniem ( 1 ). 
Item spectat ad ipsum Marescallie seu Marescalli offixium 
quod omnes Soldanerij vel stipendiarij sini sub eo et quod 
quucunque fit paga per Cameram pagis omnibus seu so- 
lutionibus que fiunt soldanerijs ipsis debeut interesse Ma- 
rescallus rei Vice Marescallus et debel creare Comestabu- 
los ipsc. Set tamen dominus debet investire eos ad Come- 
stabilia, ut si aliquis soldmerius morilur rei absens fue- 
ril , non debet substilui alius loco abscentis vel mortili 
visi prius dominus scirerit et siibstituendus, in quaterna 
Camere Annotetur et in Quaterno Magistromm Rationa- 
liiim qui debelli habere qualernum consimilem super pa- 
gis slipendiarioTum cum quaterno Camere et Quaterna Ma- 
rescalU tam de pagis quam de noniinibns slipendimorum 
ipsorum institiiendorum rei subsiituendoriim. Item priso- 
nia spectat ad ipsius officiiim Marescàlli de illis scilicet 
personis que non siint de lurisdictione Magislri Cambel- 
lani , Scnescalli , Magistri Marscalle et Magistii Balista- 
riorum. Itevi ad ipsius offidum marescalli pertinet ha- 
bere Curam et custodium mercati quando Rex est in exer- 
cilu. Set tamen prorentiis debent applicari fisco deductis 
expcnsis prò custodia Mercati quando vero dominus est in 
Ciritatibus Secreti provincie procurare habetur proventus 
Mercati, prò nobis. Item quoUbet die Sabbali, debel ipse 
recipere Marescallus de qualibet Logia mercati, Grossum 


^1) In vece di cuwpetentem. 
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umm. Ifm a qualibel Merelrice , eodem die Sabbati 
grossum unum. Ilem de quolibet po-rco qui occiditur in 
mercato granos auri Quinque. Itm de qualibet vacca gra- 
nai auri Septem. Ilen de quolibet Ariele granos auri tria. 
Itm de quolibet agno grossum auri unum. Rem de qua- 
libet Salma vini Birherium unum quorum Sedecim faciunl 
Salmam unam, rei granos auri quaìuor. Rem de quali- 
bet Salma punis, panes quaiuor. Sire Magna sire parva 
sit. Rem de qualibet Salma ordei quartam partem unius 
thumini. Rem de qualibel Salma frucluum et oleorum gra- 
nos auri Quinque. Rem de alijs Merdmonijs et animali- 
bus quc rcnduntur sokiiur lus dohane. vidclieet de Cen- 
tum Tres. Rem quicumque portai Gallinas xendendum ul- 
tra quatuor GaUinam unam. Rem simUiter de omnibus 
.\ribus. Rem de qualibet salma piscium tarenum unum. 
Itm de penis assisiarum falsi ponderis et mensure, per- 
dpitur Iure mercati, iuxta prorisionem Magislri mercati, 
et ordinationcm suarn. Rem Mugister Mercati qui ordina- 
liir , per Marescallum cognoscit et corrigit- excessus quos 
lìunl in mercato usque ad frustigationcm. Rem de ludo 
Mirelle et fossette recipil Magister mercati iuxta provisio- 
nm suam postam imam a lucratore et quinque a tusore. 
Reservamus insuper nobis quod si quando rolucrimus co- 
meslabulum Regis staluere ea que permisso Comeslabuli 
eiusdm officio committenda riderimus, Comeslabulus idem 
bijs non obstantibus exequatur, liceatque nobis etiam pre- 
dicta si et quando voluerinms aliier staluere minuere vel 
ungere aut penitus revocare, prout nostre placuerit Ma- 
iestati. Datum eie. Licei autem ut super distinguilur pro- 
ventus Mercati fisca nostro debeant applicari. Attento ta- 
men quod dum moraris ad presens in Sicilie partibus a- 
put Robertum primogenitum nostrum Carissimnm Calabrie 
Ducem et in tato Regno Sicilie Vicarium generaUm vói 
pleraque rerum penuria dal res caras gravioribus solito 
sumplibus oncraris, libi de gratia concedere àniximus usque 
ad nostre bcnepladtum .Maiestatis, donec in partibus ipsis 
eris ut proventus ipsi tuis comditatibus applicenlur pre- 
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dieta Duci verumtamen reservalo ni in hoc •prout rerum 
et tmporun qualitas exigel, maxime ut exercitus noster 
necessarijs plus habundet. possit aliler providere. Ita qui- 
dem quam prime Ubi nullius recompensalionis aut exeom- 
puli tam Subsit. Et ecce de hoc ipsi Duci Scribimus re- 
spedite. Datum Neapoli per Bariholomeum de Capua etc. 
die XXYir Marci} XIIID Indictionis (1301). 


GIOVANNI DE BRAYSELVE 

Giovanni de Brayselve uno de’ principali capitani del- 
r esercito che con Carlo I di Angiò calò in Italia al con- 
quisto del Reame di Sicilia, appena giunto in Roma nel 
giugno del 1365 fu creato Maresciallo del Regno di Si- 
cilia ; c pochi giorni dopo la battaglia di Benevento in 
cui fu morto Manfredi, e propriamente nel marzo di quel- 
Tanno 1266 , re Carlo lo spedi per le varie province 
del Regno ordinandogli di riscuotere dalle università, dalle 
cillà , dalle terre e da’ luoghi di ciascuna provincia le- 
nientibus ad obedientiam nostram tamquam ad obedieniiam 
novi Regis unum deslrarium pretto competenti vel valore 
ipsius sicut a singulis universHatibus terris et locis aliis 
Regni nostri ex antiquis temporibus extitit observantum -, 
di fatti dalla sola provincia di Terra di Lavoro per que- 
sta prestazione riscosse 261 once di oro (1). Poi nello 
stesso anno 1266 con buon nerbo di armati per ordine 
del re si portò a stringere di forte assedio la terra di 
Stilo, dove per ordine dello stesso re Carlo Pandolfo di 
' Fasanella giustizierò di Terra di Bari gli mandò venti 
casse di quadrelli e di balestre, di quelle che erano de- 
positate nel castello di Barletta (2). Fu poi Vicario in 
Toscana, dove trovavasi già nel giorno 11 di marzo del 
1268 (3). Quando re Carlo dovè abbandonare la Toscana 

it) Brg. 1278 lì. II. .12 fol. 296 1. 

t2) RrK. 1278 I). n. 32 fui. 296 t. 

(3) Reg. 1268 0. D. 9 fol. 14 1. Brg. 1269 D. d. 6. fol. HO. 
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e portarsi in Regno per la ribellione mossagli contro dai 
partigiani di Corradino. lasciò il de Brayselvc e Gugncl- 
mo Stendardo Siniscalco di Provenza con 800 cavalieri 
francesi e provenzali por tenere ad ubbienza le città di 
Toscana, ed opporsi alle anni di Corradino (4). Venuto 
Corradino da Pisa a Poggibonzi ed ivi ricevuto onore- 
volmente, come anche a Siena, il Brayselvc con la sua 
gente si partì da Firenze nel giorno 24 di giugno del 
1208 per passare ad Apezzo ed opporsi allo avanzarsi di 
Corradino. I fiorentini lo accompagnarono fino a Monte- 
varchi c volevano proseguire lino ad .\rezzo, conosce^uio 
il cammino pericoloso c temendo di aguato, ma il Bray- 
selve sicuro di sua gente li congedò. Nello sle.sso teini'o 
il Siniscalco Guglielmo Stendardo alla testa di 300 bene 
armati cavalieri tenne il cammino vigile c pronto sempre 
a difendersi , perciò passò libero c senza pericolo; non 
cosi il Brayselvc, il quale con 300 cavalieri in gran parte 
disarmali e camminando senza ordine e troppo confidente, 
nel giorno dopo, 23 di fiucl me.se di giugno, fu assalito 
dalla gente di Corradino al ponte a Valle sull’ .\ruo presso 
Laterino ; quindi sorpreso così all’ improvviso e non po- • 
tendosi tosto mettere alla difesa, i 300 cavalieri furono 
sconfitti, morti, e fatti prigioni ; ed il Brayselvc, Ame- 
lio de Curban ed altri baroni e cavalieri furono presi e 
menati a Siena a Corradino , che feceli rinchiudere in 
quelle carceri (5); e poi cosi stretti fra ceppi li condusse 
seco a Grosseto (6). Nel mattino del 23 di agosto del 
1268 quando Carlo di Angiò si preparava a dare bat- 
taglia all’ oste nemico, Corradino prima di fare avanzare 
il suo esercito inaugurò la giornata col far mozzare il 
capo al Brayselvc (7). 

(4) (ilo. V11.1.AM Cronaca libro 7 i-i)|i. 23 Lettsb* bi Cobrauu 
alla iiag. 'ÌSU-2N1 del Chren. de rebus in Ualia gestii. Parigi 18S6 in 4" 

tS) ivi. 

(G) ( hroni'enn de rehxa in Italia gestii. Parigi IS.VG in 4“ pag. 'ZS-2. 

(7) Keeo come leagesi questo avrenimenlo alla pag. 28-2 del suddetto 
Crronicon Ctim /lejr Conradus non potset per pontem de Cepninn 
iter faerrt, per terram de lirusio eepit fesiinare gressus suoi. Et ciim 
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GUGLIELMO DE MILLY 

Guglielmo de Milly nel 1 di febbraio dell auuo 1268 
già era Maresciallo del Regno (1), nel seguente anno 1269 
stava col re all’ assedio della citta di Lucerà (2), e nel 
23 di gennaio del 1276 stava in Roma presso re Carlo 
di Angiò (3). Dopo questo tempo non si trova di lui più 
menzione, perciò è da credersi che si fosse morto in quel- 
l’anno. Fu signore di Guglionise , di Petaccio e di S. 
Martino in Capitanata, e della baronia di Bisaccia, quali 
feudi tutti ereditò il suo unico figliuolo Goffredo (4). Que- 
sto Goffredo, che fu signore anche di Castiglione presso 
Foggia, nel giorno di Pentecoste dell’ anno 1272 fu cinto 
cavaliere da re Carlo I con altri nobili della sua corte 
nella solenne cerimonia della nuova milizia di Carlo prin- 
cipe di Selerno e di Filippo suoi figliuoli (3) ; fu poi 
creato regio consigliere e familiare (6). Nel 1275 il re 
gli affidò la custodia del castello di Petruro (7). Nel gior- 
no 26 di maggio del 1294 fu creato Siniscalco del Re- 
gno (8) ; nel 12 di febbraio del 1295 fu prescelto dal 


fuiuet III valle die inercurii A l ejeunte augutio Aarulus cum 

gente tua altra aquain que Hiale dicitur apparuit. Fertur entm tecum 
iuibtre MMMM militet l'ranci', Provincie el Pieardie, Campanie /ipu- 
lie et aliartim partium. Et die jovit lequenti in tigilia tancli liar- 
iholomti, dux- .'lutine el Cioffut cum Theotonicit el Conradut de Au. 
thioria et carnet Galvunut. dompiiut //enricut cum CCCmilitibut i'tpa- 
nit el cum Pvmnnis, Eicecomet marchio Mavicinut cum Eombardii 
tranteanlei aquam in bora lercie, primilut lokanne de Bratilra ma- 
retenllo Aaruli decapitalo, incepeiuid prelium eie. 

(I) Re);. 1209 B ii. 4 fol. IU>. Kgll fu Sglìuolo di eii'iro, che pe’ 
servili resi re Carlo I col quale veune iu Regno , gli donò Campoiiia- 
rino. Rrg. I30«-i:t00 C. n. 178 fol. 82-8.1. Reg. 1291 M. n. 70 folio 
3,S l.-3i> I. 

(2j Reg. 1272 B. ii. 14 fol. 22. 

(3) Reg. 1275 .4. n. 22 fol. 15 t. 

(1) Reg. 1318 E. 0 . 209 fai. ftO 1. Reg. 13’22 E. fui. 114 1. Rei;. 1309 
A. n. 181 fol. 2;12I. Rrg. 1311 <» n. 197 fol. 25. Reg. 1283 B. folio 
54 l. Reg. 1281 C. n. 49 fol. 215. Reg. 1283 E. n. 46 fol. 29 30 l. 

(5) Reu. 1296 A. n. 81 fol. 138 t. Reg. 1272 C. u. 15 fol. 228 I. 

229 190 e I. 

(6) Reg. 1-283 11. fol. 54 I. 

(7) Reg. 1-375 B. ii. 23 fol. «9. 

S) Reg. 1293-1-294 A. n. 63 fol. 171. 
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re a far parie del consiglio che assister dovea Carlo Mar- 
tello suo figliuolo primogenito e suo Vicario nel Regno (9); 
nel 18 aprile di quello stesso anno fu nominalo Capi- 
tano di tutto il littorale dal Vasto Aimone fino a Man- 
fredonia (10) ; e nel 24 di febbraio del 129G Capitan 
Generale a guerra di Basilicata, di Valle del Crati e di 
Terra Giordana e di tutta la Calabria, per difendere quelle 
province da’ nemici durante la guerra di Sicilia (11). Ac- 
cusato di tradimento fu citato, e resosi contumace fu giu- 
dicato e condannato a perpetuo esilio, fu perciò privato 
di tulle le sue cariche ed ebbe confiscali tutti i suoi feudi 
e quindi nel giorno 2 di ottobre dell’ anno 1297 re Carlo 
2® scrisse al Giustizierò di Capitanata avere egli ordi- 
nato a Giovanni di Salerno, a Matteo d’Atri maestro ra- 
zionale della Gran Corte, ed a Raimondo di Balbano suoi 
consiglieri e familiari quoi nobilis vir domims Goffridìis 
de Miliaco in prcdicto lustitiariatu de Regia Curia te- 
nebat in feudum ad manus Regie Curie debeant revocare 
quarum dominio suis culpis exigeniibus inter alia noviter 
duximus ipsum privandum ut in lilteris commissionis ip- 
ais et vobis exinde per nos facte pleniu? conlinentur; e 
perciò gli comanda rimuovere qualunque ostacolo potreb- 
bero incontrare i suddetti tre suoi delegati alla esecuzione 
della confisca predetta (12). Ma poi nel giorno 28 di 
agosto dell’anno seguente 1298 ad istanza di Roberto duca 
di Calabria e Vicario del Regno, re Carlo 2" gli fece gra- 
zia reintegrandolo nell’ uffizio di Siniscalco del Regno e 
restituendogli tutti i feudi (13), Ritornato in grazia del 
sovrano, partì per la Sicilia, dove il detto Roberto duca 
di Calabria comandava l'esercito di spedizione, dove nel 
giorno 28 di luglio del 1299 intervenne alle trattative 
stabilite tra lo stesso duca Roberto e Manfredi Malctta già 

(9) liog. 1293 I» n. 77 fui. 180 I. 

vie) Kcg. 129'(1295 A- i). 73 fui. 201. 

(11) Rfg. 129.1 B. n. 76 fol. 106. Rcg. 1796 C. n. 83 fol. 81 1. Fa- 
scicolo 28 il 2» fol. 194 t. 19». 

(12) Fase. 67 fol. 61. Fase. 1 il 2“ fol. 102. 

(13) Rcg. 1299 B. n. 98 fui. 23. Fase. 92 fol. 18. Fase. 07 fol. 61. 

« 
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Conte Camerario (14) , e dove si morì poco innanzi al 
giorno 15 di aprile del seguente anno 1300 (15). Abitò 
egli nella città di Napoli le case pervenutegli per mezzo di 
Agnese di Cefalonia sua seconda moglie, die le ereditò dal 
suo primo marito Americo de Saint Claire; essa stavano in 
Ruga Capuane prope viridarium maiorem NeapolHane ec- 
clesie que fuerunt quondam Marini et Corradi Capicii pro- 
ditorum domini patris nostri et nostri (è Carlo 2® che parla) 
ili quibus habilare consueverunt ; quali case site in platea 
Capuane in Fico qui dicitur de Castaldis que fuerunt ut 
predicitur quondam Marini de Monaco dieii Capicis, con- 
lìnavano dalla parte di oriente col vico pubblico, da oc- 
cidente col Vico del Duomo di Napoli , da settentrione 
coir orto dello stesso Duomo e da mezzodì con la . casa 
di Angelo Kala di Napoli , cd il casalino di Giovanni Ba- 
raballo anche di Napoli (16). 

Ebbe egli tre mogli, la prima non si sa chi fo.sse, la se- 
conda fu Filippa figliuola primogenita del conte Giordano 
e di Tommasa di Pagliara contessa di Manoppello e si- 
gnore di Giiardiagrele, che gli portò in dote Pagliara, 
Delicastclli e Rivicarraro (li) ; e la terza fu Agnese di 
Cefalonia signora di S. Martino in Pensile e della metà 
di Portacandone, portò in dote Palo cd Aricario in Terra 
di Bari (18), la quale in prime nozze sposò il milite Ame- 
rico de Saint Claire, dal quale ebbe un figliuolo per nome 
Giovanni, clic ereditò dal jiadrc la terra di Limatola (19). 
Con la prima moglie procreò Guglielmo c con la seconda 
Filippa. Guglielmo spo.sò Margarita Echinard figliuola di 
Filippo Echinard c di Filippa de Joinville , e figliastra 
di Giovanni De la Gonesse Maresciallo del Regno vedova 

(H) Hcg. 1300 X II. 10» Col, ,35 1.-30 1. 

(15) Rcg. 1290 B. Il 97 fol. 218 1. 222. 

(10) Rig. 1290 ri. 81 fol 2o7 t. 

(17) Rffj. 1273 A. II. 22 fol. 13 t. Rcg. 1278 B. li. 23 fol 69. Ro 

gislro 1301 K. II. Ili (ni. 272 1. Rrg. 1299 1300 C. n. 101 fol 2»l I. 

(18) Arca C. iiiaiio 28 ri. 9. Rng. 1299-1300 C. ri. 101 fol. 97. Re- 
gislro 1301-1303 A. n. 1,39 fnl. 290 1. 

(19) Rng. 1309 A. II. 181 Col. 201. Fase. 44 fol. 8 l. Reg. 1299 B. 
n. 97 fol. 2181. Rrg. 1300 11. n. 103 fol. 10 1. 
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di Giacotnr.Uo de Burson, figliuolo del milite Giacomo vi- 
ceammiraglio del Regno, che portò in dote il castello di 
Balbano in Principato (20) ; Mortasi Margarita, Gugliel- 
mo si rimarit > con Maria Stendardo figliuola di Guglielmo 
Contestabile del Regno c vedova del milite Rainaldo Gau- 
lart de Pjes iuniorc, col quale area procreato un figliuolo 
per nome Giannetto, e da essa ebbe due figli Guglielmo 
ed Isabella (21). Filippa ereditò tutti i feudi di sua ma- 
dre, di sua ava Tommasa di Pagliara contessa di Mano- 
pello e di suo avo il Conte Giordano (22) ; costei in 
prime nozze sposò il milite Ugo de Sully detto Rosso, col 
quale procreò Giovanni Gualtieri ebe maritò a Margarita 
De la Gonesse, cd in seconde nozze sposò il milite Guido 
de Vademont, del quale rimasta vedova nel 29 di aprile 
dei 1302 , giorno di domenica, si rimaritò con Filippo 
di Fiandra conte di Cbicti e di Loreto (23). Essendo ri- 
masta vedova di Filippo di Fiandra (24) , ricorse a re 


(-20) Rrg. 1207 A n. 167 fol. 289. Ri g 1298 A. a. 90 Tol. 200 t. 
Rcg. 1-298 U. n. 91 fol. 59. 

(21) Reg 1303-1304 B. ii. 32 W. M t. R--g. 1309 A. n. 184 fol. 232 I. 
Rcg. 1311 O. D 197 fol. 25. Rcg. 1.307 A n. 167 fol. 289. 

(22) Rcg. 1301 F. n. Ili fui. -272 t. Reg. 1299-1.300 C. u 101 fol 214 t. 

(-23) Rcg. 13-22 C. fui. 250 l Rcg. 1299 B. n. 97 fol. 13. 92. Rcg. 1802 

K. n. 125 fui. 236. Reg. 1307 A. n. Ki7 fui. 328. Reg. 1298 B. n. 91 
fui. 521 Reg. 1300 A. n. 102 fol. 183 I. Reg. 1298 A. D. 90 fol. 49 
67 316. 

(24) Filippo di Fiandra conte di ('.hiili e di Lorelo terzo marito di 
Filippa de Milly figliuola di Guffredo nel 19 di febbraio del 1308 fece 
il suo testamento in Napoli |ier inano del notaio Magno Vespoli di Na- 
poli, col quale dispose che fos-e sepolto il suo cadavere nella chiesa 
di S. Lorenzo Maggiore della cillil di Napoli, fece alcuni legati, confi- 
dali a’ suoi eseculuri testamentari, per I’ anima di Matilde de Courlenai 
Contessa di Cbieli sua prima moglie , per la chiesa de’ frali minori e 
per altre chiese di Napoli. Alla sua seconda moglie Filippa de Millj 
legò la mcUl di tutti i suoi beni tanto di Fiandra che altruve: istiiU) 
eredi i suoi figliuoli Ludovico e Filippo, a' quali impose obbligo di ps. 
gare a Margarita loro sorella la dote di pareggio in tremila once di oro_ 
Istituì suoi esecutori teslamenlal nel reame di Sicilia la Regina Maria* 
moglie di Carlo 2", Roberto dura di Calabria e Bartolomnico di Capua 
Logutela e Prolonotario del Regno , e nominolli ancora ball de' delti 
suoi figltuoli per le possessioni e feudi del reame di Sicilia , a' quali 
aggiunse pure la vedova contessa Filippa sua moglie. Pe' feudi e per 
le possessioni di Fiandra noininó esecutori leslaiiiei tari Guglielmo di 
Fiandra suo fratello e Lodovico conte di Nevers suo nipote ed il decano 

25 
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Carlo 2* dicendo che l’ unico suo figliuolo Giovanni Gual- 
tieri de Sully detto Rosso avuto dal primo marito per la 
successione paterna avea amplas facultates ed invece gli 
altri due suoi figliuoli Ludovico e Filippo e la figliuola 
Margarita , tutti procreati col detto Filippo di Fiandra 
qui de generosa Progenie Comilum Flandrie processerunt 
nulla possedevano, perciò chiese ed ottenne nel febbraio 
del 1309 il privilegio di potere disporre a loro favore 
la sua eredità (25) ; poi accompagnò oltremonti la re- 
gina moglie di re Roberto , e finalmente poco innanzi al 
15 di giugno del 1309 si mori in Gaeta (26); e poi- 
ché anche il figliuolo Filippo si morì, Ludovico con la 
sorella nel 15 di luglio del 1311 ottenne da re Roberto 
il permesso di andarsene in Fiandra , per richiesta fat- 
tane dal Conte di Nevers, ma poco dopo si mori ancora 
Ludovico , c rimase superstite la sola Margarita, in cui 
si estinse quel ramo de’ Conti di Fiandra (27) ; quindi 
tutte le terre che Ludovico teneva dalla madre, cioè Pa- 
gliara, Tussicia, Isola, Castelli, Rivocarrario, Guardiagre- 
le, Preture, Fara de’ figli di Pietro, Rocca Scarraria e 
Casale furono ereditate dal dello Giovanni Gualtieri de 
Sully soprannominato Rosso suo fratello uterino (28). Fi- 
lippa fu ancora signora di Casal Comite in Abruzzo citra, 
di Larino, di Rocca, di Montepiano, di S. Giovanni, e 
di S. Ilario (29). 

Dalla seconda moglie ebbe un figliuolo per nome Pie- 


Kurornsr. Legò a Carlo 2" ano augualale di oro , a Robi-rlo duca di 
Calabria un fiorino di oro, mille oner di oro per lUarilaggi a donzelle 
povere, quaranta libbre di moneta di Fiandra a ciasrnno de’ suoi seu- 
dieri oltramontani e dodici oiiec di oro ad ogni suo scudiere del reame, 
rd in fine dieci libbre di moneta di Fiandra ad ognuno de' famigli ol- 
tremonlaiii degli scudieri. Reg. 1307 A. n. 107 fol. 3*28. 

(26) Reg. 1.309. A. II. 181 fol. IS t. 

r-20) Reg. 1311 0. n. 197 fol. 10.6. 

(27) Reg. 1311 0. n. 197 fol. 37 I. Reg. 1300 F. n. 189 fui. 275. 

(28) Reg, 1322 C. fol. 240 t. Reg. 1299 B. ii 97 fol. 13. 92. Reg. 
1302 E. n. 125 fol. 233. Reg. 1307 A. n. 107 fol. 328. Reg. 1309 K 
u. 189 fol. 275. 

(20) Reg. 1301 l.n. 113 fol. 197. Reg 1301 1302 A. n. 119 fol. 115 t. 
Reg. 1300-1307 D. n. 105 fui 34. Reg. 1300 A. n. 150 fui. 97 t. 
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rotto e tre femmine Maniarita, Giovanna e Caterina (30). 
Pierotto si maritò con Eloisa Siginulfo figliuola del mi- 
lite Bartolommeo Maestro Ciamberlano del re, nel decem- 
bre del 1301 (31); di Margarita non si trova altra no- 
tizia, quindi è da credersi ebe si morisse in tenera età; 
Giovanna nel maggio del 1305 fu maritata al fnilite Gio- 
vanni Ferrerio (32) ; e Caterina fu data in moglie al mi- 
lite Errico de Alvernia, di cui rimase vedova nel 1314; 
e poiché tanto Pierotto de Milly, che Errico de Alvernia 
si morirono senza figliuoli , re Roberto nell’ 1 1 di otto- 
bre dello stesso anno 1314 donò tutti i loro feudi, rica- 
duti alla Regia Camera per difetto di successori, a’ suoi 
fratelli Giovanni Conte di Gravina e dell’ Onore di Monte 
S. Angelo, ed a Pietro Conte di Eboli, quali feudi fu- 
rono Guglionisi, Portclla casale disabitato, Pilacio , Bi- 
saccia, Montenegro, Celenza, Palata, S. Clemente di Pa- 
lata, Taverna ed altri (33). Agnese dì Cefalonia rimasta 
vedova di Goffredo de Milly passò subito a novelle nozze 
col milite Gualtiero de Noheriis , dì cui era già moglie 
innanzi al 20 di luglio del 1300, e col quale procreò 
una figliuola. Maria, che maritò a Paolo de Arbizzo di 
Aversa, dove teneva feudi lo sposo (34). Agnese dopo 
qualche anno rimase vedova anche del Noheriis, essendosi 
costui morto molto innanzi ai 22 dì novembre del 1304 (35). 

(30) Reg. 1309-1306 C. n. 154 fol. 207 I. 212 1. Rrg. 1309 A. o. 184 
fol. 264. Arca C. mazio 28 n. 9. Rcg. 1301-1305 A. n. 139 fol. 290 t. 
Reg. 1300 1 301 A. n. 106 fui. 135 t. 

(31) Rcg 1302 E. n. 125 fai. 18. Reg. 1301 F. ii. 111 fol 30 i t. 

(.32) Rcg. 1305 1306 C. n. 154 (ol. 207 1. 212 l. Rug. 1309 A. u. 181 

fui. -204. R.g 1304-1305 X. n. 141 fol 71 1. 

(331 Arca C. mano 28 n. 9. Rcg. 1315 A.' D. 201 fol. 26 1. 

(31) Rrg. 1309 C. ii. 187 fol. 85 t. . 

3.5) Rug. 1301-1305 l). n. 141 fol. 53 1. 


GUGLIELMO STENDARDO 

Guglielmo Stendardo seniore essendo Siniscalco di Pro- 
venza e di Lombardia, nell' anno 1267 stava a Bologna 
con le milizie di re Carlo di Angiò in qualità, di coraan- 


Dìgitized by Google 



»4 

dante. Nei giorno 20 di marzo dell’ anno seguente 1268 
stando in Provenza, ebbe ordine dallo stesso re Carlo di 
contrarre un debito di 10 mila libbre di tornesi col con- 
siglio di V. vescovo di Aix, di C. vescovo di Arles e di 
A. vescovo di Sisters, ipolecando le rendile delle Contee 
di Provenza c di Forcalquier. Nel 10 di ottobre del 1268 
re Carlo gli affidò la missione di ricevere il giuramento 
di omaggio e di fedeltà da' Casertani e dagli uomini di 
quel' contado prò eo quod didiur rebeUasse cantra nostrani 
regiam maiestatem ; e nello stesso tempo lo incaricò di 
indurre la Contessa di Caserta SifTridina, madre del de- 
funto Conte Riccardo, c Corrado iigliuolo dello stesso con- 
te Riccardo e nipote della detta Siffridina , ed anche i 
loro complici a portarsi alla sua regia presenza per darsi 
interamente in suo potere , ovvero di farsi giudicare a 
norma delle leggi, da' baroni e da' sapienti Dopo la vit- 
toria riportata sopra Corredino e la cattura della mag- 
gior parte de' suoi seguaci, re Carlo sul finire dell’anno 
1268 0 sul cominciare del 1269 creò Guglielmo Sten- 
dardo in Maresciallo del Regno in regio consigliere e fa- 
miliare, e gli donò S. Antimo, Pomigliano, Pipone, S. 
Maria di Fossa, Arpaia, Arienzo, Pielrastornina, Quatra- 
pano in lenimento di Aversa, Ponticizio presso Marigliano, 
Casale di Principe, Padula, e par-te delle rendite che il 
proditore Riccardo de Ribursa aveva in Aversa. Nell’ a- 
prìle dell'anno 1269 stando re Carlo all' assedio dì Lu- 
cerà contro i Saraceni, spedì Guglielmo Stendardo e fra 
Filippo de Glis in Sicilia in qualità di capitani ad exter- 
minium del proditore Corrado Capcce e de’ suoi seguaci. 
Nel giorno 21 di agosto di quello stesso anno lo Stendardo 
fu creato Vicario Generale dell'isola di Sicilia e nel di 
27 del seguente mese di settembre ebbe conferito la po- 
testà affldandi sm assicurandi 'proditores nostros et etiam 
extraneos qui moraniur in Sicilia ed altrove, i quali vo- 
lessero uscire dal regno; e poi due giorni dopo, cioè nel 
di 29, fu crealo Viceammiraglio del Regno, e gli fu af- 
fidato il comando della flotta, che assediava la città di 
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Augusta in Sicilia. Nel 16 di gennaio del 1270 ebbe dal 
re Carlo ordine di formare una statistica de' Conti, Baroni 
e feudatari di tutte le antiche Contee e di tutti i castelli, 
casali, terre e beni feudali e burgensatici, c di tutte le 
rendite dell' isola di Sicilia, e di subito inviargliela. E 
poi nel giorno 4 del seguente mese di maggio ebbe or- 
dine dai re di non arbitrarsi a liberare alcuno proditore 
senza suo speciale mandato, e che sollecitamente e senza 
ulteriori ordini facesse pubblicamente trascinare a coda di 
cavallo e quindi impiccare per la gola Corrado Capete 
ed Orlando de Asprello capi parliti de' proditori, c che 
in simile modo procedesse contro gli altri proditori ; e 
finalmente nel 18 agosto dell'anno medesimo fu richia- 
mato dalla Sicilia per altra missione e gli fu dato per 
successore in quel Vicariato Fulco de Puy Richard. Vi- 
vea tuttavia nei 17 di gennaio del 1271 e nel 24 del 
seguente febbraio diccsi già morto. 

Ebbe tre figliuoli, cioè Guglielmo il giovane, Galeazzo 
e Tassia. 

Guglielmo fu anche Maresciallo e Contestabile del Re- 
gno sotto re Carlo 2" e di lui tratterò in un articolo se- 
parato qui appresso nel fine de' Marescialli. Galeazzo ebbe 
in moglie Sansa figliuola di Pirro di Puy Richard, che 
portò in dote i castelli di Gallano e di Caccavo in Sicilia. 
Con Sansa procreò Maria, che rimase di tenera età alla 
morte del padre, e di cui fu balio lo zio Guglielmo. 

Tassia detta pure Eustachia fu maritata a Raimondo del 
Balzo di Provenza nel 23 di gennaio del 1272, ed ebbe 
due figliuole, Elida sposata da Ermengano de Sabran, e 
Margarita che fu menata in moglie dal milite Giovanni 
Clignette (1). 

(1) t-267 Col. -20-2 t. Reg. 12H8 0. n. 2 fol. -20. Reg. 1209 B- 

n. 1 fui. 11 t. 4» il 2° t. 151 t. 167 171 179 t. R. 1269 C. Q. S fol. 207. 
Reg. 1269 D. n. 6 fol. 119 121. Reg. 1269 n. 7 fol. 4 t. Reg. 1270 

B. n. 8 fol. 176 1. Reg. 1271 B. n. 10 fui. 13. 35 I. 73 131 t. Reg. 1271 

C. n. 11 fol 62 I. 86 I. Reg. 1272 .\. n. 13 fol. 232. Reg- 1272 E. 
II. 16 fol. 1371 R'g. 1280 C. ii. 40 fol. Oli. Reg. 1281 A. n. 41 fol. 
13 Reg. 1292 C. n. 60 fol. 103 Rrg. 1294 F. n. f>8 fol. 1. 
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DROGONE DE BEAUMONT 


^ìf> 


Drogone de Beaumont nel ,9 di luglio del 1269 già 
era Maresciallo del Regno. I suoi vassalli delle terre di 
Montalbano , di Policore , di Petrella e di Pistìci aven- 
do emigrato nella maggior parte per la gravezza delle 
tasse , Drogone ricorse a re Carlo , il quale nel giorno 
7 di febbraio del 1270 ordinò farsi ritornare alle rispet- 
tive terre que’ vassalli che erano angari e perangari, per- 
chè obbligati a' servizi personali. In questo stesso anno 
avendo re Carlo sposata Isabella sua figliuola a Ladislao 
figliuolo primogenito di Stefano re di Ungaria, fece ac- 
compagnare questa giovane principessa da Niccolò arci- 
vescovo di Trani e dal Beaumont , i quali dopo avere 
assistito alle feste nuziali in Ungaria , s' imbarcarono 
per ritornare in Regno , ed il Beaumont per portarsi 
nell' isola di Sieilia per altra missione affidatagli dallo 
stesso Carlo. Ma nel viaggio il vascello fu assalito da'pi- 
rati dalmati detti àlmasii, i quali predarono il vascello, 
r arcivescovo di Trani, il Beaumont, gli uomini tutti, i 
cavalli e quanto era nella nave. Nell' anno seguente fu 
creato Vicario Generale del principato di Àcaia, di dove 
fu richiamato nell’ 8 di luglio del 1272 da re Carlo in 
Napoli per affari di grande importanza e gli diede a suc- 
cessore in quel vicariato Guglielmo de Barry. Nel 20 di 
marzo dello stesso anno 1272 chiese ed ottenne dal re 
il permesso di pochi giorni per portarsi nella Morea a 
prendere sua moglie e menarla in Napoli. Vivea tuttavia 
nel giorno 14 di novembre del 1276, ma nel 30 di marzo 
del seguente anno 1277 dicesi già defunto. Suoi esecutori 
testamentari furono i militi Ottone de Sully, Adamo de 
Bruer, Erveux da Caprosia , e Giacomo de Burson. Fu 
signore di Montalbano, di Policore, di Petrella, di Pestici, 
di Casaveterc, di S. Maria di Corno, di Salandra, di An- 
glona, di S. Felice, di Apio, e di Torre di Marc; ebbe 
pure dal re Carlo , sua vita durante , un palazzo nella 
città di Foggia , che dopo la sua morte Roberto conte 
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d’Artois, vicario del Regno, donò a Giovanni de Perly 
suo cìaniberlano e familiare. 

Il Beaumonlebbe due mogli, la prima fu la figliuola 
di Anseimo de Cliau (1) Camerario dell' impero di Ro- 
mania, clic portò in dote tremila libbre di tornesi, ipo- 
tecate sulle terre che il padre avea in Francia , e sei- 
cento marche di argento promesse sulle terre di Roma- 
nia tosto che il padre le riacquistasse dalle mani degli 
scismatici c de’nemici. Agnese de Lasola figliuola di Gu- 
glielmo signore di Salona in Romania fu la seconda mo- 
glie, che sposò nel settembre del 127 il. Odetto e Gio- 
vanna furono i soli suoi figliuoli. Odetto gli successe nei 
feudi, ma poi si morì senza prole; e Giovanna dopo la 
morte del padre fu promessa sposa al milite Maino de 
Modioblat con la dote di duecento once di oro (2). 


(t) Detto pure Caieo. 

(2) Re);. 1268 n. 1 Tol. 28. Reg. 1269 C. n. 5 fol. 86 t. Registro 
1270 B. II. 8 fui. 171 t. Reg. 1270 C. n. 9 fol. 221 I. 234 e t. Regi- 
stro 1271 Tbl. 160 t. Reg. 1271 C. n. 11 fol. 29 t. Reg. 1271 A, 

n. 13 fui. 31. Reg. 1272 6. n. 14 fol. 28 t. ISSt. 161. Reg. 1272 E. 

II. 16 fol. 10. Reg. 1272 \. n. 17 fol. 9S. Reg. 1274 B. u. 21 fol. 304 

309 t. Reg. 1275 R. a. 23 fol. 87. 131. Reg. 1276 A. n. 28 fol. 1B8 t. 
Reg. 1270 B. D. 26 fol. 53 t. 200. Reg. 1270-1277 A. o. 27 fol. 96 t. 
Reg. 1278 B u. 30 fol. 5 t. 6 7. e t. 79. 81 e t. 83 t. Reg. 1278 D. 
II. 32 f.il. 285 t. Fase. 82 fol. 161. 


ADAMO MORIHER 

Il milite Adamo Moriher, detto pure Moilicr, Morre- 
liier, Morrher, Morrehyer, Morerio e Morichier era già 
■Maresciallo del Regno, regio Consigliere e familiare quan- 
do re Carlo nel giorno 20 di gennaio del 1271 lo creò 
Vicario generale dell'isola di Sicilia, rimpiazzando Fulco 
de Puy Richard richiamalo per altra missione. In quello 
stesso giorno il Moriher fu investilo ancora dal re del- 
r uffizio di Ammiraglio per la stessa isola di Sicilia. 

Nel giorno 2 dì settembre del 1272 ricevè ordine da 
re Carlo di portarsi a Tunisi da quel sovrano per rice- 
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versi il tributo di queH’anno; ma poi nel giorno seguente 
con altra lettera il re dispose che egli rimanesse in Si- 
cilia per ricevere il principe Odoardo figliuolo del re 
d'Inghilterra, che nel prossimo novembre, al più tardi, 
sarebbe giunto in quella isola ; e che perciò facesse ar- 
mare e provigionare quattro galere, le quali con l’altra 
galera detta Vkbde, dovrebbero condurre a Tunisi in sua 
vece Roberto Infante giustizierò di Sicilia ultra, Giaco- 
mo de Taxy cavaliere ospedaliere di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme priore di Messina, il milite Giovanni de Bnl- 
lays seniore, il milite Giovanni di Lentino e Matteo de 
Riso. E nel giorno H del seguente mese di novembre 
poi re Carlo gli scrisse avere saputo che il detto princi- 
pe Odoardo era già giunto a Trapani con la moglie e 
suo seguito, e quindi gli ordinò di portarsi subito a far- 
gli riverenza e le cerimonie di uso da parte sua, e di 
assegnargli una guardia di cento cavalieri sotto il coman- 
do de'militi Pietro Summeroso e Giovanni de Alneto ; e 
nello stesso tempo spedisse istruzioni a’giustizieri dell'isola 
di fare ogni onore al principe ed alla principessa sua 
moglie, e lo stesso fare praticare da tutto il popolo della 
Sicilia. 

Nel giorno 18 di febbraio dell'anno 1280 re Carlo 
destinò presso il 3Ioriher militi 197 scudieri a ca- 
vallo e 60 fanti quia suffidunt stante pacifico siala et 
quielis dulcedine Insule nostre Sicilie, col soldo mensile 
di quattro once per ogni mìlite, di 2 once per ogni scu- 
diero e di tari 12 per ogni fante , oltre duo once al 
giorno per le speso dello stesso Moriher, al quale il re 
assegnò pure due giudici col soldo mensile di quattro 
once , un notaio di atti con 2 once 1 1 tari e 5 grana, 
un tesoriere con 3 once, due scrittori pel detto notaio 
di atti ed uno scrittore pel detto tesoricro con una on- 
cia per ciascuno. Per motivi di salute ripetute volte pre 
gò re Carlo di rimuoverlo da queH’ufficio di Vicario Ge- 
nerale di Sicilia , volendo egli ritornare nella città di 
Napoli, cd il re alla fine per compiacerlo nel giorno 28 
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di marzo del 1280 gli scrisse che rimanesse a quel go- 
verno per altro breve tempo, Ano a tanto che gli dasse 
un successore; di fatti nel 10 di aprile gli nominò a 
successore Erberto d Orleans; ma prima che egli mettesse 
in possesso del Vicariato il suo successore si morì , isti- 
tuendo erede di tutti i suoi beni re Carlo. 

Fu signore di Conversano, di Airola, di Salandra, di 
Pretoro, di Castrignano, di Cuculo, di Filetto, di Me- 
lissa, di Copertine, di Carpignano, di Sugliano, di Pa- 
lombaro, di Casola, di Buzzitano, e per sua moglie, di 
cui ignorasene il nome e cognome , tenne Specchia ed 
Erchie (1). 

(I) Reg. 126y A. II. 3 fot. 3t 1. Refi. 1209 B. n. 4 Tol. 11 t. 108. 

Red. 1271 A. fol. 37 1. IODI. Rcg. 1271 B. n. IO fui. S3 t. <9i. Reg. 

1272 A. 11 . 13 f..|. 43 l. 173. R,g. 1272 C. ii. 15 fui. 188. Registro 

1270 B. 11 . 20 fol. 231 I. Reg. 1278 B. ii. 30 fol. 178. Registro 1279- 

1280 A. II. 30 fol. 33. Rig. 1280 C. ii. 40 fui. 08 l. Ilcg. 1281 A. n. 
41 fol. 84. Fase. 21 il 2“ fol. 101 l. 101 l. 


ANSELMO DE CAPROSIA 

Anseimo de Caprosia detto pure de Chabros o de Chab- 
Ros nel 19 di luglio del 1274 unitamente al vescovo di 
Jlelfi , a maestro Alessandro di Veroli, ed a Milone pro- 
curatore fiscale, tutti regi familiari, da re Carlo fu spe- 
dito al castello di Canosa per parlare con D. Errico di 
Castiglia. Nel 16 di maggio del 1276 re Carlo scrisse 
al giustizierò di Calabria di prendere informazioni con- 
tro il Caprosia, e rapportargli, avendo egli saputo che 
il Caprosia avea formato un porto nella sua terra di Ca- 
stclvetere, dove temerariamente avea fatto caricare due 
barche di grano, le quali poi erano state arrestate presso 
la città di Reggio. Accompagnò Carlo principe di Saler- 
no e primogenito di re Carlo I. , nel suo viaggio per la 
Francia; ed alla morte di Adamo Sloriher fu eletto Ma- 
resciallo del Regno c regio Consigliere. Nel giorno 5 di 
gennaio del 1284 in qualità di comandante di cento sti- 
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pendiari fanti si preparava a partire dalla città di Na- 
poli per portarsi a Nicotera, e perciò ricevè 180 once 
di oro per le paghe di que mercenari. Nel 1288 era pu- 
re maestro della casa di Carlo Martello figliuolo primo- 
genito di re Carlo 2“ , e poi nel 12 di settembre del 
seguente anno 1289 fu eletto a far parte del Consìglio 
di Reggenza che dovea assistere il detto principe Carlo 
Martello creato Vicario del Regno dal padre, durante la 
sua permanenza nella Curia Romana; e finalmente fu pre- 
scelto dal re a maestro della sua reai casa. Dovendo per 
suoi affari familiari portarsi in Francia, ne ottenne licen- 
za dal re, il quale poi nel giorno 3 di febbraio del 1294 
gli accordò una proroga illimltatata. Alla fine stando tut- 
tavia in Francia ed i suoi affari non permettendogli di 
ritornare in Napoli, chiese il ritiro, che vennegli accor- 
dato nel giorno 11 di decembre dell'anno 1301, ed in 
sua vece fu creato Maresciallo del Regno il milite Gu- 
glielmo Bulachard. Si morì in Francia nel seguente anno 
1302 lasciando una sola figliuola per nome Giovanna, la 
quale ereditò i suoi feudi. 

Fu signore del casale disto in Calabria , del casale 
Placanica, delle terre di Grotteria in Calabria, di s. Ni- 
candro, di Rutiglìano, de’ casali di s. Andrea, di Monte 
Zalernino, della baronìa di Bisaccia, delle terre di Mon- 
teilari , d’ Iliecto , di Castelvctere col molino e suoi ca- 
sali, de’ casali di Orsino, di Oticb e di Vesti. £d ebbe 
anche feudi e terre in Francia (1). 


(1) Rf^. 1208 A. o. 1 fot. 29 t. Beg. 1270 C. n. B fol. 116. Regi- 
tiro 1271 A. fui. 171. Rrg. 1272 C ii. 18 fol. 21 27 l. Rfg 1274 B. 
D. li fol. 296. Rrg. 1278 C. Tul. 23 t. Reg. 1280 0 n. 39 Tul. 143. 
180. Rfg. 1282 A. n. 43 fol. 77. Heg. 1383 A. n. 48 fol. 114 I. Re- 
gistro 1284 A. n 47 fol. 97. Rcg. 1284 C. n. 49 fol. 186. tteg. 1289- 
1290 A. n. 81 fai. 183 t. Reg. 1293 1294 A. d. 63 fol. 63. Rcg. 1301 
B. n. 107 fol. 142 t. Reg. 1301 G. n. 112 fol. 961. 100 t. Reg. 1302 
G. fol. 186 326. Reg. 1304 A. □. 133 fol. 10. 
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PILLIPPO DE LA GONESSE 


Filippo de la Gonesse detto pure Delagonessi e de 
Leonessa, fu flgliuolo di Guglielmo siniscalco di Provenza 
c venne al conquisto del reame di Sicilia con Carlo di 
Angiò, il quale nel febbraio del 1267 lo ricevè in milite 
della sua corte. Nel 12 di agosto del 1273 dare Carlo 
fu spedito in Lombardia con buon nerbo di milizia col 
grado di comandante, per unirsi a Giacomo Cantelmo co- 
mandante dell’ esercito di Lombardia, ed uniti difendere 
quella provincia da’ nemici e questi abbattere. Nei giorno 
14 delio stesso mese fu creato Siniscalco di Lombardia 
in surroga di Amelio de Curban , cui il re affidò altra 
missione. Sul cominciare del seguente mese di settembre 
fu eletto Siniscalco di Provenza e poi nel 4 di ottobre 
de hospitio regis. Essendo già regio consigliere, nel 20 
di luglio del 1274 unitamente a Roberto de Lavena, an- 
che regio Consigliere, ebbe dal re incarico di trattare la 
pace con que’ di Asti ; e nel 4 di ottobre dello stesso 
anno re Carlo gli conferì il potere di ricevere ad man- 
data regia le città di Lombardia col consiglio però di 
Ferrerio de Saint Amance Maresciallo di Lombardia, di 
maestro Giovanni Noir tesoriere di Lombardia, di Taddeo 
di Firenze giudice maggiore di Lombardia c di Isnardo 
Ugolino. Sul cadere dell’anno 1276 fu creato Vicema- 
rcsciallo del Regno, e nel giorno due di agosto del 1280 
Balio c Vicario Generale del principato di Acaia e della 
Morca in luogo di Galeramo de Yuri richiamato in Na- 
poli ; e nel medesimo giorno sei teride re Carlo fece met- 
tere a sua disposizione per trasportare lui ed il suo se- 
guilo in Acaia. Nel 30 di ottobre del 1282 re Carlo lo 
richiamò sollecilamcnte in Napoli, dove giunto lo nominò 
Maresciallo del Regno o quindi lo spedi in Sicilia affi- 
dandogli il comando in capo di queU’esercito ; ed al Vi- 
cariato di Acaia nominò Naijau de Toucy. Vivea tuttavia 
nel 13 di agosto del 1283 ; ed erasi già morto innanzi 
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al marzo del 1284. Fu signore di Vairano, di Gcifroni, 
di s. Nicandro , del casale di Bancia, di Rocca Gugliel- 
ma, di Fontana, del castello di Cambello della contea di 
Fondi, di Pietracandida e di Grumo; ebbe ancora feudi 
in lenimento di Sessa ed in Aversa. Da re Carlo ebbe 
donati tutti i beni del chierico Errico Barot , tra quali 
vi furono pure tutte le gioie del defunto , che si tene- 
vano in custodia da’ mercanti pistoiesi Spina, Filippo e 
Obero Cursi ; nel 28 di gennaio del 1280 poi ricevè in 
dono dallo stesso re Carlo, durante la sua vita, il pa- 
lazzo di Belvedere in Capitanata ; e finalmente nel 6 aprile 
dell’ anno medesimo le vigne e gli oli veti atlipenti al detto 
palazzo. Altruda de Polito detta pure De Lapolita già ve- 
dova di Garraundo de Alneto maestro della regia mare- 
sciallia e castellano di Rocca di Branda fu sua moglie, 
che gli sopravvisse. Da costei ebbe quattro figliuoli, cioè 
il milite Giovannotto, Filippo, Mileta e Guglielma. Gio- 
vànnotto sposò Isabella Stendardo figliuola di Guglielmo 
Contestabile del Regno ; la quale rimasta vedova, nel 12 
di agosto del 1303 si rimaritò col milite Roberto de Al- 
neto. Costei da Giovannotto de la Gonessc ebbe una fi- 
gliuola per nome Giovannella che nel 16 di giugno del 
1306 fu menata in moglie da Giordano Rullo figliuolo di 
Pietro Conte di Catanzaro e Consigliere di Carlo 2.® Fi- 
lippo ebbe una sola figliuola per nome anche Giovannella 
la quale ereditò i suoi feudi ; la moglie di Filippo igno- 
rasi chi fosse. Mileta si maritò a Gualtieri Caracciolo di 
Napoli; e Guglielma nel maggio del 1294 sposò il mi- 
lite Sergio Siginulfo napoletano, ciamberlano di Carlo 2® 
e poi Ammiraglio del Regno, e re Carlo le donò per re- 
galo di nozze una pensione annua di sessanta once di oro. 
Alla morte del marito, cui non diede figliuoli, la Regia 
Camera s’ impossessò di tutti i feudi del defunto , c re 
Carlo le donò la terra di Presenzano ed otto botteghe 
nella città di Napoli, cioè cinque poste nella strada di 
Scalesia, una alla Loggia de' Genovesi, altra nella piazza 
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di S. Elitjio, cd altra nel luogo detto Pietra del Pe- 
sce (1). 


(1) Reif. 1209 B. ii, 4 fol. 176. Kf». 1271 B. n. 10 fol. 48 » t Rp- 
gislro 1271 A. f.il. 82 219. Re*. 1272 B. n. 14 fol. 129 :l 1" Rcgi- 
slrn 1271 B. n 20 fol. 77. Reg. 1278 B. n, 30 fol. 49 I. il 2" 9.8 I. 
148 t. 237. Rpg. 1279 A. n. 34 fol 34. Ri p. 1280 11. ii. 39 fol. 137 t. 
186 et. 157 1. Brg. 1783 E. n. 46 fai. 8 Itrg. 1284 C. ii. 49 fol 78. 
Reg. 12s4 A. n. 47 fol. 89. Reg. 1284 B. n. 48 fol. 74 I. Beg. 1291- 
1292 A. n. 88 fol. 185 t. 312 1. Rpg. 1291 C. n. 08 fol. 233. RpgiMro 
1291 n. 86 fol. 222. Rpg. 1302 F. n. 120 fol. 117 l. Reg 1303 A. 
n 130 fol. 182. Rpg 1305 B. u. 147 fol. 18 I. 102. Reg. 1294 .M. 
fol. 390. Rpg. 1314 A. n. 202 fol. 157 I. Reg. 1306 I. n. 103 fol. 10.5. 
Reg. 1272 A n. 13 fol. 16 l. 243 I. Reg. 1270 B. n. 8 fol. 31 I. Ri- 
gisiro 1276 B. n. 26 fol. 290. Reg. l283 XI. lodici. i{i fol. 21. II g. 
1272 C. n. 15 fol. 40. 


GIOVANNI DE LA GONESSE 

li milite Giovanni De la Goncsse figliuolo di Guglielmo 
Siniscalco di Provenza e fratello di Filippo Maresciallo 
del Regno di Sicilia, nel 16 di aprile del 1274 fu creato 
castellano del castello di Durazzo, nel 1283 Bottigliero 
del Regno , consigliere e familiare di Carlo principe di 
Salerno c poi anche del re. Alla morte di suo fratello 
Filippo re Carlo lo prescelse a Maresciallo del Regno , 
c poiché egli non avea sufficienti terre e feudi per la 
cauzione necessaria a siffatto uffizio, Carlo principe di Sa- 
lerno e Vicario Generale del Regno nel giorno 5 di aprile 
del 1284 gli donò la terra di Salpi, e poi nel 2 di giu- 
gno dello stesso anno ancora la casa con giardini attigui 
nella città di Napoli, che fu del defunto Giacomo d’ .\- 
quino, sita nella strada de’ SS. Apostoli, conQnante da 
oriente con la chiesa di S. Paolo ossia de’ SS. Apostoli, 
da mezzodi con la via pubblica, da settentrione colle case 
di Donna Maria Fasolo e di Don Giovanni Corzola, e da 
occidente con le case di Don Giacomo Capece e di Donna 
Maria Caracciolo ; ed infine diversi beni confiscati a’pro- 
ditori. S’ignora l' epoca della sua morte, però innanzi al 
16 di agosto del 1289 erasi già morto. Fu signore di 
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Salpi, di Valle Cervinara, di Casalnuovo in Capitanata, 
di Montesarchio, di Montemarano, del castello delli Francì, 
di Leoncello , di Ortula , di Campora e di Panderanio. 
Nel mano del 1219 sposò Filippo de Joinville signore 
di Balbano e di Corigliano , e vedova di Filippo Echi- 
nard, la quale rimasta vedova per la seconda volta prese 
per terzo marito Giacomo de Burson viceammiraglio del 
Regno. Costei dal primo marito Filippo Echinard ebbe 
una sola figliuola per nome Margarita, che sposò prima 
Giacometto de Burson portando in dote il feudo di Zìm- 
bario, e poi in seconde nozze Guglielmo de Milly figliuolo 
di Goliredo Siniscalco del Regno , cui diede in dote il 
castello di Balbano in Principato. Con Filippa Giovanni 
De la Gonesse procreò un solo figliuolo chiamato Carlo, 
il quale successe in tutti i feudi paterni ; costui essendo 
ragazzo fu dal padre nel 1284 fidanzato con Giovannclla 
Gaulart anche di tenera età e figliuola del defunto Gio- 
vanni, e della quale fanciulla Giovanni De la Gonesse ne 
era il balio; ma Giovannella essendosi morta, Carlo nel 
1292 sposò Caterina sorella di Errico conte di Valde- 
mont, signora di Montemiletto e di Cisterna (1). Il ca- 
davere di Giovanni De la Gonesse Maresciallo del Regno 
fu seppellito nel duomo di Napoli e poi trasportato a 
Montevergine fu rinchiuso nella tomba della cappella da 
re Carlo I. donata alla sua famiglia , quale cappella è 
quella che re Manfredi fece edificare per lui e dove ri- 
posto vi avea un sepolcro di marmo, avanzo dell' aulico 
tempio di Cibele, che destinato avea per rinchiudervi il pro- 

(t) Rrg 1269 C. D. 5 rol. 122 133. Rrg. 1270 B. u. 8 fol. ISS t. 
164. Reg. 1273 A. n. 18 fol. 149. Reg. 1282 A. ii. 43 f"l 77. Rrgi 
Siro 1284 C. n. 49 fai. 78 216 t. 281. Rrg. 1284 B n. 48 fol. 81 1. 
1441. Reg. 1283 A. n. 45 fai. 40 248 1. Reg. 1284 A. 47 fol. 1(>4 t. 
Rrg. 1271 A. fol. 152 155 t. 102 t. Rrg. 1288 E. ii. 50 fol. :<K4. Rrgi- 
slro 1291-1-292 A. ii. 58 fui. 176. Rrg. 1294 C. n. 60 fui. 29 49 141 1. 
Rrg. 1303 A. n. 130 fol 2*25. Rrg. 1304 0 n. 135 fui. 3tl4 1. Rrgislro 
1290 I). 11 . 52 fol. 59 I. Rrg. 12UM-293 A. n. 61 fui. 45. Rrg. t'294 
C. D. 63 fol. 29. Reg. 1298 A. n. 90 fol. 200 1. Reg. 1298 l>. n. 94 
fol. 52 t. Rrg. 1278 B. o. 30 fol. 1961. Rrg. 1283 B. fol. 30 t. Reg. 
1291. 1292 C. n. 59 fol. 67. 70. Reg. 1278. C. fol. 217 (. 
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prio cadavere. In questa cappella fu sepolto Giovanni De la 
Gonesse, Carlo suo figliuolo e Caterina de Yaldemont mo- 
glie di quest' ultimo in belli monumenti , che furono di 
strutti quando rovinò quella chiesa di Montevergine (2). 

(2) Sktirino PiaoNTi. HaeeoUa di \otizie intorno alla Afonatlica Con- 
gregazione di A/onte tèrgine. MS. aulogriro di questo abate di Mon- 
levergine presso di me. 
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VICE MARESCIALLI DEL REGNO DI SICILIA 


GUGLIELMO DE LARDERY 

Il milite Guglielmo de Lardcry nel 18 di sellcmbre 
del 1271 era già vicemaresciallo del Regno, uffizio che 
esercitava tuttavia nel dì 31 di decembre dell’anuo 1275, 
giorno di venerdì (1), oltre di ciò nulla si à di lui nei 
Registri Angioini. 


(1) Reff. 1276 A. n. 22 fui. 228 t. 


GIOVANNI TAPARÈ 

11 milite Giovanni Tafarò (1) nel giorno di lunedì pri- 
mo del mese di marzo del 1272 egli già stava in uffi- 
zio (2) , e nel giorno 8 di febbraio del 1281 era già 
castellano del castello di S. Giorgio in Calabria (3). Fu 
signore di Agrottaria, del feudo detto di Raone di Ra- 
gusa in pertinenze di Geracc; c di altri feudi in Cala- 
bria (4). 

(1) Reg. 1299 A. n. 96 fot. 159. Rrg. 1299 B. n. 97 fol. 2-26. 

(2) Reg. 1-278 A. n. » fol. 226 t. 

(3) Rrg. 1280 C n. 40 fui. 79 (. 

(4) Rrg. 1278 A. D. 29 fol. 171 t. Reg. 1278 B. o. 30 fol. 169 t. 
Rrg. 1299 A. n. 90 fol. 159. 


GUGLIELMO BRUNELE 

Il milite Guglielmo Brunele essendo già regio familiare 
e della reai casa, nel 3 di luglio del 1272 fu da re Carlo 
creato Vicario di Brescia e della Valle Camonica e suo 
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distretto in luogo di Oberto di Fontana, die fu richiama- 
to (1) ; e poi Vicemaresciallo del Regno, uffizio che eser- 
citava innanzi al 17 di febbraio del seguente anno 1273(2). 
Essendo gravemente infermo Guglielmo de Sectay giusti- 
zi^iro di Capitanata, re Carlo nel 15 di decembre del 1275 
gli sostituì il Brunele durante la infermità del Sectay (3). 
Nel 29 di marzo del 1277 re Carlo gli mandò ordine 
di prendere da Adamo Fourrcr, altro Vicemaresciallo del 
Regno, 50 de' suoi migliori stipendiar!, e con essi portarsi 
al castello di Canosa, dove Giovanni di Bourlase il gio- 
vane, castellano di quel castello, gli avrebbe consegnato 
D. Errico di Castiglia e Corrado già Conte di Caserta, per 
condurli con la massima cura e vigilanza al castello di 
S. Maria del Monte, affidandoli alla custodia di quel castel- 
lano Giovanni Gaulart de Samery, il quale avea già ricevuti 
gli ordini opportuni colla minaccia di morte se facesse que’ 
prigioni fuggire, o mettere in libertà senza speciale regio 
mandato (4). Nel giorno 7 di agosto dèlio stesso anno 
1277 il Brunele ed il milite Giacomo de Burson, poi vice- 
ammiraglio del Regno, furono da re Carlo creati capitani 
delle milizie da spedirsi in Ungaria e quindi con le mi- 
lizie suddette e con cavalli e provvisioni s'imbarcarono 
nel porto di Manfredonia, facendo vela per l' Ungaria (5); 
e poiché ebbero soggiogato i ribelli e vinti i nemici, ri- 
tornarono in Regno ne' primi giorni di gennaio del 1278 
informando re Carlo di quanto avciuio operato, c della 
cooperazione del Bano Paolo conte di Spalato a favore di 
Ladislao re di Ungaria e genero dello stesso re Carlo ; 
c con essi condussero alla presenza del re Wulcheto co- 
gnato del detto Bano Paolo ed il vescovo di Dragurio, i 
quali assicurarono re Carlo della loro fedeltà, cosi ancora 

(1) 1278 A n. 29 fol. lU-llS. Beg. 1272 B. n. 14 fol. 122. 
Rrg. 1270 A. n. 34 fol. 22 I. 

(2) Rtfg. 1272 C. n. IS fol. 84. 

(3) Reg. 1278 B. u. 23 fui. 66 I. 

(4) Rrg. 1276 A n. 28 fol. 48 t. 

(8) Reg. 1276 A. a 28 fot. 146 l. 147 t. 181. Reg. 1276 B. o. 26 

r.ài iA 
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del detto Baoo e di tutti i loro seguaci per Ladislao ; 
per la qual cosa re Carlo nel 28 dello stesso mese dì 
gennaio scrisse lettere di lodi al Bano Paolo e solleci- 
tandolo sempre più alla esaltazione della corona Unga- 
rica (6). Nel 16 di decembre del seguente anno 1278 poi 
fu crealo Giustizierò di Abruzzo, uffizio che esercitò fino 
a' primi giorni di agosto dell' anno 1280 epoca della sua 
morte (7). 

Fu signore di Forcignano e di Gallano in Terra d’O- 
tranto , di Campana nel giustizierato di Valle del Crati 
e Terra Giordana, e del feudo detto di Dionisio in Brin- 
disi (8). 

(6) Rpg. 1278 n. n. 32 fnl. 291 t. 

(7) Kfg, 1278-1279 H. n. 33 fol. 8. Upg. 1279 I2SO B n. 37 fui. 99 I. 
Rrg. 1270-1280 A. ii. 36 fol. 9r( 

(8) Reg. 1278-1279 H. n. 33 rol. 190 I. Reg. 1276 B. n. 26 fol. 2i t. 63 1. 


ADAMO FOURRER 

Vedi il suo articolo ne’ Vice Maestri Giustizieri del Re- 
gno di Sicilia. 


PIETRO DE SUMEROSE 

Il milite Pietro de Sumerosc consigliere e familiare di 
re Carlo I, nel giorno primo del mese di marzo del 1269, 
fu dal detto re Carlo creato capitano delle milizie desti- 
nate all'assedio della città di Gallipoli, dove eransi for- 
-tificali i proditori dopo la disfatta di Corradino (1). Espu- 
gnata la città e catturati i proditori, re Carlo lo spedì a 
Roma in qualità di suo Vicario Generale, uffizio che eser- 
citava nel gennaio dell’ anno 1270, e che avea già lasciato 
'innanzi al 10 di aprile del seguente anno 1271 (2). Nel 
31 di gennaio del 1273 fu nominato capitano deUa mi- 
ti} Rpg. 1269 B. n. 4 fol. 37 1. Reg. 1268 0. n. 2 fui. S I. Regi- 
stra 1272 XV. lodici, fol. 101. 

(2) Reg. 1269 C. o. S fai. 183 1. 183. Reg. 1271 B. d. 10 fol. 180 I. 
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lizia destinata al servizio di Odoardo re d' Inghilterra , 
durante il suo soggiorno in Sicilia (3) ; venne in seguito 
creato Viceraaresciallo del Regno, uffizio che già eserci- 
tava innanzi al 23 di dicembre dello stesso anno 1273 (4), 
e quindi fu spedito alla Vallona in qualità di comandante 
delle milizie destinate ivi di guarnigione, dove era tut- 
tavia nel 3 di'decembre del 1275 (5). Finalmente si 
mori nel 1277 (6). Fu signore di Albano, di Oppido, di 
Trivigno, e di Casalaspro (7), 


(3) Reg. 1272 C. n. 15 fol. 61 l. Ì33 

(1) Reg. 1273 A. u. 18 Tal. 186 1. 

(Si Reg. 1270 C. n. 9 fol. 162. 

(6) Fase. 29 seu 30 fol. 133 1. 

(7) Reg. 1269 G. fol. 99. 


PIETRO DE HUGOT 

Nel giorno 6 di gennaio del 1267 re Carlo affidò una 
segreta ed importantissima missione a’ militi Pietro de Hu- 
got e Giovanni Cinio, e quindi scrisse a tutti i Baroni, 
Giustizieri, Secreti, Castellani, Baiuli, Giudici ed Univer- 
sità del Regno , ordinando loro di assisterli ed aiutarli 
con consiglio e con la forza per arrestare quelle persone 
che dal Hugot e dal Cinio sarebbero loro indicate ; preve- 
nendoli che le pene, le quali sarebbero ad essi inflitte da 
que’ militi sarebbero eseguite fermamente ed irremisibil- 
i?ente (1). Fu poi creato maestro della regia marescal- 
lia e maestro delle scuderie del re (2). Nel 10 di marzo 
del 1274 per la prima volta si trova ne’ Registri Angioini 
investito dell’ uffizio di Vicemaresciallo del Regno (3) ; 
nel quale giorno , avendo egli fatto ricorso al re Carlo 
dicendo che nella insurrezione alla venuta di Corradino 
i seguaci del proditore Glegesio di Matina demolirono le 


(1) Rfg. 1278 A. n. 29 fol. 10. 

(2) Reg. 1268 A. o. 1 fol. 73. Reg. 1270 B. a. 8 fol. 146 I. Regi- 
stro 1278 B. 0 . 30 fol. 33 I. 45. 

(3) Reg. 1274 B. o. 21 fol. 1681. 1701. 172 il 1“ I. 


Digitized by Google 



m 

case che Costanza di Oria sua moglie avea nella città di 
Oria, trasportando via anche le pietre, le travi e quanto 
altro vi era, e chiesto di essere rivaluto de’ danni, rp Cario 
ordinò procedersi contro i colpevoli e da essi fare pagare 
i danni fatti {i). Quando nell' agosto del 1276 Roberto 
Conte d’ Artois nipote di Carlo I di Àngiò si preparava 
a portarsi a Bari per visitare il santuario S. Niccola, 
re Carlo nel 9 di quel mese prescelse 1’ Hugot per ac- 
coropapare il detto Conte suo nipote , e quindi scrisse 
lettere a tutti i baiuli, giudici , maestri giurati ed uni- 
versità di Puglia ordinando loro di ricevere e trattare 
onorevolmente il suddetto Conte Roberto e suo seguito 
e somministrare abitazioni e tutto quanto occorresse, e 
dietro gli ordini del milite Pietro de Hugot (5). Nel 6 
di settembre del 1277 poi ricevè ordine da re Carlo 
di portarsi a Brindisi per disporre e mettere a rasse- 
gna le milizie che sollecitamente doveano partire per ol- 
' tremare (6). E nel 2 di gennaio del 1280 il re inca- 
ricò lui ed il milite Giovanni de Tourcbevache suo ciam- 
berlano, della direzione delle riparazioni e delle nuove 
costruzioni da farsi ai regio palazzo della Torre di S. Era- 
smo presso Capua (7). Alla fine si mori il 22 o il 23 
del mese di luglio del suddetto anno 1280, perchè nei 
Registri Angioini si tratta di lui come vivente nel giorno 
21 di quel mese e come già defunto nel giorno 24 (8). 
Fu signore di Muro , di Albano e di Casalaspro , terre 
che ritornate alla Regia Camere per non avere lasciati di 
se figliuoli il defunto, re Carlo le donò ad Ottone de Toucy 
suo consanguineo (9). 

Pietro de Hugot si disse pure de Argot, ed ebbe tre 
mogli, la prima fu Marina figliuola di Tcobaldo de Dra- 


(4) Rfg. 1270 C. n. 9 fol. 236 . 237. 

(5) Rcg. 127S B. n. 23 fot. 4 I. 

(6) Reg. 1278 U. n. 3t fol. 37. 

(7) Reg. 1278 B. n. 30 fol. 147 t. 

(8) Reg. 1270 B. D. 8 fui. 1461. 161. 
(0) Reg. 1280 B. o. 39 Col. 173 1. 
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goti (10), dopo la cui morte, nel 24 dì febbraio del 1271 
sposò Costanza di Oria figliuola di Stefano e vedova di 
Ruggiero di Bari, la quale gli portò lo dote la Baronia 
di Balbano, i casali di Latiano, Mandiilino, S. Paolo e 
Salmassano, la terra di Tommaso di Oria e le case nella 
città di Oria, che come si è detto innanzi furono rovi- 
nate da’ seguaci di Corradino (11) ; e finalmente poco in- 
nanzi al giorno primo di luglio del 1280 sposò in terze 
nozze Isabella de la Forest figliuola ed erede del milite 
Guido, la quale ebbe in dote la metà di Fontanafura in 
Capitanata, Anzi e Brindisi montano in Basilicata (12). 


(10) R.-K. 1271 n. fil. 19 t. 

(11) Rei;. 1270 C. n. 9 fui. 233 231 t. Rrg. 1271 B. n. 10 fot. 16S I. 
Rfg. 1271 A. fui. 7S l. 87. Reg. 1270 A. d. 2» fui. 62 t. 

(121 R(^. 1270 B. n. 8 fot. 93. 


FILIPPO DE LA GONESSE 
Vedi il suo articolo ne’ Marescialli del Regno di Sicilia. 


GUGLIELMO DE FOSSY 

Il milite Guglielmo de Fossy fu figliuolo di Ruggiero 
signore de’ castelli di Bornia, di Columberia e di Mola in 
Provenza (1). Nel giorno 8 di settembre del 1277 re Car- 
lo spedi milizia a Roma sotto il suo comando (2), e poi 
lo creò Vicemaresciallo del Regno, ufficio che già eser- 
citava innanzi al marzo del 1281 (3). Milite e regio fa- 
miliare, nell’ 8 , di marzo del 1286 fu creato giustizierò 
di Terra di Bari (4). Si mori sul finire del 1297 o nel 
principio dell’ anno 1298, lasciando una sola figliuola per 
nome Filippa, di cui fu balio prima Barlolommeo di Ca- 
li) Reg. 1272 C. n. 18 fui. 73 I. 

(2) Rrg. 1278 D. n. 31 fot. 67 il r l. 

(3) Rrg. 1281 A. ii. 41 fui. 107. Rrg. 1281 B. n. 42 fol. 7. 

(4) Reg. 1283 A. n. 43 rol. 13. Rrg. 1272 A. □. 13 fui. 162. 
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pua logoteta c protonotario del regno, e poi Carlo de la 
Gonesse (5); oltre de’ feudi paterni in Provenza, ebbe nel 
Regno di Napoli il castello di Alano in Terra di Lavoro 
e vari feudi in Aversa , ed una parte di Settefraìi , di 
Alvito, di S. Donato e di Campii (6). 

(5) Fascicolo 47 fol. 176. 

(Oj Arca B. mazzo 4 n. 1. 


GUGLIELMO STENDARDO 
PRIMA MARESCIALLO E POI CONTESTABILE DEL REGNO DI SICILIA 

Il milite Guglielmo Stendardo il giovane, già regio Con- 
sigliere e figliuolo di Guglielmo il vecchio, nel giorno 21 
di agosto dell’anno 1278 per ordine di re Carltf avendo 
sotto il suo comando 300 uomini d’ arme si portò in aiuto 
del pontefice Nicolò 111, il quale voleva ricuperare al pa- 
trimonio della Santa Sede i diritti sulla Romagna (1). 
Nel giugno del 1280 dallo stesso re Carlo fu inviato alla 
Corte Romana per pagare il censo alla Santa Chiesa, da 
presentarlo nel giorno della festività di S. Pietro (2). Nel 
27 di gennaio del 1281 re Carlo ordinò che a Bologna si 
ricevesse con grande pompa la giovane Clemenzia figliuola 
deH’imperadore Rodolfo, la quale veniva in Napoli sposa 
di Carlo Martello suo nipote, figliuolo di Carlo principe 
di Salerno, e perciò i più distinti personaggi della sua 
Corte si prepararono subito a portarsi' in Bologna ; essi 
furono r arcivescovo di Santa Severina, il vescovo di Dra* . 
gurio, Adamo Fourrier vicemaestro giustizierò del Regno, 
Giovanni Eppe, Maino de Modioblat, Gherardo de Genfre, 
Guglielmo de Barry, Gherardo de Divori, Filippo de La- 
vena, Fulco de Rochefol, Roberto de Altrice, Tommaso 
Sanseverino figliuolo di Ruggiero Conte de’Marsi, il Conte 
di Acerra, Giovanni de Salsiaco, Egidio de Mustrarola, 


(1) Reg. 1278 D. n. 31 fol. 87. Reg. 1277 K. n. 28 fol. 118. 

(2) Reg. 1280 B. d. 30 fui. 78. 


Digitized by Google 



24S 


Riccardo de Martano, Kainaldo d' Avella, Berardo di San 
Giorgio, Niccola di Gesualdo, Simone di Marzano, Riccar- 
do di Chiaromonte, Roberto de Grolay e Guglielmo Sten- 
dardo (3). Nel giorno 16 di maggio di questo stesso anno 
1281 fu creato Vicario di Roma fi) e giunto in quella 
città prese stanza in Campidoglio (Sy Allorché Carlo passò 
in Sicilia a combattere le città a lui ribellatesi, richiamò 
da Roma Guglielmo Stendardo e lo spedi in Sicilia per 
comandare una parte dell' esercito di spedizione ; di fatti 
egli tuttavia militava in Sicilia nel 3 di ottobre ^e1 
1283 (6); nel giorno 20 del seguente novembre era nel- 
la città di Napoli, (7), e nel 22 di febbraio del 1284 
novellamente in Sicilia al comando dell’esercito regio (8). 
Nel 15 di aprile del 1291 egli c Giovanni de Monfort conte 
di Squillace e Camerario del Regno stavano con Carlo 2® 
a Neraansi , nel qual giorno Carlo 2” confidò loro una 
importante missione, per la quale dovettero portarsi per- 
sonalmente nella città di Napoli (9). Nel 27 di aprile del 
1292 stava in Calabria in qualità di Capitan Generale 
a guerra (10), Nell' 8 di maggio del 1294 passò a ras- 
segna nella città di Napoli i baroni e feudatari che in 
completo servizio militare doveano presentarsi per passare 
contro la Sicilia (11). Nel 12 di febbraio del 1295 re 
Carlo 2® creò suo Vicario nel Regno Carlo Martello re di 
Ungaria e suo figliuolo primogenito, e poi nel giorno 1 5 
nominò un Consiglio di reggenza preseduto dallo stesso vi- 
cario suo figlio, ed i componenti di questo Consiglio fu- 
rono Filippo Iffinutolo arcivescoco di Napoli , Giovanni 
de Monfort conte di Squillace e di Montescaglioso Came- 
ra) Reff. 1-281 A. D. 41 fai. 47. 

(4) Re«. 1281 A. n. 41 fol. 143 l. 

(5) Hrg. 1294 A. n. «4 fol. 233. 

(6) Rrg. 1296 C. n. 83 Tul. 81 t. 

(7) Reg. 1298-1299 u. 93 fol. 119 129 I. 

(8) Rcg. 13U1 G. D. 112 fol. 219 t. 

(9) Heg. mo C. u. 9 fol.143 t. 

(10) Rcg. 1301 G. n. 112 fol. 33. 

(11) Fase. 2 fol. 87 t. 186. 193 I. 2'2S. 252 1. 271. 293 4 293. 
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rario del Regno, Raimondo del Balzo figliuolo del Conte 
di Avellino , Goffredo de Milly Siniscalco del Regno , 
Rainaldo d’ Avella ammiraglio del Regno, Guido de Ala- 
mannia Maestro Razionale della Magna Curia , il milite 
Guglielmo de Ponziaco Maestro Razionale della Magna Cu- 
ria, Tommaso Stillato di Salerno giureconsulto e Maestro 
Razionale della Magna Curia , Andrea Acconciaiocco di 
Ravello vice protonotario del Regno, fra Matteo Ruggiero 
di Salerno, maestro Alberico de Verber chierici e fami- 
liari del re, e Guglielmo Stendardo Maresciallo del Re- 
gno ; ed al servizio di questo Consiglio furono destinati i 
notai Filippo Mazza di Salerno, Ranieri del Bene, Pietro 
di S. Severo, Pietro Grasso di Napoli e Matteo di Traetto; 
uno scrittore ed il notaio Luca de Pesebis conservatore 
del registro (12). Nel 7 di decembre del 1295 essendo 
Vicario del Regno Filippo principe di Taranto figliuolo di 
Cario 2°, Guglielmo Stendardo Maresciallo del Regno fu 
creato Capitan Generale delle province di Principato, Terra 
di Lavoro, Contado di Molise, ed Abruzzo con la potestà 
del mero e misto impero, con ordine di portarsi ad incon- 
trare in San Germano re Carlo 2°, che faceva ritorno in 
Regno (13). Nel 2 di aprile del 1296 comandava l’eser- 
cito di Basilicata, che dovea combattere l’ inimico (14). 
Roberto duca di Calabria e Vicario nel Regno per Carlo 
2" suo padre, nel 19 marzo del 1297 emanò uno editto 
in cui disse Imiis ad presens ad Urbm de mandato do- 
mini nostri Summi Ponlificis qui' nos vocat cito abinde ut 
speramus dante domino redituri, e quindi ordinò che Gu- 
glielmo Stendardo Consilio nosko et Curie in Capite loco 
nostri adesse providimus usque ad nostrum redditum (15). 
Nel 22 novembre del 1298 Carlo 2° nominò Guglielmo 
Stendardo, già suo Consigliere e Maresciallo del Regno, 
in Capitano Generale dell' esercito che spediva in Sicilia 


(12) Reg. 1281 B. n. 42 Tul. 20. 

(13) Rtg. 1280 C. D. 40 rol. B4 I 

(14) Reg. 1^4 C. n. 49 fui. 76. 

(15) Fise. 2 fol. 29. 
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contro ì ribelli ed i nemici, dandogli ampi poteri di ri- 
cevere alla regia ubbidienza ed amnistiare le città , le 
terre, i castelli, le università, i conti, i baroni e qua- 
lunque persona delle Calabrie che furono ribelli sotto Car- 
lo I e sotto di lui (16). Nel 4 di ottobre dell'anno 1301 
fu creato Contestabile del Regno (17). Egli esercitò an- 
cora r uffizio di Maresciallo del Regno fino al giorno 28 
dello stesso mese, epoca in cui fu nominato a succedergli 
il milite Guglielmo Pallotta (18). Nel 12 di questo stesso 
ottobre re Carlo 2® gli accordò privilegio di prendere 300 
uomini e 300 donne da’ Saraceni di Lucerà e portarli a 
popolare il suo casale di Pomigliano (19). Nel 26 luglio 
del 1302 stava all’esercito in Sicilia (20). Si morì nel 
maggio o nel giugno dell'anno 1308, trovandosi ne’ Re- 
gistri Angioini che re Carlo 2° nel 24 di giugno del 1308 
investi il milite Tommaso Stendardo delle terre di Tra- 
monti, e di Pomigliano ad Arcora, per la morte di suo 
padre, avvenuta di recente (21). La sua prima moglie 
fu Giovanna di Ceccano (22) , dalla quale ebbe Filippo 
Giannotto, Tommaso, Galeotto, iMaria, Margarita ed Isa- 
bella ; e dalla seconda moglie Giovanna de Cavignano si- 
gnora di Calvi, che gli sopravvisse (23), ebbe Guglielmo, 
Francesco, Simone, Giacometto e Roberto (24). Fu signore 
di Castelnuovo in Capitanata, di Fiorentino, di Liinosano, 
di Tramonti , di Pomigliano ad Arcora , di Montecalvo , 
di Arienzo, di Cicciano, di Filliuo, e di Tornito (25). 11 
suo cadavere fu sepolto in Napoli nella chiesa di S. Lo- 


(16) Urg. 1261 A. 11 . 17 fol. 16. 

(17) Rfg. 1284 C. n. 49 fol. 76. 

(18) Rfg. 1291-1292 A. 11. S7 Oil. IS7 I 

(19) Rfg. 1301 I. n. 113 fol. IO I. 

(20) Rfg. 1301 U. n. 112 fui. 287. 

(21) Reg. 1.307 B. n. 168 fui. 107 I. 

(22) Rfg. 1291 C. n. 66 fol. 33 t. 

(23) Rfg. 1311-1312 X. 11.198 fol. 102 1. Rfg. 1301 A.n.l33 fol. 101 I. 

(24) 1318 A n. 201 fui. 68. 

(28) Rfg. 1306 E. n. 160 fol. 104 1. Reg. 1301 1. n. 113 fui. 101. 
Rfg. 1-298-1296 A. n. 80 fol. 86 1. Rfg. 1299 A. n. 90 fol. 64. Re- 
gistro 1299 D. n. 99 fol. 12 c l. 
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renzo Maggiore e sulla tomba venne incisa la seguente 
iscrizione : 

STRENUeS, INGEMl'S VIR PRUDENS UT LEOPARUUS 
REGIUS EGREGIUS, lACET HIC, UT FLORIDA NARDUS; 

HIC EST EVTANDARIHS GUf.LlKI.MUS NOMIAE, NUME.N 
TRANSITUS AD LUMEN, PREC.OR, UT NON SIT SIRI TARDUS. 
BELLA COMESTABULUS REGNI PUGN\NnO SUBEGIT 
ATQUE MARESCALLUS, yUEM LAPIS ISTE TEGIT. 

GaLLIA QUEM GENUIT KAROLUS REX FOVIT HONORIS 
CULMINE, QUI MERUIT DEUS UT ORNET VESTE DECORIS (at. 

De’ suoi figliuoli Tommaso terzogenito fu milite fami- 
liare e ciamberlano di re Carlo 2”, nel 1314 combattè 
in Sicilia con re Roberto, c quindi nel 1313 fu Capitan 
Generale a guerra in Calabria (26). Ereditò dal padre le 
terre di Tramonti, di Pomigliano ad Arcora e Fiorenti- 
no (27), e da re Carlo 2“ e da re Roberto ebbe donato 
le terre di Petrella, di Pescara, di Tagliacozzo, di Poi- 
licore, di Martira'no, di Bablano, di S. Salvatore, o di 
razzolo (28). Ebbe due mogli Isabella Siginulfo (29), 
e Francesca di Eboli, la quale per donazione fattale da 
Orabile di Bagnoli sua madre, portò in dote la metà di 
Bagnoli, di Rocca Sassone, di Acqua Burrana e di Ca- 
stelluccio, e poiché essa si mori senza figliuoli, que’ feudi 
rimasero devoluti al fisco, e re Carlo 2“ nel 1 6 di gen- 
naio del 1308 li donò alio stesso Tommaso (30) , al 
quale il re donò ancora alcune terre rinunziate alla Regia 
Camera da Jozzolino della Marra ed altre ricadute alla Co- 


(a) V«di Pietro dk Stifano Drscrillione d» i luoghi taeri delta città 
di JVapoli. Napoli ISilO in i" al Tul. 133 ; e CtsARS d' Enoinio Carac- 
ciolo alla pag. 124 della sua Napoli Sacra. Napoli 1624 io 4°. 

(26) Ri'g. 1301 I. n. 113 fol. 2B0 t. Reg. 1307 A. n. 167 fol. CLIX. 

(-27) Reg. 130S-1309 C. u. 178 fol. 67. Reg. 1307 B. o. 168 folio 
107 t. 2S4 t. 

(28) Reg. 1314 C. n. 203 fol. 76. 168 (. 307 e t. Reg. 1301 I. n. 113 
fol. 299 t. Reg 1301 1302 B. n. 120 fol. 3 t. 11 t. Reg. 1302 D. ii.124 
fol. 305 (. 

(29) Reg. 1302 C. n 123 fol. 122. 

(30) Reg. 1309 A. n. 181 fol. 37. 
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fona, tutte poste prossime ad altri suoi possedimenti (31). 
Filippo SUO' primogenito nel 23 di febbraio del 1310 fu 
creato Capitano di Capitanata da Carlo duca di Calabria 
Vicario del Regno, perchè vigilasse alla custodia del lit- 
orale di quella provincia , avendo saputo che la repub- 
blica di Venezia armava una flotta , che forse potrebbe 
mandare a danno di quelle popolazioni (32). Kel 6 lu- 
glio 1311 essendo già consigliere di re Roberto, fu da 
questo Sovrano creato Capitan Generale di Terra di La- 
voro (33) , e Giustizierò di Principato Ultra (34). Fu 
signore della baronia di Castellammare della Bruca, di 
Acquavella, di Torricella, di Scio e di Carona in Prin- 
cipato, di Àrienzo, di S. Maria a Fossa in tcnimento di 
Capua , di Quatrapane in tcnimento di Aversa, di Atri- 
palda c di Pietrastorniana , di Fiorentino , di Ponticito 
presso Marigliano, di Villa di Sabiglione vicino Aversa, 
di S. Antimo , e di Pomipliano (35). Sposò in prime 
nozze Margarita figliuola primogenita di Rainaldo d' Avel- 
la Ammiraglio del Regno , la quale alla morte del pa- 
dre ereditò tutti i beni paterni burgensatici e feudali ; 
tra questi ultimi vi furono le terre di Alife, Carrataro, 
Piedimonte, Castel Dragone, S. Angelo de Robba Canino, 
Latina, Baia, ed altre terre adiacenti ad Alife (36). La 
seconda sua moglie fu Verdura de Troysio, la quale gli 
sopravvisse (31). Suo fratello Giannotto nel 30 marzo 
del 1315 fu investito di tutti i feudi di detto suo fra- 
tello Filippo , per la sua morte avvenuta poco innanzi , 
senza aver lasciati figliuoli (38). 

Giannotto Stendardo figliuolo secondogenito del Conte- 

(31) Refr- B. n. 30 fol. 223 t. 

(32) hiK- laOO F. n. 189 fui. 78 t. 

(33) Ri g. 1311 0 II. 197 Cnl. 32 t. 

(34) Reg. 1311-1312 X. n. 198 fol. 183. 

|3S) Rcg. 1301 G n. 112 fai 361 t. Reg. 131)6-1307 n. 166 fol. 31. 
Rpg. 1314 C. n. 203 fol. 34. 

(30) Heg. 1.101 C. n. 108 fnl. 28 1 R-g. 1301 F. n. Ili fol. 281 294. 
Reg. 1.106 A. n. 130 fol 174 1. Reg. 1306-1.107 C. n. 164 fai. 266. 

(37) Reg. 1314 C. ii. 203 fol. 54. 

(.18) lei. 
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Stabile Guglielmo, come si è detto qui innanzi, nel 30 
di marzo del 1315 fu da» re Roberto, di cni era consi- 
gliere c familiare , investito di tutti i feudi di suo fra- 
tello primogenito Filippo mortosi da breve tempo senza 
figliuoli (39). Sua moglie fu Franccscbclla d’ Avella fi- 
gliuola secondogenita di Rainaldo di Avella ammiraglio 
del Regno e Sorella di Margarita prima moglie del detto 
Filippo suo fratello primogenito la quale gli portò in dote 
mille once di oro (40). Galeotto quartogenito del detto 
Contestabile fu signore di Mesagne e menò in moglie Fi- 
lippa Gaulart de Pyes figliuola secondogenita dì Rainaldo 
Maestro Panettiere del Regno , la quale dopo la morte 
del padre ereditò la terra di Masagne (41). Da costei 
ebbe due figliuole. Angelica secondogenita signora di Cer- 
vinara, che si maritò con Giannotto Canlelmo (42) , e 
Maria primogenita, che sposò Tommaso di Marzano Ma- 
resciallo del Regno , il quale le assegnò per dolano il 
castello di S. Angelo di Rupe Canina (43). Filippa Gau- 
lart de Pyes rimasta vedova di detto Galeotto si rima- 
ritò con Paolo de Comite romano (44). Degli altri fi- 
gliuoli del Contestabile Guglielmo, cioè di Guglielmo e di 
Francesco non si sa altro, se non che furono essi cinti ca- 
valieri nel giorno 1 di novembre dell’anno 1315 da re 
Roberto, quando fece la solenne cerimonia della nuova mi- 
lizia di Carlo duca di Calabria suo figliuolo (45). Final- 
mente degli ultimi suoi figliuoli Simone, Giacometlo e Ro- 
berto si sa solamente che alla morte del padre erano in 
età minore, e che nel 31 di ottobre dell’anno 1326 Gu- 
glielmo, Francesco, Simone e Giacometto erano signori di 
Castelnuovo e di Fiorentino, quindi è da credersi che il 
fanciullo Roberto si fosse già morto (46). Ebbe Guglielmo 


(39) Ivi. (40) npg. 1301 F. II. Ili fol. 2S1 294. 

(41) Rpg. 1305 n. 11 . 147 fol. 6. Rog. 1308-1309 A. n. 17B fol. 183. 

(42) Rog. 1314 A. II. 202 fui. 58. 

(43) Reg. 1309 F. li. 189 fol. 98 105 t. 

(44) Rig. 1315 B. n. 205 fol. 571 59. 


Rrg. 1315 A n. 204 fai. 65. 

Ivi fol. 65. Rpg. 1295-1296 A. n. 80 fui. 86 I. 
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ancora tre figliuole, Margarita maritata al milite Giovanni 
Glignetto signore di Caiazzo (41), che rimasta vedova pas- 
sò in seconde nozze col milite Egidio de Plama (48). Isa- 
bella secondogenita fu menata in moglie da Giovannotto de 
la Gonesse figliuolo di Filippo Maresciallo del Regno (49). 
di cui rimasta vedova si rimaritò col milite Roberto de 
Abeto (SO) ; ebbe una sola figliuola dal suo primo ma- 
rito per nome Giovannella , che maritò a Giordano Ruffo 
figliuolo di Pietro Conte di Catanzaro e consigliere di 
Carlo 2” (51). E Maria poi terzogenita fu maritata prima 
al milite Rainaldo Gaulart de Pyes iuniore figliuolo di 
Rainaldo Maestro Panettiere del Regno, dal quale ebbe 
un figliuolo per nome Giannotto (52) , e rimasta vedova 
sposò il milite Guglielmo de Milly figliuolo di Goffredo 
Siniscalco del Regno, col quale procreò un figliuolo che 
ebbe lo stesso nome del padre (53), ed una figliuola chia- 
mala Isabella (54). Vedova per la seconda volta , -nel 
marzo del 1311 prese a marito il milite Pietro de Ilu- 
got (55) , e dopo la morte di costui ebbe un quarto ma- 


(»7) Reg. tam C. D. Wì f.,l. 2«. Heg. 1204-1205 K. n. 75 fol. 351. 

(4S) Rrg. 1200 I). II. 09 fol. 00 t. 

(49, Ri-g. 1201 C. 11 . 05 fol 223 I 

(.50) R,g. 1.S02-1303 B. n. 129 fol. 09. 

(51) Reg. 1305 K. n. 147 f»l. 15 I. 

(52) Reg. 1303 1 304 B. ii. 32 fui. 54 t. 

(53) In Rfg. 1307 A. ii. 107 fui. 289. 

(Si) Reg. 1309 A. ii. 184 fol. 232 1. Reg. 1311 U. n. 107 fui. 25. 

(.55) Reg. 1311 0. 11 . 197 fui. 2:5. 

Miria SleniUrdu rimasta vedova del milite Pietro de Hugut e r-nia- 
rilalasi eoi iiillile Berardo di Aqiiinu, ricorse a re Roberto (lerrliè Pi- 
lippa Gaulart sua cognata, ed 1 loiiiugi Rainaldo de Hugot ed Isabella 
de Milly, I' uno suo gruero e sua figliuola l'altra, si rifiutavano pagarle 
002 once di oro, per la qual cosa re Roberto nel 18 di novrhibre d I 
1310 rimise la domanda a' giureconsulti e magistrali per parere ■■ poi 
soggiunse , £t insuper quondam ntrvt de Hugot tir eius premei (uva 
tempore ronlrocti malrimonu inCer eoe coneliluic eidem exponenli per 
euUetlum flexum ut morii est prò dodario teu Iure dadarii iu;rla mo- 
ram nobilium Regni huiue Franeorum ture viventium in omntiua ionia 
auia tam feutlalious quam burgenialicis quo habebot in Regno nostro 
Sicilie Unciai unnuoa ocfuaqinla ponderi! generali! et predicto quondam 
Altro mortuo luperstitibus sibi prenominato Ragnatdo et Aiccardo de 
Hugot filiii et heredibus eiua leqitimia si ostinavano a negarle quello 
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rito, che fu il milite Berardo d’ Aquino familiare e Ciam- 
berlano di re Roberto (56). 

Ksrgno aoDDile, e perciò il rr anche per qiiealo domandava il (larere. 
Beg. 1317-1318 A. n. *m fol. 38. 

(S6) Heg. 13l7-i;]18 A. n. 2U fol. 38. Fase. I fui. 108 t. 
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Le aUrìbuzioni di questo uilìcio rilevansi da’ Capitoli 
deir uffizio medesimo, i quali per la prima volta ne’ Re- 
gistri Angioini si trovano al fol. 149 del Registro 1302 
e. n. 123 con la data del primo marzo del 1303, quando 
furono comunicati al milite Egidio Mustarolo. Essi sono 
i seguenti. • . ' 

Capiiula pahectarie PRO DOMI no Ecidio de Mustarolo 

Karolm Secundus Dei gratia Rex lerusalem ei Siàlie 
eie. Egidio Mustarolo militi Regni Sicilie Magistro pane- 
ctario diketo familiari et fideli suo etc. decrevit optima 
ratione maioritas ut ofjìcia quclibet cerlum scema distin- 
gueret orda distinctus notis terminis limitaret ne ktigiosa 
confusio clarilaiis Emula veritalis libram contenciose di- 
straherct tei conira provide ordinaiionis edictum iurgio- 
rum materia Seminaret. Sic ergo ut darius Scire possis 
et propendere ceriius que ad tuum panectarie spectant of- 
ficium, ecce distinciionem ettis per Capiiula seriaiim iuxta 
formam tempore bone memorie domini Patris nostri Re- 
gis Jerusalem et Sicilie Institutam preseniibus suhinscri 
iussumus et Ubi sub pendenti maiestatis nostre Sigillo ad 
certiorem notitiam declarari. Spedai enim ad te ratione 
dicti offieij servire rwbis quolibet dk de Scutella exceptis 
festis pascatis, penteconsies , absvpcionis Beate Virginis, 
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Omnium Sanclorum, nativiiatis ci apparilionis dominke 
et quando nos coronata porlabimus aut faciemus aliquod 
festum magnum (1) in quibus dcbet servire de Scutella 
Senescallus et tune tu seiries de officio tuo set in hijs 
quatuor festis sollempnibus scilicei omnium sanctonm, na- 
tivitalis , pascalis et pentecostes necnon quando eoronam 


(t) Per dar«* coguizione del modo come vestivano in maestà il Ro c 
la Regina del Regno di Sicilia della dinastia Angioina, pubblico qui ap- 
presso un bellissimo e sconosciuto documento, eccolo . 

/sta sunt neressaria vcstimenta quando eoronatur //ominus //ex vi- 
délicet. In pritnii Corona prò Domino vostro Reqe. Itenx Septrum or- 
genteum inuurafum et pomus argsnteus inauratus in qno Crux de- 
super. /tem Camisium unum de panno .S'tn'co albo longum usque ad 
talos cum maniris longis et strictis. /tem Di imaiica una de panno au- 
reo ad modum diaconi infresata de frisis multum largts de pulcro panno 
damasi et frisis Sirieis. Jtem tunnirella una ad modum subdiacoui 
de reluto rubro et frisis •S'trieù ponendie in lunriiceliu prò ut fieri Solet 
Infrondentur ambe diamatica et tunniceihi de Sindone viridi. JtemStola 
una de frisis damasci largii in qua sint decem et Odo 5fnril(i de Ar- 
gento ad arma Domini Jlegis rum pem/tlli«. /lem Calige de. velato ru* 
6eo et Sandalis infrisatis rum Cruce drsuper, Itrm mantellum unum 
longum de Scarlato infoderatum de grisis quando ungitur oleo sancto. 
Jtem Corretum unum de Sir co albo, /lem Cirolhrce de ('orco albo, 
/tem enits unuj òene ornolus cum fodere albo. Jtem palium de panno 
auri, Jtem Talamum bene omafiim rum pannte aureii et Sirieis, 
A^ecessaria prò Coronatione Domine fiegine, /n primis Corona et 
Septrum. /lem ramiium unum ad modum C nmisis Domini Jiegis vi- 
delire/ de panno Sirieo albo longum usqite ad talos rum manirie ion* 
gii et strirtis. /lem lunnireUa una muliebris de velato rubeo. Jtem Co- 
rigia una de Seta alba rum buccula et mordenti et appontoiorio de ar- 
gento deaurato, /tem mantellum unum de velalo rubro infodratum de 
variis grisQtis cum grisn damasci ab utroque latere et scollatura usque 
ad pedes cum octo Smaltis videlicef quofuor ad arma Domini //egis 
et quatuor ad arma Domine Regine et hoc quando sedei prò Tribu- 
nali Coronata rum domino Rege Coronato, /tem afiud mon/ellum lon- 
9 um de Scarlato infodratum de grisis quando sacratur et palium. 
Arra M. mazzo 3U n. 46. 

Questo ifilcressanie documento è riportalo da Carlo de Lellis alla pa- 
gina 11S4 della parte 2* de' suoi Aofamenla ex Arehis Regie «Sirie, 
dopo del quale egli soggiunge : 

Sed sine anno, verum ex Caractere desumitur esse tempore Caroli 
primi, vel seeundi. 

L' originale pergamena io 1’ ò osterrata e letta ed è perrettamrnle 
come la qui sopra trascritta copia fattane dal do Lellis. Un mattino 
stando io proseguendo i miei studi i ella sala de' Registri Angioini, che 
si custodiscono nel («rande Archivio di .Napoli, sito nel già monastero 
de* Ss. Severiuu e Sossio , venne ono antico impiegato dell' archivio 
stesso, che era poi passato ad altro uffìzio in una delle province dcl- 
l'ei reame di Napoli, c discorrendo con gli antichi suoi compagni di 
uffizio, cacciò di tasca questa piccola pergamena assai bene conservala 
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poriabiinus et indumenta Regalia servire de tuo officio te- 
nearis et qìwlibet ipsorum qualuor fesiorum quo presens 
fueris et senieris habebis rigiriti libras Turonensium et 
quando coronavi portabimus et Indumenta regalia habebis 
Turonensium libras quatraginia prò trappis Sedibus Car- 
rellis nappis et omnibus aliis que libi compeluni et com- 
petere possent huiusmodi tui officij et serricij ratione. 
Itcm habebis de bospitio liberatam prò sex equis et prò 
quatuor Garcionibus tam in gagijs quam in coctis ratione 
dicti officij et nkhil ultra recipere debebis. Rem habebis 
correctionem in leribus siipra genicni panectarie et possis 
Gerdones qui male se gesscrint amovcre et alias stalliere 
iuxta nostram ordinatavi excepto si aliqui essent de con- 
scientia nostra quos non amoveas nobis inconsultis salva 
in hijs omnibus omni lurisdiclione et Superioritate Senes- 
calli. Datum Neapoli per Bartbolomeum de Capua etc. 
die primo mardj prime Indictionis (1303). 

RAINALDO GAULART DE PYES 

Il milite Rainaldo Gaularl de Pyes (1) consigliere e 
familiare di Carlo di Àngiò venne con lui al conquisto 
del Reame di Sicilia e fu dallo stesso sovrano prescelto 
a questo uffizio col soldo di 200 once di oro annue, uf- 
fìzio che esercitò lino al gennaio del 1303 epoca della 


e fattila osservare c leggere, raccontò che egli stando in nn certo pae- 
sello di provincia, un giorno trovandosi nella casa del cancelliere, o 
di altro impiegato del giudicalo u del municipio, che non ricordo bene, 
vide sul tavolino, presso al quale lavoravano le fìgliuole di quel can- 
celliere, del filo avvolto intoaiio ad una pergamena ripiegata, che pre- 
sala e toltone il filo ed aperlair, la trovò interessante e la ebbe, ignoro 
se in dono o per prezzo. Come questo numero 46 del mazzo 39 del- 
l'Arca H. dalla città di Napoli fosse passato in lontano paese del re- 
gno , ignoro. Ad evitare adunque che siffatto documento non abbia a 
rimanere dimenticalo, perchè certamente, trovandosi presso un privato, 
che non coltiva questi studi , andrà perduto , io ò creduto utile pub- 
blicarlo. 

(1) Reg. 1271 A. fol. 105 t. Rcg. 1293-1203 B. n. 02 fol 1. 

Questo cognome nel solito modo barbaro di latinizzare i cognomi tro- 
vasi notato delle volte Oolardo ed altre volte Gallurdo ; come pure 
qualche volta in vece di Rainaldo è detto pure Reginaldo. Rcg. 1202 
A. n. 43 fol. 77. Fase. 67 fol. 33. 
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sua morte (2). Nel 4 di settembre del 1282 ricevè or- 
dine da re Carlo, che trovavasi all’ assedio della città di 
Messina, di subito fare caricare nel porto di Napoli cento 
salme di frumento c cento di orzo e portarle all' esercito 
che operava il detto assedio (3). Nel 19 di maggio del 
1284 a lui il re aflldò la custodia della regia foresta di 
Rocudarce, c poi nel 21 di giugno anche quella del ca- 
stello (4); e poi Carlo 2® nel 24 di maggio del 1291 
lo creò castellano del castello del Salvatore à mare di 
Napoli, detto volgarmente dell’ Uovo (5). Il Gaulart aven- 
do avuto delle dissenzioni col milite Filippo De la 6o- 
ncsse, stando a Viterbo con Carlo 2°, senza licenza del 
re se ne parli e venne in regno per vendicarsi del suo 
avversario, della qual cosa avvertito il re, nel giorno 8 
di decembre dello stesso anno 1291 scrisse al Gaulart 
rimproverandolo acremente per essersi allontanato da Vi- 
terbo senza suo permesso, e gli ordinò di non ardire pro- 
cedere contro il De la Gonesse per vendicarsi della ri- 
cevuta ingiuria (6). Fu nominato poi balio e castellano 
di Villeneuve in Provenza, uffizi che tuttavia esercitava 
nel 23 di luglio del 1294; di dove fu richiamato da re 
Carlo e quindi nel 27 di febbraio del 1296 ebbe l’in- 
carico di fortificare il littorale dalla città di Pozzuoli fino 
a fiaeta c starvi a difesa contro i nemici (7); e poi nel 
giorno 3 di settembre dello stesso anno fu eletto Capi- 
tano di Terra di Lavoro e Contado di Molise in vece di 
Bartolommeo di Capua (8). Quando Roberto duca di Ca- 
labria passò in Sicilia al comando dell’ esercito di spe- 
dizione contro quell’isola, il Gaulart lo seguì, e fu uno 

(2) Kaiualdu vivea nel 14 genoaio del 1303, ma nel 26 del srgueiite 
mese di febbraio di lui si parla conie morto da non breve lrm|K>. Keg. 
1302 A. n. 121 fai. 80 I. Keg. 1302 C. n. 122 fui. 104 l. E nel giorno 
primo del ii.csr di marzo seguente il re creò Egidio de Mustaroln a suc- 
cedergli nell’ uflìzio. Reg. 13u2 C. n. 1S3 fol. 140. Keg. 1284 B. ii. 48 
fui. 13S t. 

(3) Reg, 1280 R. n. 39 fol. 160. 

( 4 ) Keg. 1.300 X. n. 108 fol. 129. 

(8) Reg. 1272 E. li. 16 fol. 92 I. 

(0) Beg. 1276 A. u. 28 fol. 22. 

(7) Reg. 1291 A. n. 64 fol. 248 t. 

(8) Reg. 1296 F. 0 . 86 fol. 1. 
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(li quelli che col detto duca Roberto firmarono la capi- 
tolazione conchiusa nel 28 di luglio del 1299 tra il me- 
desimo duca Roberto e Manfredi Maletta già Conte Ca- 
merario del Regno al tempo di re Manfredi suo nipote (9). 


(0) Monrrcili Maletla conle di Mine!, zio di re Manfredi e Gran Ca- 
merario del Belano di Sicilia, dopo la disfalla di suo nipote presso Be- 
ncveuti) fuggi dal reame e si tenne sempre nemico a Carlo l" ed a 
(^rlo 2" di Angiò. Passato nell' isola di Sleilia fu uno de' principali 
fautori a ribellare I' isola a re Carlo I, ed ivi pugnò contro l'esercito 
franco-napoletano , Hno a quando Roberto duca di Calabria nel 20 di 
luglio del 1299 alla lesta di fortissimo esercito mise il campo presso 
la (erra di Palernù fendo del Msletts, il quale ri slava a difesa nella 
ben munita torre. Allora il Halelta prevedendo la certa vittoria del ne- 
mico e la sua inevitabile disfatta, divenne a trattative col duca Roberto 
Con onorevoli e buone condizioni, le quali furono, cioè, che Manfredi 
Maletia nel 21 e 22 di quel mese di luglio 1299 desse io ostaggio (come 
diede] i suoi figliuoli, i nipoti ed allìoi per sicurezza della resa della 
terra nel termine stabilito. Cbe prestasse giuramento di ligio omaggio 
a S. Chiesa ed a re Carlo 2° nelle roani di Roberto e di Guglielmo ar- 
civescovo di Salerno e vicario pontificio nell' isola di Sicilia , i quali 
riceverebbero esso Maletta nella grazia regia, perdonandogli il detto Vi- 
cario apostolico ogni colpa. Che il Malelta benché slasse da ogni lato 
assedialo dal dnca Roberto, avesse otto giorni di tempo per chiedere ed 
uticnere soccorsi da I>. Federico terzo, affinché qual principe venisse per- 
sonalmente, se II valesse, a soccorrerlo e respingere il nemico. Che classi 
gli otto giorni, il detto Maletta, tutti i suoi parenti e segnaci e tulli 
I suoi vassalli di quella terra di Paternò , doveano prestare il giura- 
mento di omaggio, e venivano assoluti da ogni colpa dallo sleaso Vi- 
cario Apostolico, il quale toglieva ancora l'interdetto alla terra di Pa- 
ternò. Che il Pontefice e Carlo 2° confermerebbero ad esso Jlalrlla tutte 
le sue terre, castelli, e luoghi, beni stabili e mobili cbe io Sicilia avea 
e poteva avere, e ripetere da D. Federico, e simile conferma pe' suoi 
figliuoli e pe’ suol consanguinei ed affini. Che esso Maiella potesse an- 
dare dal papa e da Carlo 2° con salvacondotto e menando seco chiun- 
que a lui piacesse tanto per mare, che per terra. Che durante gli otto 
giorni stabiliti per ottenere soccorso, I' esercito del duca Roberto dovea 
ritirarsi lungi dalla terra di Paternò, affinchè non recasse danno a quel 
territorio , e gli si restituivano i cittadini di Paternò fatti prigionieri. 
Che tutte le terre, castelli, ville, luoghi, cose mobili e semoventi esi- 
stenti lo Sicilia, una volta di proprietè del Malelta e poi a lui coufiscate 
e donate a Ruggiero di Lauria ammiraglio de' regni di Sicilia e di Ara- 
gona, si doveano restituirgliele ('). Che se D. Federico venendo pel 
tempo prefisso con soccorsi sbaragliasse l' esercito del duca Roberto, es- 
sendo costretto il Malelta uscire dall’ isola e venendo privato di lutti 
i feudi e di tutte le sostanze dal detto D. Federico, re Carlo 2° si ob- 
bliga dargli l'equivalente in tanti feudi nella Puglia, onde potesse vivere 
onorificamente al servizio di S. Chiesa e di esso Carlo 2°. Quealo trat- 
tato fu firmato il giorno 28 di loglio 1299 nel campo del dnca Roberto 

(') /< Lauria vi alienti e ne fece oUero ampia rinunzia a favore 
del Maiella. 
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Fu signore di Tagliacozzo , di Tre Santi , di Gioia , di 
Palo, di Arricaro, di Binetto, di Trifisco, di Balignano, 
di Àlife, di Àrpino, di Monopoli, di due casali presso 
Caiazzo e di altri feudi (10). Ebbe in moglie Giacoma 
d’ Aquino figliuola del milite Tommaso e di Siffridina di 
Eboli di Capua, che sposò nel maggio del 1280 e che 
gli sopravvisse ; costei gli portò in dote molti feudi in 
lenimento di Napoli ed in lenimento di Aversa (11). Con 
lei procreò cinque figliuoli, cioè Rainaldo, Giovanni, Mar- 
garita, Filippa e Giovanna. 

Il primogenito Rainaldo il giovane nel 15 di novem- 
bre del 1293 si maritò con Margarita (12) figliuola ed 
crede del milite Giovanni de Clairc signore di Gioia, la 
quale mortasi senza lasciare di se prole, i suoi feudi di 
Gioia, di Palo, di Arricaro c di Binetto furono dovoluti 
al fisco, ma poi Carlo 2° nel 27 di giugno del 1296 li 


a Fiomara presso la terra di Paleruò, da aoa parie dal Conte Maii- 
fredi Maletts, e dall’ altra da Roberta di Angiò duca di Calabria, da 
Guglielmo arcivescovo«di Salerno e Vicario Apostolico di Sicilia, e dai 
seguenti principali baroni del reame , che militavano nell’ esercito di 
Roberto, cioè: Tommaso Sanseverioo conte de’ Marsi, Filippo di Fian- 
dra conte di Loreto e di Chicti, Gualtiero copte di Brenna e di I.erce, 
Errico conte di Valmonte, Ermengaiio de Sabrao conte di Ariano e Mae- 
stro Giustizierò del Regno, GotTredo de Milly Siniscalco del Regno, Rai- 
iialdo Gaulart panettiere del Resno , Giacomo de Borson , Gentile di 
S. Giorgia, BoniTacio de l'astellan , Riecano de Alamannono , Ruggiero 
di Lauria Ammiraglio del Regno, Egidio de Mnstarola, Americo de Sus, 
Giovanni de Eppe, Guglielmo Pallolta , ed Odorisio d’ Aversa ; i quali 
lutti giurarono la osservanza di quel trattalo, che poi re Carlo 2“ nel 
15 di novembre di quello stessa anno ratiRcó da Napoli, Reg. LIDO X. 
n. 105 fui. 35 I.-3G t. 

(10) Reg. 1276-1277 A. n. 27 fol. 28 t. Reg. 1298 C. n. 93 fol. IH. 
Reg. 1279 B. D. 35 fol. 89 t. Reg. 1.30I-1302 B. n. 120 fol. 191 I. Re- 
gistro 1302 X. n. 127 fol. 37. Reg. 1281 B. n. 49 fol 103 Reg. 1295 

B. n. 76 fol. 283. Reg. 1270 B. n. 8 fol. 6 t. Reg. 1292-1293 B. u. 62 
fol. 17 1. 23 il 2". 

(11) Reg. 1270 B. n. 8 fol. 67 l. 68 t. Reg. 1279 B. n. 35 fol.4t. 
Reg. 1280 B. n. 39 fol. 22 t. Reg. 1309 il. n. 191 fol. 317. Reg. 1314 

C. n. 203 fol. 26 71 t. 

(12) Questa Margarita rimasta minorenne alla morte del padre, le fu 
dato per balio il milite Rainaldo Gaulart il tecchio Maestro Panettiere 
del Regno, il quale la teneva in propria rasa; ma re Carlo 2° nel 29 
di luglio del l'292 stando a Urinon ordinò che questa giuvanctta fosse 
tolta via dalla rasa del Gaulart e porlata dove abitava Eleonora su.i fi- 
gliuola, e slasse in compagnia di questa principessa. Reg. 1292-1293 
B. n. 62 fui. 8 t. 23 t. il 2«. 
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diede a Rainaldo seniore Maestro Panettiere del Regno in 
cambio della terra di Monopoli (13). Rimasto vedovo di 
Margarita , Rainaldo nel*4 di gennaio del 1302 sposò 
Maria Stendardo figliuola di Galeazzo, dalla quale ebbe 
un figliuolo per nome Giannotto, in tenera età premor- 
to al padre , il quale dopo non molto cessò anch’ egli 
di vivere, c la vedova Maria passò a seconde nozze col 
milite Guglielmo de Milly figliuolo del milite Goffredo Si- 
niscalco del Regno (I t). Per la morte di Rainaldo il gio- 
vane senza aver lasciato figliuoli , Giovan*ni successe al 
fratello in tutti i feudi, e poiché anche egli si morì senza 
discendenza, la sua eredità fu contrastata dalle sorelle (1 5). 
Slargarita fu signora di Vicalvo e nel luglio del 1298 si 
maritò col milite Ugo Scotto figliuolo del defunto Gio- 
vanni signore di Castelpctroso, di Flumari e di Parabita, 
dal quale ebbe quattro figliuoli, Ugolino, Margarita, Gio- 
vanna e Rainaldo : rimasta vedova innanzi al settembre 
del 1314 fu prescelta a curatrice di Siffridina di Eboli 
sua ava materna, dalla quale ereditò poi i feudi di San 
Martino nella Valle Caudina, il casale di Villagano, la 
terra di Caiazzo ed altri feudi in tenimento di Capua (16). 
Filippa nell' agosto del 1305 si maritò con Galeotto Sten- 
dardo figliuolo di Guglielmo Contestabile del Regno, col 
quale procreò Angelica, che fu signora di Cervinara, di 
Pomigliano d’Arco, di Arienzo e di Arpaia e moglie di 
Giannotto Cantelmo; rimasta vedova, Filippa passò a se- 
conde nozze con Paolo Comite romano (17). Giovanna 
da ultimo fu menata in moglie da Giovanni Palimonto, 
di cui rimase vedova innanzi al giugno del 1306 (18). 

(13) Reg. 1292-1293 B n. 62 fol. Ili I. il 2“ 112. 113. Reg. 1292-1293 
A. □. 61 fol. 15S t. Reg. 1291 A. D. 61 fai. 212. Reg. 129S B. n. 76 
fui. 283. 

(14) Reg. 1301 F. n. Ili fol 258 t Reg. 1301 o. 116 Col. 8l I. 
Reg. 1303-1304 B. n. 132 fai. 54 t. 

(15) Reg. 1310 C. n. 195 fol. 62 t. 

(16) Reg. 1305 B. n. 147 fol. 81. Reg. 1314 C. u. 203 fol. 26. 27. 
106 1. Reg. 1315 A. n. 204 fol. 187. 258. Reg. 1314 A. n. 202 (olio 
12 t. 13. Fuse. 52 fol. 29 e t. Fase, iff fui. 207. Arca E. mazzo 60 n. 11 . 

(17) Reg. 1305 B. n. 147 fol. 6. Reg. 1314 A. o. 202 fol. 58. Regi- 
slro 1315 B. n. 205 fui. 158. 

(18) Reg. 1305-1306 D. n. 155 fol. 88 t. 
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MAESTRI BOTTIGLIERI 


DEL 

REGNO DI SICILIA 


Di questo ufficio non si trovano i Capitoli ne' Registri 
Angioini e perciò se ne ignorano le attribuzioni. Sola- 
mente al fol. n del Registro 1282 A. n. 43 si à no- 
tizia di questo uffizio, perchè si trova intitolato cosi il 
milite Giovanni De la Goncsse maresciallo del Regno. 
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